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IL  t^èft*  O^EJ^  DELL' IlrlV\ESE 
Dialogo  del  S .  Scipione  ammirato 


jiìl  '  111.  &  molto  I{eueren.  S. Vincenzo  Carrafa 
fu  dell  -  llluflrip.  S .  Conte  di  \uuo 

■ 

Gli  Interlocutori  fono 

TU  •  K(]no  de  T<(jni  Vefcouo  di  Tetèn^a ,  il  S'.  Be- 

r  ardino  Bjta  ,tlS .  jLlfonfo  Cambia 

&TS1.  Bartolomeo  Mar  anta. 

.  ,vv  \\  '  •    ■ 

cosa  ragioneuole  ;  che 
bauendo  io  da  V .  S .  & 
dall'  liluftrifl.  S .  Duca 
fuo  fratello ,  infin  da  quel 
tempo  ,  che  le  conobbi, 
riceuuto  continone  corte- 
fìejrì  ingegnajfi  ancor  io 
per  ogni'  ria  a  me  poffi- 
bile  di  far  loro  qualche  dimofìratione  dèlia  gra- 
l  tit udine  dell  'animo  mio .     Et  trouandomi  già 

J  condotto  à  fine  vn  ragionamento ,  che  pafiò  tra 
alcuni  gentiluomini  voftrt  &  miei  amici  in  ma 
^  teria  d 'imprefe  cesi  militari ,  come  amoro  fé  da  di- 
—uerfi  gentili^. flnriti  compofte;  &  par  titolarne  te 
fatto  mentione  di  molte  del  S  .Ber -ardino  l{ota  in 
fuggetto  di  morteycbe  vn  di  color  fu,cbe  a  ragionar 
fi  trouarono>&  quelli: da  cui  quello  difcorfoyprede 
il  fuo  titolo  ;  ho  flimato  per  quejìo  meigo  douer  pò 

ó 
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Xt  ro  almeno  vi  qualche  piccola  parte  fvdtsfhre  al  de 
bito,di  che  io  mi  fento  à  voi  tenuto  ;  Je  fatto  ti  vo 
(irò  nome  fkccjjì  quefio  mio  trattato  vfeir  nella  lu- 
ce deglt  huomim%  qual  egli  fi  fia  .Il  ebefo  bora  . 
fperàdoajjai  prefìo  poter  Jomighantemente  enfi  tu 
recti  S  .  Duca] permesso  d  'alcuna  altramia fa- 
tica ;  à  cui  non  jano  meno  vbligato.  Hebbe  dunque 
l  occafìon  di  quefìo  dialogo  origine  in  qutfìo  modo; 
che  tfjendo  ito  il  Vefcouo  di  Toten^a  ìfiemt  col  S. 
^Alfonso  Cambi ,  &  TU  •  Bartolomeo  Trìaranta  à 
yifttar  il  S.  Berardino  I^nta;  come  coflumauano 
affai  jpefjo ,  C7*  dimorati  per  buono  (patto  in  dolci 
ragionarne  ti;  cfjendu  il  di  bi  Hi jfimo,cti  erano  i  die- 
ci dì  di  Aprile,deliberarono  alla  fine  di  andar  à  di 
porto  ì  cocchio  tutto  quel  giorno:  quàdo  poflifi  per 
entrar  de :ro;Monfignor  s  accor fé, che  dietro  al  eoe 
chiOy  oue  erano  l  armi  ,  ci  erano  anco  in  vn  carti- 
glio fentt e  quelle  par ole \che  altra  volta  bara  V.S, 
veduto.  Tilrrs  vnaduobus  .  Talché  pr  e fo  quindi  à 
dir  dell  imprefc,&  però  fatto  nuouo  proponimento 
di  gir  alla  Ignota,  che  co  fi  è  detto  il  giardino  del  S. 
Berardmo,oiu  egli  banca  quaranta  fei  irvprefefue 
fatto  dipingere;  accadde, e '  t  tutto  quel  di  intero  co 
uenne  in  qui  (lo  difeorfo  occupare:  li  quale  a  me  poi 
da  vn  di  lor  riferito,  ho  qui  nella  maniera,  che  ve- 
derete  traferitto.  Oue  per  non  dir  così  di$c,&-  cofi 
rifa  fesche  la  metà  fene  porta  del  ragionamentoybo 
[a  più  io  ip  acci  armici,!  mmidiciafcuno  fegna 
■  :gù  Monfig .  "Peiretti  il  quale  mm  prima  le 


lettere  ridde  in  quel  luogo  fcritte ,  che  io  ho  detto , 
che  in  quella  guifa^quafi  tutto  ridente >  al  S.  Berat 
dino  riuotto,  à  parlar  cominciò . 

y ESCONO*  Se  quelìaanima  m  or  s  vna 
dvobvs.  che  hauetepoflaquì  nelvoflro  coc- 
chio S.  Gerardino ,  hauejje  vn  corpo  proportionato 
alla  bellezza  fua;  io  creder ei;ctì ella  fufje  vna  delle 
pia  belle  imprefe  ;  &  delle  più  vaghe  ;  che  hauejfi 
yeduto  a  miei  dì;ma  cefi  nuda^omeUaftfia^perdo 
natemi  ;  mi  par ,  ch'ella  fia  vna  fhntafina  più  tojio 
o  pur  vn  di  q  uè  sii  (piriti  foUettijbe  nudiamo  le  pa 
rolejna  no  ne  vediamo  i  corpi .  TAJL  \JLl$J?Jt- 
Terche  ditefhntafma  &  folletto ,  &  non  più  tojio 
yn angiolo  TYlons.  che  pur  gli  angioli  no  han  corpi  : 
& ilnonhauerli  non  apporta  loro  ifconueneuole^ 
%a  ninna:  fi  come  non  ne  reca  àme  il  ter?o  piè% 
che  io  non  ha  ;  che  an^i  brutto  farei  ;  fé  io  l 'hauejfi. 
CAMBI.  Forfè  Monfignor  dice  quejìo  hauendo 
riguardo  alla  regola  dei IG  ionio;  che  non  vuol  che 
fipojjano  dir  imprefe  quelle,che  non  habbmo  ti  cor 
pò  ;&  l'anima.  i^07V/.  lo  veggo  qui attacata 
yna  difputa;che  non  è  forfè  per  fornir  così  prejio. 
Entriamo  in  cocchio;che  lui  à  beli  'agio  ne  potremo 
gir  ragionando  ,  fen^a  che  alcuno  ci  porga  noia 
VES.  Volontieri.  In  ogni  modo  il  5.  Cambi  ;  <& 
il  S .  TAaranta  non  hanno  molto  che  fare  hoggi  ; 
&  ne  potrannOyConihan  già  dettOyVenir con  noi 
di  compagnia;  fé  ben  l 'amore ,  che  l 'un  fa  con  la 
[ignora  I& quel ,cbel %  altro fa  con  tfuoi  [empiici 
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non  sbobbia  à  crederebbe  gli  lafci  mot  flore  is  fa- 
cendoti. C^4M.  La  Signora  mio  Monfignore  io 
i  hofemprc  negltouhi,  e?  nell  \:n:m<>ydj  modo  cb' 
otunaue  io  ne  vadala  porto  con  me  co.  Mjt*  Et 
io  contengo  forcato  vfctr  in  compagna  per  ri- 
trouorla  ;  poi  ebes  è  conuertito  infiori,  in  fronde , 
m  herbe,  in  radia  &  in  piante  di  diuerfe  forti ,  & 
d  infinite  maniere  ;  ma  d<  uè  vi  par  che  andiamo . 
l'LS.  jll  giardino  del  S.  ti  ero) <dinoyche  fon  molti 
di  y  che  ha  promeffo  menarmit  » ,  &  non  a  e  venuto 
mai  {otto  d  andanti .  iu  ra  non  è  da  ptrder  l  oc- 
co  ftone  con  così  bella  compagnia,  ftl^i .  Di  gratta 
S.  oilfonfo  non  ci  perdiamo  cjut fi  a  giornata.  Et  tà 
to  ptityche  ho  wtefo,chttl  S.  Ber ai dinoba fatto 
dtpigner  la  loggia  cr  la  {ala ,  &  le  camere  d 'ma 
quantità  d  impufi  bcllijfime  -,  che  nonfo  tncheluo 
go  ci  potremo  cosi  di  leggieri  procacciar  vn  vtile , 
C^  diletteuole  paliate  pò,  come  fi  è  qttesio .  Coi  M» 
Di  grafia.  FJ).  lo  mi  riferbo  à  render  ui  le  grotte 
al  ritorno.  Horsù  Tilonfignore  prendete  il  luogo , 
tue  vi  piace.  /-'££.  inderò  dentro  col  Maranta 
&  lo  vo  dirimpetto ,  che  intendo  di  queslionar  con 
lui.  Voi  fiondo  alle  porte,  vedendoci  alle  mani,  più 
facilmente  vi  potrete  porre  per  mei^o.  T\lA.  lo 
accettare  lonuito  volonticri  Monfignore  ;  pur  che 
voi  non  mi  facciate  come  quel  vescouo  ;  che  dice  uà 
vcciderglt  buomini  con  le  ferite ,  cr  poi  gli  manda 
uà  a  cafa  del  dianolo  con  le  feomuntebe.  l'ES.  5. 
Tilaxanta  va  ór  va  •  7{oi  altri  fiamo  à  poco  meno 
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piggior  partito  con  voi  media:  che  ci  cattate  l 'ani- 
ma dal  corpo  con  le  voslre  ricette  ;  &  in  vn  tslefio 
tempo  ci  alleggerite  la  borfa  di  danari.  Et  douegh 
altri  recidendo  gli  buomini  fono  puniti,  voi  mercè 
della  vofira  industria  ne  fete  pagati .  F^O.  State 
falfio  S.  Mar  anta,  che  battete  Jfhre  co  vn  cortigià 
Romano ,  &  con  vn  pretesche  la  vuol  con  efio  voi 
enfino  al  finocchio ,  Ma  tw  Cocchiere  tra  tanto  ti- 
ra ver  fo  il  giardino.  CjLM.  Ter  non  perder  tem 
po;poi  che  s  hanno  à  veder  imprefe ,  &  babbi  amo 
già  corniciato  à  ragionar  de  fiuti  loro  ;  vorrei,  che 
fifeguifte  oltre;  che  par  ch'era  differenza  tra  quel, 
che  diceua  il  fefcouo ,  &  le  parole  dì  M.  Bartolo- 
meo. VES.  Iodiceua,  che  quelle  parole,  mors 
v  n  a  d  v  o  b  v  s  ,  per  efiere  fen^a  il  corpo , 
mi  pareuanovnojpirito  aereo.  Mjl.  Et  iodiceua 
che  mi  pareuano  vn  angiolo.  CAM.  Tur,  che  no 
fia  come  l 'angiolo  venuto  di  V  enetia,cb' al  difetto 
del  mondo  volete,  che  paia  bello  a  gliocchi  di  tutti  ; 
et  il  Marchefe  di  fanto  Lucido  ha  ragio  di  dire,  che 
in  queSìo voi  peccate di  giuditio,la  cofa  va  bene. 
MA.  Signor  Cambi  lajciamoflar  la  pittura  da  ed 
to  ,  che  ne  parleremo  vn  altro  dì .  Et  così  il  S.Mar 
che  fé  come  voi  non  mi  darete  tanto  torto  :  quanto 
voi  forfè  vimaginate.  Et  al  propofito  noftro  tor- 
nando dico  ;  che  sì  come  fi  trouano  anime ,  che  non 
han  bifogno  di  corpo ,  erfon  belle  ;  così  fi  trouano 
di  molti  detti  fen^a  corpo ,  che  fono  belli (fimi .  Co- 
lali furo  1  detti  de  i  fette  faui  ;  &  tali  quelli  de  qua 

A     4 
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UfnmentioncVlatone  nel  primo  fuo  dialogo;  che 
furo  d  '  li  ipparco  figliuolo  di  Ti  fibrato, quel  galatt 
ImomOy  che  prima  introduce  t {omero  in  %Attent;& 
honor  o  tanto  ^Inacr  eonte  ,&  amò  fommamente  Si 
imnidtytbt  in  yna  colonna  in  me^o  la  Città  hauea 
poft*  quella  fentcn^a  r.  t\{K\  SÌ*ou*<S>fCic*i.Et 
ìn^tm  altra  mh  (pt>ci  k;:«7rrf^.  Similmente  come 
fi  trouano  di  molte  cofe  nel  mondo ,  che  fono  corpoy 
on  hanno  anima ,  &  quel  non  batter  anima  non 
ir  però  che  nel  grado  loro  nonfiano  buone  ;  così 
faranno  di  molte  tmprefe  fen^a  anima ,  &•  non  per 
quello  atterrà ,  ch'elle  non  Jìano  buone  y  non  dando 
lor  noia  il  mancamento  di  ef\a  anima .  Tal  fu  la  feo 
pa  &  la  taglia ,  che  portò  il  Duca  di  Calauria ,  qua 
do  tornò  di  Tofcana  jfen^a  parole  ;  che  yolea  dino- 
tar ch'egli  haueua  à  conto  chi  gli  era  flato  contra- 
rio y  &  che  per  ciò  gli  yolea  feopar  tutti ,  ciò  è  far- 
gli morir e  come  già  fece .  VES*  {Quando  io  dice- 
va ;  che  quelle  parole  così  fole  mi  pareuano  yno  fpi- 
rito  aereo'yio  il  diceua  hattedo  riguardo  all'imprefa. 
Tcrche  chi  no  fa  ;  che  vn  detto ,  yna  fenten^a ,  rn 
motto  pofiafìarfolofen^a  appoggio^  fomentami Ho 
d 'altro  compagno  ì  &  così  jlanno  gli  angeli,  che  no 
han  btfogno  di  corpo.  Ma  l 'anima  dell  huomofem 
pre  ha  l 'inchinatane  al  fuo  cogiuntojome  voifapc 
te  ;  fé  ben  ella  è  nel  cielo  :  perche  afpetta  di  ripigliar 
il  copagno  corpo  al  fuo  tempo .  Et  pero  chi  vuolfnr 
yn  detto  jheh  abbi  a  yirtu  &  afficacta  d'imprefajo 
dico ;ch 'egli  è  di  mejiiert^he  rada  cògmnto  col  cor- 
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pò*  Ma  che  è  quelyche  voi  diteychefi  truouano  mot 
te  imprefe  fen^a  animaicome  molti  corpiyi  quali  £4 
ritma  fono  priuattèV  er cloche  feguedo  il  vojlro  fimo 
lacro,&  imagine  data  dell  'angelo,  cb'èjpmto  da  fé 
ftante;&  dell  'buomoycbe  è  vn  mifto  di  anima  &  di 
corpo;&  del  corpo  dafefoloycke  anima  no  ha;  dico; 
che  va  bene  ;  chefia  il  dettolo  il  motto  fimile  ali  *a- 
nimafew^a  corpo  ;  come  gli  angeli  ;  &  così  faranno 
lefenten^e  d'Hipparco .  Et  appref]oychefia  ilmifto 
di  animay&  di  corpoyet  quefìefi  chiamar  ano  impre 
fé.  Ma  quel  cor  polche  emendo  fernet  animayvoi  cbta 
mate  imprefa^mi  par  che  no  proceda:Verciocbel'im 
prefa  Ila  in  vece  dell  'buomo  ;  &  tanto  noi  diciamo 
alcuno  efjer  buomo,quanto  ha  in  fé  anima  <&  corpo; 
che  dopò  morte  fapetefecodo  voi  altri  Anfloteltci; 
che  quel  corpoyche  rimane  fi  chiama  cadauere  &  no 
huomo.  Et  però  quella  pitturalo  imagine,  0  difegno 
di  qualfi  voglia  cofaycbefiayla  quale  se%a  motto,fi 
chiamar  a  pittura^  no  imprefa.  Vercioche  dicendo 
impre faydi  neceffitd  par ,ctì  ella  richiegga  al  mio  giù 
ditto  hauer  l'anima  et  il  corpo .  Eccetto  fé  noi  no  vo- 
ciamo direbbe  fia  come  l  'buomo  dipintole  pofìo 
da  logici  à  dijfere-^a  dell  'huomo  vero.  MA.  Mons. 
fevaà  correggere  ifuoi  dettilo  dirò  acora;che  qua 
do  diffuche  il  corpo  fer^a  anima  era  impre fa  duel- 
lai ìpropriamete;cbe  per  cofejjar  il  uero,  la  vera  im 
prefa  è  qlla,  che  ha  lafua  pittura  di  erbayfaj]oy  ani" 
maleyfoley(lellaylunayet  ftmili  in  uecedel  corpo;et  il 
detto  yo  $ete^ayo  motto  yò  prouerbio  in  uece  dell'alt» 


io  il  I{OTA    or'E\o 

CAM-Horpc  voi  vi  fete  così  paci fìca- 

Vìcì.  ir  vnadiffinttio 

ne  dell  'imprtfa  ;  che  co/a  d.  |  ,  cu  ella  ffofje. 

S.blaranta  a  Triduo  ,  .mi 

ro  i  ih' dia  non  fiacofi  appn  ,  a>me  voi  fate 

ddUdi  prcfipei  non  dirci 

ch'ella  j  mente 

nuflrafottovnnoà  (3  di  cofc  tt  pero 

quando  vi.aimpìtjaj-  (J(  di  modo  ofeura  ,  eh  ; 
mmfipotefft  intendere  y  io  la  chiamarti  enigma; 
più  tulio  ,  eoe  impreja. 

C A  M .  1 0  credo ,  che  quelli  fiction  fi  contente- 
ranno della  Toflra  diffinuionc  feu ^a  girla  molto  di 
(fatando.  Ma  impero  che  voi  dite;  lutto  vii  nodo  di 
parole ,  &  di  coje  ;  vorrei  intende r  da  voi  ;  queflc 
parole  di  che  lingua  dtbbono  elle  efjtre.  perche  mi 
par ,  che  il  Giorno  non  le  voglia  di  quella  lingua  di 
colui ,  che  fa  l 'imprtfa.  7,1  A.  lo  vi  rtfpondero  ;  & 
fé  vi  parrà  ,  che  90  vada  vn  poco  vagando ,  babbi* 
ttpacitmray  ch'alia  fine  vedrete  non  efier  mente 
detto  fuor  di  propi {ito,  CAM.  Dite.  MA.  Sape- 
temi  voi  in  prima  dire  ;  perche  vn  epigramma  per 
mediocre  cu  egli  fi  fi  a  y  foglia  pari  r  meglio  d  101  fo- 
lletto per  piu  eh' egli habbia dd rm  '^ano ,  cr  del- 
l  ordinario  ?  CA  M.  torft  perche :l  epigramma  e 
latino ,  cr  il  j  une  ito  volgare  ?  &  ogni  huomo  più 
volontari  fi  compiace mei  mediocre ,  che  ha  virtù 
di  nuouo>v  diforcjlicie,  ilqualnon  è  così  ane^o 
aliar  con  noi  ;  che  con  l  ottimo ,  //  quale  vediamo 
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tutta  dì ,  &  con  cui  babbiamo  fàmiliaritade  ,  &• 
domefliche^a  t  Mjl.  Qjtefto  à  punto  ;  &.  perà 
dice  C ritta  ;  ch'egli  è  più  malageuole  cofa  parlar 
degli  huomini,  che  degli  Dei.  perciocbe  l 'ignoran- 
za de  gli  v ditori  porge  à  coloro,  che  dicono,  grò.  co 
medita  di  finger  le  bugie.  Ma  è  vna  manifattura  af 
fui  più  che  no  pare  S .  Cambi  parlar  bene  di  qlie  cofe 
delle  quali  ciafeuno  può  render  gtudit  io. CJdM.  Se 
nò  dichiarate  meglio  quel ,  che  voihauete  in  animo 
di  dire  ;  io  no  v'intendo  ;  che  come  mi  vedete  grade 
&  groflo  di  corpo  ,  così  fono  groffo  &  materiale 
d 'ingegno. MA.  Se  con  quesle  efche  voi  attendete 
d 'effer  lo  dato  da  me  ;  veramente  voi  vi  prendete 
vn errore affai  più  groffo,  che voi  non  fé  te.  Dico, 
dichiarandomi  meglio  ;  che  fé  coloro ,  che  afferma- 
no non  effer  buona  imprefa  quella  :  di  cui  l  anima  è 
del  paefe  di  colui ,  che  la  fu  ;  diceffero  effer  difficile, 
ci  accordaremmo  afiai  preflo  ,*  perche  io  v  aggiun- 
gerei vn  fuperlatiuo  di  più.  Ma  dir  ch'ella  non  fi  a 
buona,  io  non  ci  fio  forte;  chef  come  è  maggior  lau 
de  nel  parlar  ordinario  volgare,  parlar  ì  modo,che 
fi  commuoua  la  meraviglia  ;  e^  per  quefto  conto, è 
più  malageuole  à  fare  ;  così  è  maggior  laude  ad  vn 
corpo  attaccar  vn  anima  paefana ,  pur  ch'ella  flia 
bene ,  <?t  paia  riguardeuole  ;  che  non  dargli  vrì  ani 
ma  Tedefca,  o  Spagnuola,  o  Francefe,o  purGrecar 
o  Latina.  E  dunque  vna  gran  faccenda  hauerà  ca- 
ttar ifiupore  dalle  cofe  ordinarie  ;  &  però  ciafeuno 
cerca  di  effer  vn  altro  x  &  fi  va  trasformando  di 
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abtto,&  di  lingua.  T^  on  vedete  voi  a  punto  TMon 
ftg.  c<  !u;,cbe  va  in  lacchi  per  pare  ha  vn 

far  dt  cal^e  m  gamba^ebe  p.tiono  due  hi  facete;  o  co 
mefu^l  dm  il  ì.Btrardino,  due  campane .  /  '£S. 
ji  meftmbranodue  valigiorn  da  cardinale;  sì  fat- 
tamente fon  gro(]i (jue  cvjcialt .  CAM.  ^illaje 
di  l)io  ;  ci)  a  me  paiono  due  barilotti  di  trebbiano , 
fé  non  volete  dir  vn  par  di  bigoncu\o  due  palloni  à 
ventoso  come  di f\e  Dioneo  dell  e  poppe  della  ^uta 
due  cefton  da  letame,  "hi  A*  Dico  dunque  tnque- 
fio  non  e\]er  del  parere  del  Giouio.  Ma  t  i-tiu,  a  chi 
nò  bafìala  vifla^ttjccbtfi^douepuoittfncciala  La 
tma,o  Greca  pur  cb ella \tia  aggarbata ,  o  Scbiauo 
na^oTollacca ,  ebe  non  imporrerà  molto  face ndo fi 
tra  color  del  paefe,&  bauendo  àferuir  per  loro . 
Ben  lodai ei  io  fopi  a  tutte la  Latina,  e fjendo  la  Un 
gualcì)  è  comune  a  tutti .  CAM.  ttcntjfimo. 
Trla  io  vorrei  faper  vn  altra  tofa  S.Ttfaranta  . 
MA .,  lo  non  voglio  efler  tauola  alle  voflrefaette% 
ebe  fo  bene ,  che  non  finirete  d  interrogatiom  per 
vn  pt^TJ).  QjA  ci  è  Monfignore  &  il  S.  Gerardino 
Dimandate  loroì  ebe  ben  vi  rifolueramio  di  ciò,  cbt 
vi  accade .  I{0.  Io  dirò  la  mia  parte  al  giardino  • 
Domàdatepur  Mòftgnorc;  Ma  chi  fa  meglio  di  voi 
tutte  le  cofe  S.  Alfonfoi  fES.  Eccomi  àquel 
che  faprò . 

CAM.  Dij}eM.BartoUmeo  fitto  vn  nodo  di 
paroUyCr  di  afe.  A  quelle  parole  oltre  il  linguag- 
gio in  quanto  alla  quantità  tea  ninna  nmitatione  l 
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VES .  Crandiffima  ,  perche  chi  ci  volefje  far 
ynprefàtiofopra,  parrebbe  che  fofle  vna  di  quelle 
fcomumche,che  fi  attaccano  in  Hpma  à  banchi,  oue 
ro alla  %ecca*  CjlM*  Contentar  efteui  d'vn 
verfo  ?  VES .  Mal  volontieri  .Seàme  iftefle 
di  far  la  legge  ;  io  non  vorrebbe  paffafjero  tre  par 
Yoley  o  quattro  al  pia.  Et  vorrei  ,fefbjje  pojfibde  % 
che  le  parole  fi  cauafjero  d 'alcun  autor  conosciuto  • 
Ter cioche  fi  come  ci  rallegriamo ,  quando  da  alcu- 
ne fenten^e  ad  altro  fenfo  dette  ^come  ne  pafquinifi 
vede ,  fé  ne  caua  fuori  vrì  altro  fentimentojercio- 
che  quella  nouità  ci  rallegra ,  &  ci  par  di  veder  i 
majcheratiychefembrano  altri  di  qui ,  che  fono  ; 
cosìèdolciJfima,&piaceuolijfima  co  fa:  con  tre^o 
quattro  parole  di  Virgilio,  o  pur  d'Oratioyo  di  Ti" 
bullo y&  fimili;  le  quali  eglino  à  le  lor  materie  pro- 
portionate  compofero;noi  palefarne  il  nojiro  mten 
dimento ,  <&-  penfiero . 

Et  fé  mi  date  licen%a>vrì altro  riguardo  vor- 
rei che  fi  hauefje  nell  'imprefe  forfè  di  non  picciola 
importanza  da  chi  ben  vi  riguarda .  CAM . 
Dite  pur  Monfignore ,  eh'  à  tutti  noi  ne  farete  pia- 
cere .  VES .  T$on  mi accufate per  troppo  rigi- 
do &  flr  etto  legi statore ;ne  che  io  vi  voglia  mdur 
cofe  nuoue  :  percioche  delle  arti  niuna  fu  perfetta 
in  fui  principio;  ma  pian  piano  fi  fono  gite  poi 
migliorando  &  acconciando .  Difje .  M  .  Barto- 
lomeo ,  &  è  veramente  co  fi  ;  che  l  imprefa  cof- 
ta  di  ammat&  di  co  rpo;&  che  l 'anima  fono  le  pa- 
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t  i  il  corpo  queli:  che  fi  prende  e oint 

pittura  o  difc^  lotti  con  l  anima  dichiarano  ti 
pentimento  del  corpo  ,  ciò  e  evi  le  parole  ejprimono 
che  voglia  dire  quella  a  tal  crfa ,  che  mi  fi  vede  di» 
pinta.  Il  che  à  me  non  piace  ;  ébt  vi  quefìo  modo  par 
che  l 'anima  non  vaglia  ad  altro ,  fé  non  per  vn  dì- 
mefìr  amento  ,  ofigntfication  della  pittura.  Et  è  ti 
to ,  come  fé  m  vn  quadro  ,  «ne  fifa  la  Città  di  Ve- 
netta  dipinta ,  altri  fcrtucfjef fra ,  come  ftfuol  già 
fare,  V inedia.  Portiti  dunque  fìgnofi  ;  ?v(/  so  ,  fé 
io  mei  j apro  dire;  che  l  anima  fofjt  come  vna  propo 
fttwn  maggiore ,  <y  il  corpo  conti  vna  minore.  Dal 
le  quali  accoppiate  infume  fi  fhceflt  vna  conchtuftò 
ne  y  in  modo ,  che  colui ,  che  vedefje  la  pittura  con 
quelle  parole  ini  accoppiate  ,dicef\e.  Coflui  vera- 
mente  vuol  dir  così .  Et  in  qucjla  guifa  ne  l  anima 
viene  ad  effer  interprete  del  corpo ,  ne  il  corpo  del- 
l  anima,  fila  dall  'anima  &  dal  corpo  infiemegiun 
ti  fi  interpreta  da  colui ,  che  vede,&  che  legge  l 'oc 
culto  pc fiero  dell  autore  qua  fi  per  hieroglifici  fitto 
il  nodo  di  quelle  due  cofejptrgato. 

C^iM  Vorrei faperc  ondehebbero  origine  qut 
fle  tmprefe.  VE  S .  L  imprifa  è  vnafilofofia  del  ca- 
valiere ,  come  la  poe/ìa  è  vna  fihfofìa  del  filofofo. 
C^AM.  Qjtffte  mi  paiono  parole  dell  oracolottan- 
to  ofeur amente  mi  fauellate .  l'ES.  Midichiar 
5*.  ^ilfonfò  in  modo  ,  che  voi  m  intendiate  ;  benché 
iofo,  che  voi  mi  richiedete  più  perfarproua  dell  'in 
gegnomto ,  che  per  incapacità  del  voflro.  Fifa* 
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ca  ofieruan^a  di  tutti  ifaui  guardar  fi  con  ogni  ftu- 
dio  &  ingegno  di  non  palefar  le  belle  dottrine  &• 
fidente  à  tutte  le  perfine  in  gutfa,  ch'elle  fi  veniffe 
roà  profanare  dal  volgo.  Etqueftafùla  cagione^, 
che  fi  ritrouafiero  i  fingimenti  delle  fauole  :  fotto  le 
cui  fiorile  fi  ricopriuano  da  quelli  antichi  faui  tut- 
ri ifegreti  delle  fidente  (peculatiue,  <&  delle  coft 
delia  natura ,  &  tutte  le  vtili  &  necejjarie  cognt- 
tioni,  che  appartengono  ali  '  huomo.  Di  modo  che 
all'ignorante  refìaua  la  piaceuole^a  della  fhuola% 
&  Ufauio  ne  raccoglieua,  penetrado  più  à  dentro  ± 
il frutto  di  efja.  Et  perche  la  poefia  &  la  pittura 
fono  forelle  tutte  nate  in  vn  parto;  fi  come  la  poefia 
con  le  parole  cominciò  àf^iegare  quefie  fintioni;  co 
sì  cominciò  fujjeguentemente  la  pittura  à  pigner 
di  molte  cofe,che  pareuano  mo/lruofe  :  le  quali  pe 
rò  fotto  ej]e  rinchiudeuano  molti  belli  fegreti.  Et 
ciò  fu  cagione  fra  l 'altre  co  fé  di  dipigner  due  tefte 
a  Giano ,  efiendo  quel  l{e  flato  fapienti(L  &  per 
ciò  come  quelli ,  che  fàcilmente  confideraua  le  e» 
fé  paj]ate,&  le  future,  meritò,  chefegli  fhcefjero 
due  volti  J 'un  dauanti,&l  'altro  di  dietro.  Il  me 
de  fino  fu  caufajhe  alla  ftatua  di  Gioue  T  atrio:  la 
quale  era  nel  palagio  di  Triamo  (che  venuta  poi 
nella  rouina  di  Troia  in  mano  di  Sthenelo  figliuo- 
lo di  Capaneo  fu  condotta  à  Corinto  Jfivedefiero 
tre  occhiidue  nel  luogo  ordinario^  vn  nella  fron* 
te.  Tercioche  Gioue  per  comune  openione  fi  dice- 
uà  regnare  nel  cielo»  &  Homero  ti  chiamò  Gioue 
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inferno.  Et  da  ti f chilo  figliuolo  di  Euphorione  fu 
appellato  /\e  del  ma  m  Ilo  ancora  diede  ar- 

gomento a  TindarcOyCl  e  mtttcffe  t  ceppi  alla  fiat  uà 
4i  t'enerc  armata,  volendo  cai  qiujìa  fvmiglian- 
ora  dtmoflrare,  con  quanta  fama  fede  doucQero 
cfì'cr  le  donne  legate  à  i  loro  mariti.  Leggefi  anco- 
r<a,fhe  Idomeneo  nipote  di  Tilinosper  parte  di  Ta- 
ftfc  figlinola  del  Sole baueffe  nel  fuo  feudo  portato 
per  imprefa  vngalloycf]endo  il  gallo  uccello  facrato 
al  SoU,&  co  fi  d 'infiniti  altri. tonando  diffi  io  dun 
que;che  l'imprefa  era  vnafilofofia  del  cauaiicreyfi 
come  la  poefiafìi  vna  fìlofofìa  del  filofofo;fu  per  di 
moflrarCyche  fi  come  il  filofofo  fotto  le  fauole  co- 
minciò àfbiegare  ifegretifuoi  merauigliofìy  &  di- 
urni per  far fi  intender  e  da  alcuni ,&  non  da  tutti; 
Così  il  caualiere  per  ifpiegare  ad  alcuni ,  &  non  à 
tutti  il  fuo  intendimento  ricorfe  alle  fintioni  del- 
l 'imprefe.Et  l  uno  adopero  le  parole,  &  l 'altro  le 
cofe.tt  come  la  poefia  in  proccfjo  di  tempo  riceuet 
te  molti  miglioramenti icosìl  'imprefene  riceuette 
ro  anco  moiri  altri.  Et  fifone  ite  (Ir  mgcndo  fra  al- 
cune regole:  le  quali  non  è  lecito  trafgr  edere,  che  fi 
come  tra  lacomedia  antica  &  la  nuouaè  infinita 
differenti, co  fi  tra  l 'imprefa  antica  et  la  nuoua  ve 
n\  mfimtiffima  ;  veggendo  hoggi  efierui  necefiarie 
IcpA  .eprimanonv  erano.  CjiM»  Jl pie- 

no Moifignor  ni  battete  fodtsfhtto  di  ciò  >  che  io 
r>cbicdeua . 

ì\0 .  Uoracbe  yoi  S.  Cambi  vifetcfodisfktto; 

credo 


LElV  imti^ese.  17 

credojhe  mi  darete  licer.^chedica  ancor  io  quel 
che  mi  occorre  dintorno  à  quel,che  ha  detto  Monfi- 
gnore.  CjlM.  Volontier'u  ^0*  Qjianto  alla 
breuità  delle  parole  io  fono  con  voi  Monfignore.Et 
di  vero  parmi ,  che  in  quefla  materia  gran  laude 
fene  porti  confeco  la  breuitài&  iflimoyche  vi  ha- 
rebbono  affai  benfatto  i  Laconici^  quali  con  poche 
parole  fi  sbri gauano  da  gradi  face  de.  ?s(j?  meno  mi 
dijpiace  in  tutto  quel^cbe  voi  dite,cbe  le  parole  fi 
cauino  da  alcun  antor  conofciuto;pur  che  non  fi  at 
tributfea  à  maggior  laudejbe  il  farlo  dafe,percio* 
che  à  me  pare  an^i  il  contrario. Che  fi  come  Vinge 
gno  merita  maggior  laude  delia  fatica:  &  l'inge- 
gno fi  vede  in  colitiche  fa  dafe>&  la  fatica  t  coluit 
checaua  daaltri;così  par  che  fegua  di  neceffità; 
che  maggior  gloria  debbia  meritar  colui,che  fa  da 
fe;che  non  quelli  ;che  caua  da  altri.  Che  fé  bene  ivi* 
Lelio  Capii upi  fu  diurno ;&  veramente  miracolo fa 
ne  1  centoni;&  in  guifa  fiferuì  de  i  ver  fi  di  Virgi- 
giliOyche  parea>cbe  quel  poeta  hauefje  àfommo  (tu- 
dio  trattato  della  materia;  che  il  Capilupi  tenea 
per  le  mani;  ]V(  iuno  però  dir a\ck' egli  fia  fiato  mi- 
gliar poeta  del  S anatro, ouer  del  Bebo,o  del  Jfjt 
uageriOyche  co  i  lorpropru  ver fi,&  non  co  quelli 
d 'altrui  le  lor  materie  {piegarono.  Et  mi  ricordo, 
che  quella  feltce,et  buona3etfanta  memoria  del  S. 
^Antonio  Epicuro  maeftro,&  prencipe  dell"iprefe9 
drprecettor  miofifolea  fpeflo  ridere  di  quella  oppg 
nioneichera  pur  Jua}percioche  egli  mifolea  dire* 

B 
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Ber  ardmo\qu  andò  à  me  vien  rtufato  di  fa  r  vrìim 
prefayà  cui  iiieno  ben  aggarbate  le  parole  d  alcun 
autor  antico  ;  io  dico  ;  che  la  M  Té  regola  è ,  che  le 
parole  dell  imprtfeft  canino  da  gli  autori  antichi. 
7>la  quando  ali  tmprefamia  slatino  ben  le  parole 
mie  ;  per  dirui  il  vero ,  à  me  pare  hauer  meritato 
doppia  laude  ;  &  ch'ogni  cofajìa  mio  ;  noti  p.irte- 
eipando  tu  Ila  mia  fatica  altri  di  me  medefmo .  Di 
modo, che  io  non  biaftner  acquando  ci  mette  conto y 
prender  le  parole  degli  antichi  autori  ;  pur  che  voi 
mi  concediate, che  molto  maggior  laude  menti  co- 
lui :  che  da  fé  le  ritruoita.  M^l .  Tarmi  Mon/ìg. 
cheti  S.Ber.habbia  dettola  verità.  7s(r  voi  me- 
defmo fiimo  wiche  terrete  il  contrario  ;  fé  ben  anda 
rete  decorrendo  qucjla  questione. Oltre  che  noi  ri- 
ftringeremmo  queftamateria  delVimprefe  dentro 
troppo  angufìt  termini  ;  cj-fra  certe  follennrta  mol 
tojcrupulo fé sfottili  ;  le  quali  follenmtà ,  fi  come 
da  t  moderni  legislatori  fono  fiate  tolte' via  dalle 
leggi;  le  quali  gli  antichi  par  che  fi  traftullaflero 
rinchiudere  m  formule ,&  m  certi  cerchi  di  parole 
prejìjf\ì&  limitati  ;  comecontra  loro  sgrida  Cice- 
rone.Co  sìa  me  pare  che  debba  fare  il  legislatore 
dell  %impnfa;chc  non  curando  di  certe  fnperflitiont 
tifguardi al  neruoyey  alla  vera,  &  naturai  fujian 
^a  della  cofa.  Scn-^a  che  di  ciò  nafeerebbe  vn'm- 
conuementc  ;  che  lo  Spagnuolo.il  Tedefcojl  t  ran- 
%efe,l  '.A  temanoci  Volaccoy&  fimili  non  hauendo 
autori  nelle  lor  lingue  antichiynon  potrebbono  far 


DE  Vl7\ìV\ESj€.  19 

imprefe.Etdi  neceffità  bifognarebbe ,  che  quelle , 
che shauefferoà  fare fofjero tutte  Latine  ,o  Gre- 
che^ Ebree-.per  cloche  quelle  lingue  fon  quelle,  che 
hanno  autori.  Et  fé  voi  dite ,  che  quando  l  'imprefe 
fi  fanno  Latine  j>  Greche;  alhor  (olament e  farebbe 
di  mefìiere  tener  quefto  riguardo:  In  quejlo  modo 
dico,che  la  legge  non  farebbe  generale;&  il  legis- 
latore verrebbe  ad  cfjer  tenuto  per  partiate  ;  altro 
dif ponendo  in  vna  linguale  m  altra.Tal  ch'io  co 
chiudo  col  S.BerardinOycbefi  pofjan  fare  et  dell' vn 
modo,<&- dell'altro l'imprefe.  CAM.  Qjtì ve- 
ramente fi  potrebbe  dir  af]aiynon  mancando  ragio- 
ni per  l'vna  parte, <&  perl'altrajn  quanto  alla  mi 
glioran^a^che  di  poterlo  fare ,&  dell' un  modo  ,  & 
dell'altro  non  mi  perfuadojhe  ci  fi  debba  far  dub- 
bio veruno. Ma  per  mo^arla,d\ro  col  Tet  • 

Tiacemi  hauer  voflre  queflioni  vdite; 

1\ìa  più  tempo  bi fogna  à  tanta  lite . 
Et  perche  £ vna  cofa  m'ha  cauata  l 'altra  dalla 
mente  prima  che  più  oltre  fi  pajfi,  difidererei  faper 
da  voi  S.Ber.accwche  io  habbia  a  tutti  tre  obligo 
d 'hauermi  parimente  infognato  la  fetenza  dell  im 
prefe-yche  differenza  era  anticamente  tra  le  arme 
delle  famighey&  l'imprefe.  Verciocheà  me  pare 
che  le  imprefe,&  le  armi  habbiano  vna  grande  fo- 
miglian^a  tra  loro;&  dell' efjer  in  fuori  l'vna  co- 
muneàmoltii&  l'altra  particolarad  vno,non  ere 
dolche  ci  fia  altra  differenza.  BJ).  VoifapeteS. 
Cambi, quanti  romori  fi  fanno  tra  moderni  dell' ar 

B   i 
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m'd^U  antichi  ciò  e  fé  effi  hauefjero  arme ,  et  fi 
Ihcbbero,  à  che  tempo  Sina  minciaro  à  coflumaref 
tir  molte  altre  cofe  a  quefìa  materia  appartenenti. 
Jo  la  foglto  cotichino1  ere  tn  q  ne  fio  modo, che  le  arme 
degli  antichi  erano  come  l  tmpre/e  d'hoggt  ai  ;  che 
fi  come  non  tutti  hoggi  Tediamo ,  che  facciano  im- 
f  refe, ma  alcuni  huomtni  fegnalatt ,  e£*  tUitflri  ;  <& 
quelle  impr  e fc,o  armi  non  fono  però  crmum  alla  fa 
migliaia  di  quel  foiose  fé  l  ha  già  prefe  a  fare 
co  fi pcehtfjìmi  leggiamo  degli  antichi,  che  quefte 
ar?ni  coflhtni J] eroderne  di  Tompco,  &  d  'Ottanta 
nofileggf.zr  d  alcuni  altri  ;  cr  quelle  non  allelor 
famiglie  fi  comunuauanojna  à  fé  foli. Et  lecito  era 
dopo  l 'batterle  rfate  alcun  tempo  cambiarle,  come 
Ottauianofece  ;  ilquale  battendo  per  buono  jpatto 
di  tempo  foggellato  co  la  fpbinge  incominciò  po/cia 
da  indi  wan^j  a  fogellar  con  l  imagtne  di  Ali  fan- 
dro  TilagnOyér  finalmente  con  la  j ita.  Di  modo,cbt 
fé  ben  fi  legge  d 'alcuntjhe  hauef]ero  bauttto  ar- 
tne;non  per  qtieftofenc  catterà  quelle  armi  (  fjere  (la 
te  come  boggi  noi  facciamo  dell' arme;  ma  ben  co- 
me calumiamo  dell'  tmprefe.  Et  che  età  ftavero;po 
jjiamo  vederne  wfin  boggi  dì  l  '  tfperie'^a  ;  che  ft 
ben  l 'arroganza  entrando  per  ogni  buco.ba  poflo 
l 'arme  tnfin  nelle  e  afe  de  facchini ,  non  è  pero ,  che 
quelle  degli  anticln  loro  ntengatio;che  Hill,  &  baffi 
&  potteri  effendo  ftati^quelto  pen fiero  non  bebbe- 
rojnafc  le  fon  gite  tnuefligando  da  loro ,  er  così  £ 
bannopoftetn  vfo.Etmoltt^etquafi  infiniti  reg- 
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pamo,cbe  non  prima  fi  bàno  acconcio  i  panni  adof 
fo  che  hanno  pofte  l'armi  allofcudo.Di  che  io  ne  pof 
fo  render  buona  tefHmonian^a;cbe  molti  giorni  ni 
fono,cbe  io  fui  ricbiefto,cbe  facejji  alcun  arme* 
CA My  Qjtantofka  quefto  propofito ,  quel  cbc 
difje  lafuocera  contra  Arriguccio .  Col  malanno 
poj]a  egli  effere  hoggi  mai3  fé  tu  debbi  ilare  al  fra- 
cidume  delie  parole  d uno  mercatanfw^ro  di  fec- 
cia d 'afwo-ycbe  venutoci  bieri  di  contado,  &  vfci- 
to  delle  troiate,? efl ito  di  romagnuolo  con  le  cal^e 
à  campanelle;^-  con  la  penna  in  culo,come  egli  ha 
no  tre  foldi>vogliono  le  figliuole  de  getilbuomini , 
tydelle  buone  donne  per  moglie,  &  fanno  arme9 
&  dicono  io  fono  de  cotali,et  quegli  detta  cafa  mia 
feciono  così.  i^O .  Hauete  notato  S. Cambi  quel- 
la paroia,&  fanno  arme .  CAM*  Molto  bene. 
Et  quindi  è  che  io  credo  di  fermo^ebe  le  armi  anti- 
camente erano  di  poche  fkmiglie,come  hoggi  dì  fo- 
no Vimprefe*  Ma  che  poi  pian  piano  ognuno  hab- 
bia  voluto  correr  quejio  aringo  ;  come  prefto  ve- 
dremo dell  'imprefe ,  che  ne  vorran  beccare  infino 
à gli  fcriuaniyà  follecitatoriyà  procuratori  ,i  «o- 
tai,&à  pedanti  .  Mafia  r ingranato  Iddio ,  che 
molti  fene  portano  la  penitenza  facendo  imprefe% 
&  armi  da  ridere  ;  come  nonio  in  che  città  mi  ri- 
corda bauer  veduto  per  arme  vn  Angelo, che  te- 
neua  vnofcudonel  petto  Jchtetto,et  fenf^a  infegnx 
niuna;et  parendomi  Carme  nuoua, dimandato,  chi 
quelle  armefaefjejrouaiiche  era  vn  villano  rtc- 
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co  il  cui  nome  fu  Angelo  Vettico  :  ilquale  venuto 
in  qualche  ricche^a  volle  nell'arme  dtmojirart 
ijualfifof]eilfuo  nome  S  imi  l  co  fa  vidi  fare  al  fra 
fello di  M .Donato  I{ollo hu  ai conofciuto  ni 

ltaUa,&  fra  perfnne  di  valore  per  la  fua  fingolat 
dottrina,&  bontà  molto  (limato;  ilnuale  hauendo 
nome  Lupo,  f^  due  Lupi, che  tcneuano  abbracciata 
vna  gran  palla  di  pietra  ritonda:  che  fecondo  la  Un 
gua  del  lor  paefe  è  chiamata  rollo,  un'altro;  il  cui 
nome  fu  Leonardo  Lucio:  fece  il  Luccio  pefee,  &fe 
mal  non  mifouiene,vn  Leonesche  ardeua  dentro  le 
fiamme,^  d'infiniti  altri  fi  potrebbono  addurre 
gli  efjempiycbe  riferire  farebbe  fouerchto.  MA  . 
Hauete  fatto  torto  fig.  Ai fonfo  àvoflri  vicini;  ri- 
cordandoui  de  i nomi  di  Terra  d' Otranto,  &  non 
dei  loro.  CAM'  In  che  modo  figliar  anta* 
MA.  7s(  on  r  acontando  quelle  due  che  fono  entra 
do  in  fan  Gio.  Maggiore  dalla  porta  del  fianco ,  cije 
ri fponde  falla  pialla  di  cafa  vnflra;l'vna  à  man 
ntta,&l  altra  à  man  manca  di  V tetro  Cauallo%& 
di  Vaolo  Borghetto,  la  prima  dcllequali  è  vn  caual 
hyla  seconda  vn  borgo  di  case.  CAM.  l'oi  di- 
te il  vero.  VES  .  dolete  di  io  dia  il  mio  giudi- 
tiotToi  che  tutte  le  cose  hanno  ad  hauer  principio; 
io  non  biasmo  color  o,che  conforme  al  lor  nomepren 
dono  l  impreseci  che  in  quella  famiglia  è  vnafpe 
ixe  immortalità  ,&  noi  vediamo,  che  gli  hwmini 
chiari  fanno  chiare  l insegne,^  non  per  lo  contra- 
rio. La  famiglia  de  Vignatelli  no  éhoggi  vna  delle 
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picchiare \&  illùfiri  famiglie  di  quella  città ,  out 
sono  vn  Duca,&  due  Marchefi?&  pure  non  fanno 
•altr  arme, che  tre  pignatta  Et  la  famiglia  Sfor^e 
fca  in  memoria  delfino  grade  Sforma  che  fu  da  Co 
tognola  no  fa  vn  Leone ,  che  tiene  vn  ramo  tn  ma, 
no  ouè  la  mela  cotogna*  I  Gambari  fanno  il  gam 
baro.Et  gli  Or  fini  pot  che  non  hebhero  ventura 
di  portar  l'Orfo  per  infegna,come  i  Colonefi  la  Co 
ìonnay  fel  prefero  per  imprefa^&  gli  pofero  ì  ma 
no  vn  horiuolo.Qjtei  della  f{ouora>i  Fràgipanij 
Varani^  et  quei  di  Cardona  hano  l 'armifimilt  al 
nome;!prtmi  fanno  la  quercia  ouer  rouorafopra9 
che  il  Bembo  compofe  quel  belli ffìmo  Sonetto  à 
Trionfignor  Galeotto  della  l\puora;  I  fecondi  de 
quali  è  openioneyche  fofie  fiato  fan  Gregorio ,  on- 
de molti  di  loro  fono  chiamati  Gregoru  per  que- 
fio;  fanno  due  Leoniychefi  rompono  ouer  frango- 
no vn  pane.I  Ter^i  la  pelle  de  i  Vari) ;arme  come 
quelle  de  Loffredi,  et  gli  altri  t  Cardi.Gli  Spinelli 
poi  già  tllujìrt  per  due  Duchi, &  der  vn  Marche 
fé  no  fanno  altro,  che  due  Spine  .  T>{pn  vo  parlar 
de  Brancaccio  Dentici^  delia  cafa  qui  del  S* 
Berardino,che  ciafcuno  il  vede  manifefìamente9 
come  l  ' arme  facciano  parentado  col  nome*  I\0» 
Ter  portar  il  tenore  à  Monfig.Q^uei  della  Gatta^ 
&  i  f{ic ci \amendue  famiglie  di  ^jdo,  fanno  ai- 
trombe  vn  Bjccio,<&  vna  Gatta?DÓnurfi}&Cor 
reali  famiglie  nobili  Sorrentine;da  gli  vni  de  qua. 
li  vna  porta  di  quejla  citta  hebbe  nome  in  fi  no  a 
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Viltthurì  >  di  Ter 

ra  V  '<'  tUyfion  hanno  già  altro  per  arme 
Qrfh&  le  C*ntgg  /  4.      Sono  di  queji^ 

\t€la  Signora  Ljumu,^  la  S. Cannila  Correa 
ti?  Hfl*  Di  quella  Cttdoy&  di  firmo  vi  dico  S. 
7>larat.ta;ihc  non  tanto  fi  può  vantar  quella  cafa 
de  i  titoli-quanto  di  quefU  due  valorofe,  gentili, 
e    ^onorate  ftgnore:&  per  boncftà;&  per  lettere 

ver  ogni  raray&  ottima  qualità  degne  da  non 
efjer  pofipofieà  donna  niun.i  Ma  che  dicb'iutTap 
pac'idi,  Coflan^iyGrijoii^  Sa-  acini  non  fanno 
vn  Leonesche  fi  mangia  la  coda^uon  fo  che  cofley 
certi  Grifi,  &  vnate[iadi  Saracino?  I  Mar  onori 
U  di  Lecce  non  fanno  altro  che  il  marey  &  vn  mò 
te;  I  Buondclmonti  S.^llf  nfo  dequalicla  Signo 
raGoftan^a  vosira  madre ;cotne  voi  fapete  me- 
glio di  me  fanno  i  monti;  gli  Spinoli  non  meno 
grandi  3  &nobili  in  Gcnoua>cbc  gli  vltimi  da  ine 
detti  m  Firenze,  fanno  vna  venula  fpma.  Qjiei 
della  Vigna  da  Capua;ondc  fu  V tetro  della  Vigna 
di  cui  fa  mcìttwne  Danteyvna  vite  con  non  fo  che 
grappolo  dvua.Troppo  andremmo  m  infinito  ;  i 
Lum  di  fpagnaja  UÒta;l  Tinelli  venutici  da  Gc- 
noua  le  pine,  fi  come  fa  no  a  I  ni  vn'a'tro  ino 
do  i  noflri  Viga  ili.  LtfumigLa  Cofia-dellaqua- 
le  fu  quel  buon  Papa  ìanm  -,pj  diun.tò 

cardinale;^-  dalqital  vthiu  Li  grandina  de  Me 
dui  per  le  ricchezze  lafeiate  lor >.'a  pna  c'cia, 
C"  i  V  ole  ani  famiglia  antic\rff\matda  quali  U  Vi 
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to;che  è  boggi  detto  de  Sanguini;  fu  già  detto  de 
Volcaniy&  ìquali  edificarono  la  gran  torre  d'Ar 
<co;non  fanno  eglinoyche  è  pur  vna  gran  co  fa ,  la. 
rete  di  folcano  ycome  nella  torre  in  fin  boggi  fi  ve 
dei  il  I{e  noflro  non  fu  il  Leoneyil  C  alleilo ,  &  U 
Mela  granatayper  li  regni  di  Leoneydi  Caftigliayet 
di  G  r anata  ?  Talché  fono  più  tofto  da  lodar  eyche 
da  biafmare  quefli  S.Alfonfo.  MA»  BeniJJimo 
dice  Monfig.certoy&  co  fi  il  S.  Berardino ,  ilqual 
unipare  bauer  fatto  il  contrapunto  ypiu  toSlo  y  che 
il  tenore.  CAM.  lo  non  fiarò  più  à  dtftutar 
quella  water  iayma  a  voi  S  .  Berardino  tornando; 
dunque  conchiuderemo  gli  antichi  non  bauer  hauti 
to  arme  come  arme ,  ma  come  imprefe .  i^O. 
Così  à  puntOyCome  voi  dite  io  giudico.  E  ben  ve- 
rocche  erano  alcune  prefifje  &  Hatuite  arme  delle 
città  yde  popoliy&  degli  ej]ercitiycheflauanferme9 
come  le  arme  delle  famiglie.  Et  oltre  a  quel ,  che  ne 
dice  VliniOycbe  C.Mario  nel  fecondo  fuo  consolato 
fermo  &  confacrò  alle  Bimane  legioni  l'Aquila  ; 
perche  prima  nelle  bandure  fi  portauano  anco  i  Luì 
piyi  D/linotauriyi  Caualli}:ti  Cinghialiymi  ricordo^ 
quando  io  erafanciu!lo;vn gentilhuomo  da  Tiano, 
affai  gran  cortigiano y&  antiquario ;il  cui  nvme  fii 
M.Antonio  della  falle  hauer  portato  d  veder  all' 
Epicuro  vn  trattato  di  quefte  co  fé;  &  mi  ricordo 
particolarmente  d 'alcune  armi  di  popolìyche  miri- 
mafero  nella  memoria>cbe  mai  più  poi  non  mele  di- 
meticai  ;  come  de  Marchegiani^hefhceuano  il  Ti- 
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co  i  Gl'uimmom  vn  ^Ariete  ;  /  Tbngtf  vnafcrofit 
CU  Sciti  vn  Fulmine;  I  Vcrfiani  vn\Arco,&  vna 
faretra  ;  1  Cilici  vna  tcjìa  armata  ;  I  Tbraci  vn 
T^laì te  ;  I  Thenict  vnllcrcole;  Gli  Egitti  vn  bue 
chiamato  Api\o  Serapidc .  Ma  chi  di  noi  non  fa, 
che  ì\omafaceuala  Lupa  lattante  que  due  bambi- 
ni I{omuloy(y  l\rmolo  <*  Taranto  Tarante  figliuo- 
lo di  \ettuno  à  cauallo  à  vn  delfino  con  vnafufct- 
na  in  mano, come  in  infinite  medaglie  fi  vede  ;  pt  r 
efjereflato  l 'edificatore di  quella  città  f  Lamicala 
di  licggio^  la  \ottola  di  fittene  fono  notijftme. 
Talché  io  ben  credo  S>Alfonfoyt\)e  quefle  \\ef\ero 
ferme  &  inuiolabili;comc  ancora  dello  Scarafone 
fi  legge  yfegno  de  Bimani  foldati  in  dimoiarla 
lor  mafcbia,&  WÉ/  natura;nicnte  molli,  &  effe- 
minati.  Et  baffi  da  credere ',&•  e  così  fenica  dubbio, 
che  molte  di  quelle  mfegne  fofjcro  anco  tra  gli  vffi 
cialt  de  gli  efferati  I\omaìiìyperaocbe  e  mi  fcuiene 
batter  letto  tu  Tacttn;che  Claudio  Cefad  vn  ~S{ar 
ctfo  concedette  l'infegne  qucfloric&ad  vn  Crtfpi- 
no  le  pretorie. &  Saluflw  dice ,  che  Cattlina  fé  ne 
pafsu  da  Manlio  con  le  f a  fa  ^  con  l mfegne dellom 
ùctio;&  Corebo  quando  conforta  i  cdpagnt  à  preti 
derni  quella  efirema  fortuna  ogni  potfibile  indù- 
(ìna,dice . 

Ufi  inusclypcos. Danaumq; tnfignia  nobis 
É  -Iptemus. 
Le  an.il  i  cr<je  fi  puì>  ('ir ,  che  durino  anco  hoggi  dì 
di f] 'rem  dall' armi;*cé€*éafi%€be  i  fol- 
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dati  portano  le  bande,&  d 'altro  colore  i  Erancefts 
&d  'altro  gli  Spagnuoli*  l  caualieri  poi  f\omanÌyet 
ìjue  grandi  buomini  quando  vfauano  qualche  fé- 
$no,erano  come  ho  detto  più  tofto  àfomiglia^a  del 
i  'imprefe  noftre.cbe  dell  armi  *  Et  così  crederete 
della  rana^cbe  Mecenate  portaua  rtell  'anello ,  & 
della  quadriga  di  Vlimo  ISjjpot e  fenica  più  andar 
-ci  lambiccando  il  cerueìlo*  Magia  fìamo  à  Talal^- 
^o.  dolete ycbe  andiamo  di  [opralo  da  bafjo* 
CAM.  $enonvifof\enoia\vorrei{be  ce  rian*- 
daffimo  vn  poco  infìn  à  Vie  di  Grotta  decorrendo 
su  l 'incominciata  materia  ;  perche  quando  tornajfi 
mo  poi  al  giardino ,non  hauejfimo  dfhr  altroché  à 
veder  l 'imprefe*  B^O*  Di  grafia ,  fé  così  piace  X 
Itfonftg.  VES*  Volontieri'yfapetejheio  fono 
buon  compagno;ma  dite  $  .Mar  anta  che  battete  fra 
denti^cbegià  vi  veggo  tutto  pregno  di  nonfo  che  » 
MA*  Ancora  the  il  ragionar  di  quefio  fi  do- 
urebbe  lafciar  al  S.  Berardino^come  colui ,  che  <& 
per  queliti  egli  apparò  dalfuo  maefiro^per  quel 
che  ha  con  lungo  sludio  trouato  dafejìè  pratici) if 
frmo  ;  &  l  'ifperien\a  moflra  poi^cb'egli  l 'intenda 
come qualfiuoglia  altr'huomodiqne(la  città*  T^o 
dimeno  perche  già  fi  è  riferbato  à  efplicarcile  fue 
al  giardino ,  io  vorrò  con  Monfig  *  con  cui  s'inco- 
minciò la  conte  fa  gir  confiderando  alcune  co  fé  din- 
torno a  quefta  materia,&  in  prima  defiderarei  fa- 
per  Monfig.poi  che  quefìe  imprefe  degli  eflerciti.et 
delle  citta,&  de  popoli  fono  differenti  da  quelle  de 
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caualieri;pcrchc cagione  furono  introdotte? 
VE  s.  Di  quelle  de  caualiert già  battete  vJttn  , 
ci/era  per  qualche  lor  capriccio;^  co  fi  vi  i  c-ifer 
mo  ebe  fu  della  sfinge  di  Oitau:ano,cbe  volta  ii- 
votarla  fegrctt^a.  &  così  anco  della  rana  di 
Mcceiutc,  percioche  ofjeruarono  gli  antica 
tthefe  ella  fi  portaua  oue  era  gente,  ebe  quelìiona- 
uà,  fub'.to  cef]aua  ti  romoreje  pur  come  giudica- 
no alcuni  altri  .Mecenate  non  volle  applaudere  ad 
tAugufìo \ilquale cf]èdo  fanciullo  nella  villa  dell  'a. 
nolo  fece  acquetar  le  rane.  Onde  nacque  quella  cer 
ta  opemone  fra  gli  anticbtycbe  in  quel  luogo  per 
ciò  non  fifentirono  più  Under  ci  ranocchi.  Dell'in 
fegne  degli  eserciti  eranc  cagione,  acchche  tfolda 
ti  riconnfcef]ero  i  capitapprcfjo  a  quali  sbauej]ero 
ne  bifognt  a  ragunare.  Come  vediamo  boggi  dì, 
che  oue  è  la  per  fona  delgenerale,tui  è  quella  pic- 
chia banderuola  chiamata  il  guido  e  elio.  Delle  ctt 
tadi  erane  caufa  alcun  accidente  come  del  campi- 
doglio fu  la  tefla  del  camallo  ,  cr  d  '  Mba  longa 

.Mal  ritrouato  in  quel  luogo,  cr  ftmih,etc 
fi  può  dire  de  popoli;nttero  il  conditore  vi  lafcia- 
va  per  Jegno  alcuna  fua  attrmie,come  di  Tarante 
fi  vede  in  lui  delfino  per  Tjrcntmt;cr  la  lupa  co 
due  bambini  a  l\omam,&  la  nottola  per  cagion 
4ii  .f  gli    ittcme'ì . 

VjiM»   Ma  perche  gli  efjer citi  vfauano  verbi 

:ia  più  ti  'io  vn  a  r,che  un'altro  ?.    MA* 

*A  punto  di  quoto  vutea  io  dimandare  Monf, 
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VES.  Qjtelìo  e  vn  gran  capo  ;  <&•  ragionarne  a 
lungo  y  farebbe  alquanto  allontanarci  dal  noslro 
pe(iero,peró  io  mene  sbrigavo  in  due  parole,  il  Cd 
pitano ,  vinta  cbebaueala  guerra,  facrificaua  un 
animale  in  gloria  di  quel  Dio, per  cui  sìimaua  ha-* 
kerla  vinta  il  qual  animale  hauea  alcun  fìmbolo, 
&  conformità  con  quel  Dio>  come  il  Becco ,  verbi 
gratia  con  Bacco ;i  Vauoni  con  Giunone;le  Colom 
be;con  Venere,<&  il  Coruocon  cipolline ,  perciò- 
che  è  openione  del  grande  Iamblico  ,et  di  molti  al 
tri  Vlatonici  y  che  nelle  cofe  inferiori  fitroua- 
alcuna  conformità  &  conuenientia  con  le  fuperio 
ri;&-percio  molto  gioua  queflacognitione  alla  fot 
7&  de  I agri fìcij9ma  quesle  fon  troppo  alte  materie 
&  bene  far  ebbe,cbe  noi  tomajfimo  ali  'imprefe . 
Ivi  A*  Di  gratta.  Et  poi  che  s'è  parlato  dell'anima 
dell  'imprefe,  ragioniamo  vn  poco  de  corpi  ;  de  fi- 
devando  io  faperMonf.fe  egli  han  da  efjer  di  cofe 
rec6diteyo  pur  di  cofe  ordinarie,  &  come  fi  dice 
prefe  dal  me^o  dell  'vfo  delle  cofe  comuni. 
VES.  Volontieri  v'inonderò  alla  voflra  ricbiefta 
S .Maranta.Ma  fiami  prima  lecito  domadav  alcu- 
ne cofe  da  voi  ;  perche  forfè  fen^a  ch'io  vi  dica 
poi  altroyvoi  da  voi  tnedefmo  verrete  a  rifponde- 
rui.Et  in  prima  vi  dimando;  perche  s'è  parlato  dì 
poefta,fe  voìfete  d  *  openione >cbe  fi  babbi  a  nell  im 
prefe  a  ricercar  la  merauiglia,  come  nel  poema* 
MjL  .loftimoyche  la  merauiglia  vi  fi  habbia  ad 
eccitar  in  ogni  modo.  VES.  Merauiglia  che  cofa 
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chiamano  i  philofopbi?  M.  4.  Lancila  che  di  ra- 
do accadere  e  fui  r  dei  a  futura  ùtli'altre  co  fé 
ordinarie.     f^LS.     jiutHìte^cheio  uelio 

del  v.irati'.ium  ,  o  tnoi lì  rum  ,  o  pcrtentum  ,  ci  e  è 
t]utlloychc  vini  e  mitrai  'ordine  dilla  natura,  ma 
dell' àmir  attorte  che  nafee  talhora  dtlla  per  fattone 
delle coje  naturali, i  ?>  di  alcuna  (ingoiar  bclle'%- 
^ayo  di  gran  valorc.o  di  fittile  ingegnoso  di  foni- 
ma  velocita 9&  fimili.  1M.A.  Trlerauiglia  pure 
in  cjueflo  modo  non  farà  altro ,  fc  non  quella  afirat- 
t  ione. ci  e  fatinogli  bwmmè  per  la  veduta  eccellen- 
za di  cofaycbc  inan^t  fegli  opponga,  come  dice  il 
poeta 

Et  far  per  tncrauiglia 
Stringer  lelabra,^?  inarcar  le  ciglia. 
VES.  Di  gratta  S.Marantaypoi  che  par  che 

jìano  piu  forti  di  mcrawglic ,  vediamo  nel  poema 
come  fi  confideri  la  mcraniglia  ;accioche  poi  re- 
gnano à  vedere ,  fé  fimilc  e  cfuellaychefi  ha  da  con- 
federare nell  imprefa.     ls\U .    la  meraiuglia  nel 
poeta  fi  t  roua  cr  rellc  co  fé  :  pere  toche  fagli  huomi 
ni  o  buvm.o  cattila  ni  maggior  uirtù ,  o  vitto ,  che 
non  fon  gli  ordinar^  ;  o  dalle  parole  ;  percioche  vfa 
il  traslatori  nu<  no, il  vtcchiojo  tlranuroj  impro 
prio,i  'accorciato^  'allungato^  l  altre  figure  in 
i  tum  ero ,  che  non  fa  t 'or  attorie  pedeflre. 
>'.  $e  Ì im\  rt fa,  &  il  p^ima  vanno  di  pa- 

ri ;  e  l  m  .1  &  dalla  cofay£r  dalle  parole  fi  ri 

chiede  la  meramglia  ;  u  m  do  a  crederebbe  nel 
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l  timprefaì&  dalle  par  oleiche  fono  l 'anima,  &  dal 
la  cofaycb 'è  da  noi  chiamata  corpo  fi  debba  cattar 
fomigliantemente  merauiglia  &  ifiuporeM  ^ . 
Voi  "volete  dun  que  Monfig.  conchiuder  e  Jecon- 
do  par  che  dinotano  le  vosìre  paroleyche  i  corpi  deb 
bano  effèr  di  co/e  lontane  &  recondite  per  far  mag 
giore  la  meraviglia.  Et  però  forfè  il  medefmo  vo- 
leuate  poco  inan^i  conchiuder  nelle  parole.  FES. 
Voi  non  i  fìimate  il  medefmo  fi  gnor  Mar  anta  ? 
?AU.  Iconio.  VES.  Qjie/loparchefeguadi 
neceffità.  M>A.  Tutte  le  cofe  Monfig.come fape- 
te,hanno  i  loro  eccefji.  Chi  molto  dona  è  prodigo. 
Chi  tir  igne  &  ritiene  affai  auaroXhi  molto  ardi- 
fce  è  profuntuofo  &  temer  ano. Così  nella  poefia . 
Chi  molto  fi  ruol  far  intenderci  rimeflo  &  abiet- 
to .Chi  la  vuol  molto  gir  afjottigliando  è  ofcuroy  & 
bifogna  portargli  interpreti  a  cintola  per  penetra- 
re ne  ifuoi  intendimenti .  il fimde  auiene  nelUm- 
prefe.Etpero  diffidando  parlai  della  diffinitione; 
che  bifogna  auertire  nel  far  dell  'imprefe>che  non  fi 
facefievrì  enigma;  come  dice  Arinotele ,cbe  chi 
volefje  accoppiare  ì  vna  mede  fina  oratioe  ogni  for 
te  di  figurargli  farebbe  vn  nodo  ineducabile.  Et 
per  rifoluere  quefia  cofani  ch'io  mi  lafci  intendere, 
dico;chela  marauiglia  nell  'imprefa  non  fi  caua  dal 
la  cofa  recondita^  dalla  parola  ofcura;che  m  que- 
fto modo conjiccoppìar due  cofe  ofcure^o  lontane 
vn  pocOyfi  incorrerebbe  nell'E nigma.  Ma  la  mera 
uiglia  confitte  neti accoppiammo  di  due  cofe  inttlLi 
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pbili ,  le  quali  per  cagli  n, che  coti  itiufcono  rn  ter 
t%o,chtr.cncì,t  funere  l'altro  delle  due  coft  ;  ma 
vnmislo,q.  enlamerauiglta. 

]\0.  TtTéfttefioÌ9credOyCke  da  ?>lrrcurto  Trif- 
megis~lr>,c^  pofbia  da  Viatorie  fìi  e  hi  arcato  l'Imo- 
mo  grande  mutati  lo\non  inquanto  era  anima;  per 
cioebe  gli  angeli  erano  anime  &  ifptriti  &  in- 
telletti ferrea  corp-);nc  perche  era  corpo,chc  le  pie 
tre^a  tt  rraj' acqua  &  furali  cofe  erano  corpo jen 
%a  animale  perche  (i  moueua  ,  et  crefceua,et  fee 
maua;pvrchc  l' herbe  Jc  piante  >&  gli  arbori  face- 
uano  il  Mcdefin$!M  pi  rche  tra  cirpo  animato  per 
che  i  caualli,i  buoi  V  gli  a  fini  erano  di  quella  ma 
nicra  composti  ima  pcnl)C  in  qutflo  nodo  Immano 
"pi  fi  vedetta  la  natura  angelica  ,  &  quella  degli 
animali  mattonali  con  tanto  mirabile  artificio  ; 
che  quel  nodo  non  era  più  ne  pietra,  ne  herha ,  ne 
cauallofic  angelo jna  Intorno.  T\ìA.  Così  vera- 
mente io  giudico  dtlì  'imprcfa;per cioche  ella  none 
più  quel  motto,o  proucrbioyo  jenten?a,chc  fi  pre 
de\,ne  più  quii  corpojbtft  adopera  ;  ma  quel  mi- 
ìlo.o  tcr7^o,cl  e  )  Vu  'ta  6"  nafee  dalla  fenten^a,  et 
dalla  cofano  imagiue  riceuuta.Jìt  però  ancor  eh  io 
tn  intenda  vn  poco  dell  herbe  ,  et  tritoni  molte  na 
ture  di  herbe  belltjjitnc  atte  a  rictuer  vn  foggetto 
d 'imprefa  ;  nondimeno  se  elle  fujfino  in  guifa 
fw  r  d'.  Uà  cognitwn  comune  degli  Ij uomini ychefen 
^a  l)ir  scorticatoli  fi  prtefsero  intendere ,  iole  la- 
scura  ìlare,  tt  così  duo  degli  ammali  ;  percioebe 

seefli 
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fé  effi  non  fi  intendefiero  fen^a  l'aiuto  d'Airìfìo- 
tekyO  d 'Alberto  Magnojo  me  ne  farci  leggiennen. 
te  paf)aggw;6^  cosìfia  detto  de  ptjciy<&  d  -ogrìalr> 
tra  co  fa.  Et  chi  non  falche  in  cercar  quefiefiere,  &r 
qutft .'  herbe  tanto  remote  &  astrati  e, fi  eccita  me 
maniglia  nelle  perfine  dotte?  Ma  perche  l'imprefa  è 
come  la  cornea tacche  ha  da  pafcer  gli  occhi  d  'ogn- 
intorno; come  quella  ciba  gliorecchi  &  del  volgo, 
&  di  coloro  che  fanno  yè  necejfarioych'eUa  fa  di  co 
fé  intdhgibiliy&  comuniì&  ordinarie.  Et  pur  che 
voninco  rriamcycomefi  è  dettoceli  'altro  vitto  dei 
le  co  fé  plebee  &  abiette,&  non  prendiamo  la  cdda, 
ia,la  tegghia  piarne ftola,  lo  fchidone ,  &  glialtri 
fornimenti  della  cucinalo  della  bottiglieria^o  della 
difpenfajo  crederei,  che  non  fi,  potefie  errare  con 
quello  auertimento.  I{p.  Così  a  me  pare  di  fer- 
moyche  fia,&  cosi  ho fempre  tenuto  efier  vero  fin- 
<%a  alcun  dubbio.  JLn%i  io  ci  folena  aggiunger  ttf 
f  miche  il  medefmo  mi  pareua  hauer  fatto  il,  Veté 
neinominar  la  donna  fua>chiamandola  Orfa ,  Ce r- 
uaiTigreìFemce)Colomba)&  difimili  nomifen^ 
gir  cercando  ammalilo  cofe  altre  molto  efquifite; 
fé  non  m  quella  can^oncque  per  dimofirar  la  gran 
dc^a  dell' amor  fuo,  àfommo  ftudio ,  volendo  vn 
foco  vfcir  dell' ordinario yl  '  andò  afiomigliando  dea 
feftrane,&merauigliofe.  CAM.  Et  però  tal 
bora  io  grido  con  vn  mio  grande  amiconi  cui  diui- 
noò<&  alto  ingegno  non  potendo  in  niun  modo  appo, 

^rfi  di  cofe  ordinarie  &  comuni ,  &fitdaìido  con 
._  .    .  P  e 
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ogni  diligcmp>c?  fatica  di  trottar  lcfublimiy&  l§ 
nuoue>&  grandi y&  magnifiche;  sì  mi  parche  al- 
tana volta  incorra  nell  cjtremo  dell  'ofeuretto ,  & 
del  duro.  Ì1*A.  Tutti  dunque  parche  conccr 
riamo  in  vna  mcdefma  cofa.  Et  perciò  fta  [labili- 
ta>&  conchiufa  quefta  legge  fen^a  parlarne  più  ol 
tre.  VES.  Tot  che  voi  l 'bauet e  conchiufa ,  io 
non  intendo  guafl arianna  forfè  ne  parleremo  vrial 
tra  volta  prtmayche  andiamo  a  cafa  ;  che  la  bifo- 
non  procederà  così  di  piano  tcome  altri  fi  crede,  pu- 
re fegua  fi  ciocche  s  ha  adire.  C*AM.  Tarmi, 
che  fifa  dettu  del  corpo  fempltcementeì&  dell  'ani 
mafemplicemente  con  fomma  diligenza . 

Dia  a  me  forge  vn  altra  dtfficulta  circa  l 'accop 
piargli  infieme;per cioche  accade  molte  volte >che  ci 
fi  da  vna  ricetta  da  far  vna  capo  fittone;  et  noi  fa- 
premo  ifemplicty  et  la  quatità^  qualità  con  ogni 
altra  circo^anja^ch  à  quefto  componimento ,o  me 
fcolamtto  fi  còlitene. Et  non  perdei  riufeira  quella 
compofitione  così  benfatta>come  altri  forale  me- 
defme>&  iftejje  cofe  oj]eruando;tlquale  con  un  cer 
to  nonfo  che  di  più>in  guifa  l'acconcia ,  &  ordina  ; 
che  niuno  mane amento yniuno  difetto fegli può  im- 
putare;^ àgli  occhi  de  riguardanti  >&  al  gulìo 
porge  diletto,&  piacere  incolmabile.  BJ).  Irla 
chi  porta  tacer  quando  altrui  chiama?  .Ancora 
ch'io  mh  abbia  f erbato  di  dir  la  mia  parte  al  gtar- 
dmo;pur  non  credo,  che  mi  accuferete  d'hauerui 
indebitamente  vfurpato  le  voflre  ragioni;  fé  dirò 
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ancor  io  quel yche  ferito  dintorno  à  ciò.llche  è  però 
di  queUachiara>&  felice memoria  del  mio  buono 
&fanto  Epicuro;che  tanto  pia  volontieri  credo  ui 
piacerà  d  adirlo.  FES.  Dite  di  gratta  S.  Be- 
rardtno.  1{0.  Diceua  l'Epicuro  dannando  la  di- 
chiarataneycomedij] i  Monsignore  del  quadro;  out 
fofte  dipinta  Vinegia\che  V accoppiamento  riufci- 
uà  belli ffimo  con  la  comparatone.  CJLM .  In 
che  modo*  Bjy.  Odalfimile>odalpiùyo  dal  me- 
nomo dal  contrario .  CjiM.  Dichiarate  di  gratin 
quefte  parti;  chea  punto  con  finir  quejlo  ragiona* 
metodi  troueremo  poter  ritornar  al  giardino.  1^0  • 
Digratia;  auertendo  molto  bene ycheftmile  non  fb 
lo  chiamo  io  queUojhefi  fa  con  quella  particella , 
che  (àia  comparatone  icome  quell'imprefa  del- 
l'Epicuro d'vn  ma%xp  di  diuer fé  piume,  tra  le 
quali  è  vna  penna  d 'aquila  con  quefte  parole  « 

SIC  ALIAS  DEVORAT  VNAMBAS 

irla  ancor  quellajhefen'^a  efta  particella  da  fé  me 
defma  tacitamente  fé  l 'afjomiglia  ;  come  quell  'a  l 
tra  della  Vapera^chefuelleua  vna  radice  cq  quefte 
altreparole  .  deficiam  avteffi- 
ciam.  VES.  S.BerardinonoinonvogliamOjchc 
voicosìfeccamentevipajjìate  di  raccontarci  que- 
fte imprefe;  an^  fregandole  à  noi  tutte,  più  age- 
volmente ui  farete  intender  nel  refto;  &  i  precetti 
fi  meneranno  da  noi  con  maggiore}&  più  efficace È 
&  viua  memoria.  I{p.  foloritieri. 
jlmenduz  quefte  imprefe  foro  fatte  al  S .  Mar- 

C  z 
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i     6  del  Va\\o\et  nell  '  ma  vo.  :d  intm 

\chelafola  cura  ,  ci*  fot  rn*  amorofa ,  o 

militare  eh' egl.  Jupiraita  i 

tutti  gli  altri  pcnjn     . 

ad  (lin  rudimento, 

o  morire.  Dici  me  del 

l'aquila  Jo- 

le',  (  ohluìriùiìd  fi  tutte  (  'alt        I     'XBgodb  falde  , 

ifcjft  .  ^  punto .  ,  che  af- 

fai ben  mi  fouengoi  .  iquilarum 

perni.*  mixtas  rtUquarum  ahtum  pcjmas  dcuo- 
rarit.  Et  Impapera  dice  efjer  in  gutfa  ojimata,  che 
e  fucile  la  radu  efebei  u  ha  pi  tju  a  tirare  >ovi  fi 
(pe^a  il  allo.  (  \A  M.  Bclltfjimc  ducimpre- 
fe  certo.   Ufi.  Balla  dir, che  fan-  ,  pu  uro. 

Irla  in  quelle  parole. Deficia'myaut  officiami  vn al- 
tra cofa  li  dee  notaresche  bclltfjìtna  nell  tmprefe. 
Isìa  forfè  mi  prenderò  più  di  quclscl)c  mi  tocca. 
VES.  Di  gratta  non  piti  cerimonie  ;  che  in  ogni 
modo  con  noi  altri  ;  de  quali  chi  e  corteggiano^  & 
chi  tìlofofoynon  bifognano .  Diteci  dunque  ciò, 
che  vi  occorri' . 

I{0.     Tarmi  nell 'tmprefe  e f]  cr  belli  (fimo  fo- 
fra  tutte  le  coje  quello  fcher^n  tcbe  fi  fa  delle  vo- 
ci fintili  in  fuottOytna  dtjfimtli  in  fit  minato  .  i 
fictam  aut  efficiam.Come  fu]  queÙ  altra  imprcfa. 

kfFERAK     A  V  T     REFE  HA  M        ,7il  ^i  .T^On 

vi  feordate  così  preflo  della  promefla.     l{0» 
'clic  parole  fé  l  Epicuro  per  lo  S.  l'onte  di  Ccr 
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tifò  alle  quali  era  congiunto  per  corpo  il  tempia 
dell' Honore  poflo  in  vno  flendardo ,  quando  egli 
fa  fatto  capitano  di  gen  d 'arme .  Volendo- ftgm- 
ficare,che  overarnente  egli  farebbe  andato  à  fé- 
pelirfi  in  quel  tempio: ciò  è,  eh' egli  farebbe  morto 
combattendo  ;  o  yen 'amente  ch'egli  barebbe  fatto 
in  guifa,  che  barebbe  riportato  U  stendardo  in 
quel  luogo  ;  come  fanno  i  vincitori ,  quando  attac 
cano  le  bandiere  ne  tempi .  T^on  vi  ricordate 
Tdonfignore  di  quel,cbe  dice  Simone  di  Cbrifide  ? 
Effertur .  VE S .  Si  bene ^ch' io  me  ne  ricordo, 
&  parmi  à  punto  jbefia  quel,che  noi  diciamo.  Si 
porta àfepèlire*  J{0.  àpunto.Hora  de ifimili , 
che  tacitamente  fi  fanno  ,fono  infiniti  efjempi ,  che 
riferire  farebbe  forfè  fouer  ch'io.  MA.  Voi  S. 
Berardino  cihauete  in  guifamofjo  l'appetito  con 
quefie  trecche  parrebbe  cbefoffimo  di  troppo  deli" 
cato  (l  ornato;  fé  ci  acquetaffimo  à  così  picchia  vi 
nanda.  Vrofeguitepur  oltre  con  alcun  altra.  Già 
queflo  è  giorno  d 'imprefe .  Et  chi  fa  ,fe  alcuno  di 
noi  raccontando  quefla  giornata  ali  'Ammiratola, 
lui  venifje  poi  voglia  di  fami  fopra  vn  dialogo^ 
da  che  egli  con  la  lettion  Tlatonicaè  tutto  da- 
to ne  dialoghi.  l{p.  Alla  fesche  di  leggie- 
ri potrebbe  ejjere ,  &  però  io  ne  dirò  alcun  al- 
tra. 

Soprailfimìleft  gira  l 'imprefa  fatta  à  Don 
Francefco  Catelmo  della  Vipera  con  quelle  p  ir  de* 
me  vipera  tvtvm  LeggefiapprefjoCtbet$> 

*  i 
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che  coliti  tchvna  volta  t  morfo  dal  dente  della  vi* 
fa  annoti  ha  da  temer  poi  nefjurì altro  veneno). 
C.iM.  Sì;  perche  morendo ,  di  che  ha  da  dubi- 
tare* I{0*  Ter  che  forche  burlate  non  vi 
nfpondo;  Et  però  dico^cheil  Cantelmoà  quel- 
la forni  :  voleaeglt  dmotare^che  tocco  dal- 
le punture  dell  amor  della  donna  fuatmun  altro  ne 
venuta  à  fentire  per  graue,&  pungente  ,che  egli  fi 
fofie.  1\1A.  Eelltjfima  imprefa  certo  per  quante  io 
ri  habbia  vedute.  J{0 .  fedite  pure  quella  al- 
tra>chenon  vi  piacer  ameno, pur  dell  Epicuro  di- 
licatiffimo  nell  tmprefe . 

llS.Cio  .Erancefco  mio  fratello  volendo  in 
vna  barrerà  moftrare,  che  ninna  cofa  era  atta  à 
fuolgerlo  dalfuo  pen fiero  .porto  per  imprefa  il  tem 
fio  di  C  limone  Lacinia  con  cjucjle  parole  .  fla- 
tvs  ikritvs  oMNis.  Sape  te  che  le  cene 
fi  pofte  nell  ara  di  qucjla  Dca;pcr  molto,  chefoffia 
fiero  i  venti ;er ano  immobili .  In  Lacinia  Junoms 
ara  (  dice  Tlmio  )  fub  diofita ,  cinertm  immobi- 
lem  efjc  pcrfiUtibus  vndique  proccllis.  CAtil. 
Veramente  che  io  non  faprei  difeernere  miglioran- 
^4  in  quelle  due  S  .Ber.  &  àgran  ragione  gli  face* 
(le  quti  bello  fecondo  quaternario  nelfonctto  à  lui 
]  (.ritto. 

Tu  con  iL'ufìre^  con  felice  fi  ile 
Horft  rajjor  angueJ)orfiflayhor  piata,  he  r  fiore 
;  jii  parlar  leggiadramente  dimore 
j\j,wc  di  poejia  fiorito  aprile . 
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Cbe  certo  non  è  altroché  yn  nono  aprile  di  poefia 
lofcriuer  Vimprefe.  XJ)*  Così  vale ffi  io  tanto9 
quanto  quella  buona  anima  ha  meritato  da  me. 
CUTsU  TAadicbemi  era  io  dimenticato?  qu  e  fio 
tempio  non  dice  il  Giorno  efiere  fiata  impreja  del 
SMarcbefe  del  Vaflo  con  quelle  parole?  I moni 
Lacinia  dtcatum.  ]{0*  TerdonìmiilCioub;egli 
[cambiò  talmente  i  termini  in  raccontar  quefla  co- 
fa;  che  fé  egli  fé  cosi  nell'iflorie;  fia  detto  con  ho- 
nor  fuojefauole  d  'lfopo,<&  letrasformationi  d'O 
uidio  non  l 'andranno  molto  inan^i .  In  prima  la, 
coltre  di  mio  fratello  à  fan  Domenico,cbe  morì  nel 
xxvih.ne  fafede,cbe  con  l'arme  della  cafa  è  ancor 
pofta  quefla  imprefa.^pprej]o  cbe  cofa  dice  egli  di 
fuoco,  fé  gli  feritori  fhuellano  di  cenere?  &  poi 
quando  fuoco  fofle,vediamo,cbèl  vento  l 'accende 
pm  toflo,cbe  lo  fpegne.  Simile  error  prefe  delle  cor- 
na,&dei  verftpoflinel  palalo  delTrencipe  di 
Salerno;  percioebe  ìui  non  furono  mai  i  ver  fi  y  cbe 
egli  dice. Et  le  corna;  come  egli  potea  molto  ben  fa- 
pere;  furono  à  molto  diuerfo  fine ,  cbe  altri  per 
auentura  non  crede,  prefe  per  cimiero  dalia  cafa 
Sanfeuerìna;  eflendo  più  toflofegno  di  dignità ,  di 
poten%a,diforte7ga,d  'autorità,&  d 'imperiose 
di  vergogna,o  d 'infàmia.  Onde  infin  nella  fagra 
fcrittura  fi  legge  diMofe ,  ejjer  comparito  inan?} 
al  popolo  Ebreo  con  le  corna»  VES.  Credo, cbe  l 
Ciouiononprendea  molto  penfiero  di  quefte  cofe% 
cbe  a  lui  non  mancaua  ingegno,  &  dottrina .  Ma 
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intento.      !  ">.     /'o/ 
rnr/Y  de  il  firmile* 

ìà  i  «    '  w.f*^i,  no«  lafcierò 
dell  *mp\  rtc 

flar.  te  [opra  ildijjimile  ■ 

e  m  \'.    egli  fece  anco* 

hen  !  '  ■  (Jima  al  S. 

■  ì  étlt jtsbefto;&  le  parole  era 

IR       T   G    N    1    S       A  C  C  E  N   S  I    ()      !)  1  - 

linOycbe  Vasbefi 

Li 

li  inferire ,che  in  quanto  allo  jpegnerfi 

■e  ni  amendue  il  fuoco  era  eterno  ; 

!  'acccndiment»  \  ;  perche  non  così 

:  con  quella  fatica  p  :.!  accendi  rfi ,  come 

tbefi  i  detto ,  bafli 
in  (  :!  fintile.     lrES.     agitatori. 

1\0.  il  contràrio  i  )  nelle  parole  dicia- 

mo il  et  tche  fi  vede  nell  'imprefa . 

tanto  chiamo  io  contrario  qui  quel^  e  ^c  di- 
rittamente alla  natura  d' alcuna  cofk  s'oppone;cn^ 
me  al  dolce  l  ' amaro to  al  bianco  il  nero  ;ma  ttiam 
dr>  il  dtucrfoifc  ben  non  è  contrario.    ;  lie- 

te r  dito  far  le  di  quella  tmprefa  del 

teth        .  '<  :ana  d  7-  fy    ,  che  ardeua  ,  con  quelle 

a  i.  i  r  s. 
PES.     *A  :  quella  imprefa  Signor  Be 

rardmo.     I\0.     jilSigior  :o  fra- 


fello.  Et  voleua  inferire, eh' egli' jperana  altra 
fama  da  altre  fiamme.  CAM.  Et  quefta  non 
fu  pur  imprefa ,  o  ver  dir  meglio  corpo  d'impre- 
fa  del  Signor  luigi  Gonzaga  con  quelle  paróle? 
^ilterutra  clan/cere  fama*  l{p.  di  quella  io 
non  fo  che  dire  ;fo  bene ,  che  bauendola  mio  fra- 
tello fata  far  in  oro  da  Geronimo  [anta  Croce  pa- 
recchi anni  inanimi  ch'egli  morif]ey&  già  fon  più  di 
trenta  ci?  egli  mori,&  poi  data  in  dono  dal  S.jtU 
fonfo  pur  mh  fratello  al  Signor  Islarchefe  del  Va- 
fio,  fu  alla  fine  già  fono  molti  anni  dafua  Eccelen- 
%adonata à Carlo  Qjtinto Imperatore.  So  ancor 
queflo  ,cbeil  S.Vefpefiano  figliuolo  del  S .  Luigi 
dice  ftar  meglio  con  le  prime  parole.  Siue  bonum% 
fiue  malum  fama  e/ì  ;  che  con  l 'altre  già  dette  tro 
nate  dal  Giorno.  Dia  non  è  gran  merauiglta; 
che  t  corpi  fi  poffano  accodar  infieme  ,  ejjendo 
luochi  comuni.  Ben  in  queflo  fi  può  dire.  Bea- 
ti primi.  I  '^Ammirato  noflro  volendo  fare  vn- 
imprefa  per  lo  già  detto  Signor  Vejpafiano;  co- 
me fuo gran feruidore ,  &  beneficato  da  lui  ,<& 
hauendo  in  animo  di  moflrare  ;  che  la  gloriale 
viene  per  me^p  delle  fatiche  ,&  degli  affanni; 
&  delle  torbidezze  reca  maggior  fodis fattone  ; 
alludendo  ali  yarchibufc;ata  ,  che  hebbe  quel  fi- 
gnore  ad  Oft'.a  ,  haneaprefoil  C amelo. llqual di 
ce  Vlinio ,  che  non  ha  gufio  di  bere ,  fé  prima  non) 
intorbidai' acqua: &  le  parole  dicevano,  i  v  v  aT 
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IMPTA    LABORE    GLORI    A.    Imìtatìoiì 

d'Oratio^chc  dice.T^ccet  empta  dolore  voluptas; 

qnando  troub  poi  tlcorpo  ejiere  prima  slato  di  Vir 
ginio  Or  fino, benché  con  parole  Fr  ance  fi.  il  me 
plaitlatroubleì&  ad  altro  figmfìcato. Et  con  tut 
to  ciò  conucnnelafciarla-T  alche  fé  à  cofa  ni  una  vai 
la  primogemturaiparmijhc  raglia  in  quella  ma- 
teria .     CA  M.     Cosi  mi  par  certo . 

HO •  Sul diuerfojìa l  imprefa fatta à don Ttetro 
di  Toledo;  quando  egli  coynparito  foura  Caflro  fé 
ritirar  i  Turchi;  che  ria  con  molto  danno  del  capo 
d  Otranto  erano  feejì  in  quel  pacfe,&  rubato^  gr 
arfo  molte  caftella.Qjtesla  ju  vn  Bajìlifco  con  tali 
parole,  tv  nomine  tantvm.   Ver- 
ciochc  il  Bafdifco  colfifchio  difcacaa  tutti  gli  al- 
tri animali. Et  però  dico  diuerfo;  percioche  cue  il 
b  a  fili f co  difcacaa  i  fer  penti  col  fifehio;  tu  difeaeci 
i  nemici  col  nome.  Sibilo  (  dice  Tlinio  )  ornnes  fu 
gatfcrpentcs.&  Titano  nferifce  adducendonc  l aa 
tonta  d  ' '^4rchelao;che  efjendo  molti  ferpenti  intor 
no  vna  beflidfbefi  era  morta  nelle  folitudini  del- 
l  ' \Afnca,  fubito  vdito  ilffchio  del  Dafilifcoys  an- 
darono o  dentro  l'arenalo  in  cauerne  a  nafeondere. 
Et  che  il  Bajìlifco  m.ìgiato,cbc  hebbe  in  pace  quan 
to  Ih'bbe  vogliaci  quel  corposi  partì  un'altra  voi 
ta  fi ' fonando ;qua fi  facendo  fegno;  che  i  nafcoflifer 
penti  r  :toma  fjao  ;  poi  che  egli  già  fi  partia  dalla 
pr  edaf atollo  fa\\a  haucr  più  bifogno  di  quell'efea, 
Del  più  à  me  non  fouengono  cfjempi  dell'- 
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Epicuro*  MA.  Dite  ne  alcuno  dei  voHri.gr 
non  fta  meno  lecito  à  "voi  quelycbe  non  par  uè  difdi- 
ceuole  a  Cicerone;  ilquale  ftefjo  neìl  *  arte  f uà  ricor 
reuaa  ìproprij  fuoiefjempi.  ]^0.  Dironne  vna 
mei^a  del  S .  Marcbefe  di  Torre  Maggiore ,  & 
mesgamia'  VES.  ComemeigadelS.  Marche 
fé  &me%%a  voiìra?  I{0.  il S.  Marcbefe  vo- 
lendo dimoftrare  l'eternità  del  fuo  fuoco  amorofo9 
vicorfe  al  fuoco  della  Dea  VeSla  come  fapete  ine-* 
Sìinguibile ,  sfatto  ardere  vna  lampada  fopra 
vnaltareymiricbiefe;cbeiovi  faceffi  le  parole  ile 
quali  fon  queHe.  nostra  latens 
eterna  magis.  MA*  A  queHo  eflem- 
pio  duque  per  lo  medefmo  S. Marcbefe  l  'Ammira 
to  trono  la  lucerna  ài  Callimaco ;cbe  ardeua  vnan 
no  intero  per  lo  lucignolo  del  lino  carpa  fioche  rac 
conta  Taufania?  J{0>  A  quello. 

Feane  io  vna  del  pia  al  S. Conte  di  Toten^a:  il 
qualeydouendo  egli  andar  nella  guerra  contra  il 
Tapa  infìeme  con  gli  altri  baroni  del  I{egno;  defi- 
deraua  dimo$rareyc\ieraper  patire  ogni  pericolo 
inferuigìo  del  fuo  Rj.La  onde  io  feci  il  Citifo  er- 
ba; la  qual  dice Vlinio  non  temergli  oltraggi  del 
caldo ynon  del  freddoynon  delle  grandini,  non  della 
neueyconquefto  motto*       Iaetamvr  cra- 

VIORA     PATI    • 

Del  meno  fu  quellaycbe  feci  ancor  io  al  Duca 
d  Aluaperla  città  di  Njip*cbefà  vn  Vegafo  in 
atto  da  volare  ;  ilquale  appreso  gli  antichi  era  in 
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fegnó  detta  fkmé>{?r  notato  far  la  fuma;  il  quale 

l  ■        t  trofei  banca  quelle  parole  attimo  . 

MACNARVM     PO  Ni)  BUI     P  H'  I  !CI 

M  v  >  .  C  4  M  .  T  crei,  e  per  la  fama  S.Berardmo, 
C~  t;0    plùtnfto  per  la  'O.     I  :r  unt. 

Dn  rfo  dall' occifton  di  Medu- 

/i/(  la  virtù  fpcgncndn  il  terrore,  genc- 

ra  la  fama.  La  fama  non  prima  e  nata,  che  meo- 
ynincia  à  volar  per  le  bocche  degli  bt<ommi,& 
commone ,  eh  /a  nafeere  il  fonte  delle  Mnfc  iti 
Tartufo  ;perciocbc  gli  illi'Jlri ,  e*  honorati  fht 
ti  degli  bar  mini  porgono  materia  y&  argomento 
àTvetidafcriuere. 

1{agwnaro\iui  bora  d  '  alcun'  tmprefe,  eli  efeono 
dall'ordine  di  qnesìi  capi y& fipotrebbono  ri- 
porre [otto  V  a\lufionc\cbe  il  nome  alluda  alla  co- 
ucr  Li  enfi  al  nome;  CsfM.  Gioito  pre- 
tto vi  fpeditc  da  questi  cflempi  $•  Ber .  po- 
rremmo,cÌ)e  in  ciò  fofte  più  toflo  .Afta 
tuo ,  thè  Laconico,  irta  borfìi  pai  i  dichia- 
rate almeno  ben  (]■  ;po,cbe  io  non  l'inten- 
do. ì\0.  Dice sfrittoti  le nella fua  Pittorica; 
c')Ctal>Jor  fi  menti  da  i  nomi  pro- 
li l 'ejj empio  di  Cononenl  qua- 
le ih  v.idaceconfìgho.iit 
d'ir  afimatho  'Imprc 
domh  Volo,  e  Ji- 
uot  dell' a  fino.  Di  !  ;  ilqual  pareua  af 
dare  leggi                         li  Alterne  fi ,  dijjcan- 
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cor  a.  Que$ìe  non  fona  leggi  di  buomo ,  ma  di 
Dragone,  Hecuba  il  medefmo  accennò  appreso 
Euripide ,  dicendo  ragioneuolmente  V 'enere  ej]er 
nominata  ^Afrodite  ,  ciò  è  y  che  Jlfrofine*  fofje 
Dea  della  parala*  Et  Tlatone  /eternando  col 
nome  di  Taufania  difje;  Tot  che  Taufania  fé 
paufa  alla  fua  oratione.  Et  in  fomma  vediamo 
il  Tetrarca  dal  nome  di  M .  Laura  hauer  prefo 
infiniti  fuggetti»  In prima  [pelando  il  nomey& 
facendone  tre  parti;  poi  Schermando  con  Lauro  ar 
bore,  con  Daphne  mutata  in  e  fio  lauro,  con  l'jttt 
va  ciò  è  vento ,  con  l  '>Auro  metallo ,  con  l *jlu- 
rora.&  fi  fatte  cofe  .  Dico  dunque ,  che  à  cjue^ 
fta  fomìglian\aydal  nome  di  colui ,  o  di  colei  ; 
per  cagion  de  quali  fi  fa  l 'imprefa ,  molte  vol- 
te fi  formano  timprefe  .  Ma  oh  quanta  fatica 
fi  ricerca  in  queflo  luogo  ,  che  non  s  inciampi 
nel  goffo  9  &  non  fi  facciano  di  quelle  feioche^ 
?e  che  racconta  Monfignor  Giouio .  Ter  cloche 
quanto  pia  par  colpo  da  maeftro  trouar  quefte 
arguti  e  •  tanto  più  ageuolmente  vi  fi  van  gli, 
huominì  a  traboccare .  Et  vedefi  chiaramente^ 
molti  hauerui  errato  folo  penfando  d  hauer  tro~ 
nato  vna  bella  inuent ione .  CjLM.  Dhe  S. 
Ber. raccontatene  alcuna  fene  fapete  ;  poi  che  non 
meno  talhora  vediamo  dilettar  le  comedie  di  Zan 
ni  ,  che  le  grandi ,  &  magnifiche  del  Ticchio- 
mini  ,  &  yoftre  ;  &  non  meno  le  lettere  del 
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Calmo, che  quelle  del  Bembo,&  del  Tolomeì.  J\0. 
Chi  potrebbe  crederebbe  vna  ftgnora  di  quefìa  ext 
tà  di  cafa  illujlrìjjìma  bauefi'e  fitto  l 'imprefa ,  eh' 
io  vi  dirò.Ma  à  chi  non  gufìa  la  lingua  plebea  T^ji 
poletana  parrà, eh no  parli  Tedejco.  CAM  . 
Se  ben  io  fiutilo  Fiorentino,  fon  pure  nato  m  Tjjt 
polifonie  fapete.  VES.  Et  io  fon  già  fatto  me\ 
^regnicolo.  MA.  Et  fc  Or atto  col  fio  candore 
non  fc;  diuentar  la  mia  patria  le  contrade  del  Latto 
ouer  !{oma;tofon  pure  de  i  voflrt;  sì  che  dite.  J{0. 
Qj*e(lo  e  troppo  apparato  per  così  fitta  [ciocche^ 
^a.  Voleua  quella  /ignora  forfè  ali  'amante  fio 
parlando  dargli  ad  intendere,  che  egli  fi  harebbe 
perduto  il  tempo  tn  amarla. Et  pero  le  dicea  quefle 
parole.  Botta  quanto  puoi ,  ch'io  mai  faro  quel 
che  buoi.  Lequa'.i  parole  per  occultare  con  belli  hi- 
erogltfìcilavatorofa  &  Jcaltrita  ftgnora  fé  in  pri 
ma  pignere  vna  botte ,  e  poi  fcrifie  cl  v  a  n  to 
Appreffo  fece  vn  poggio ,  chiamato  volgarmente 
vi  i\ypo//  come  fapete  puoio.  Veniua  poi  fentto. 
cmo.  In  luoco  del  mai  faro, ci  era  vn  mafiro  di 
botteghe  e  quello,cbc  Tofc ani  chiamano  cocchiu- 
me. Segutua  apprcfjo  :^vel  chf,  Et  nella  fine 
vn  pardi  buoi.  Et  con  quella  bella  ó"  honorata  im 
prefafe  intendere  il  fio  penftero.  VES.  Guada- 
gno^hc  fi  trabe  dall' ali  ufioni;non  minor  di  quel 
(t  traffedali  '  Annadino ,  ó"  dalla  Maina  ,  & 
dalla  fola  del  brauaccio  Baflian  del  Slancino  con 
la  perla  mila  barretta.  CAM.  An^i  maggiore 
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di  quel  della  candela  bianca  dì  M.^AgoUtn  Torco 
daVauia.  Mjl.  Manonsò,fefìmileà  quell'al- 
tro della  Tentecofle  del  Caualier  Cafi  poeta  Bolo- 
gnefe.  Bfi.  Se  i  Cardinali  Bimani  ci  dan  dentro 
con  gli  otto  celatoni,&  con  l 'otto  galee ;cbe  mera- 
viglia; fé  talbora  le  donne  Napoletane  ancora  co- 
me meno  ammae (Irate  y  inciampano  con  ma  bot- 
te,&con  yn  paio  di  buoi  ? 

Ma  niuna  imprefafù  pia  bella,  fé  ben  efce  daìl  * 
allufione,che  quella  di  quello  Spagnuolo,  che  fatto 
far  in  yna  patena  vnfan  Francefco  con  le  frignia- 
te; (  mentre  frana  dubbio fo  che  parole  yi  s'haueffe 
roà  fare  )  à  configli  dell' orafo  fi  rifolfe  di  farui 
attorno  quefta  bella fenten^a.   ora  prò 

KOBI  S   SANTE  CERONIME.   7fj>n  fa 

pendo  per  me,  che  parentela  f offe  tra  fan  Geroni- 
mo^ fan  Francefco . 

J^e  quell  'altra  è  da  fpre^are  del  medico,  che 
tocca  il  polfo  ad  yn  pouero  innamorato ,  &poi  yi 
è  ferino,  sta  mvy  mal.  In  fomma  pof- 
ftam  dire.  Stultorum  piena  flint  omnia.  Ma  non  ci 
fkeeian  le  burle  dimenticar  del  nofrro  propofito. 
VES.  Hor  profeguite  doue  lafcìammo.  Che  que- 
llo farà  fiato  per  intermedio.  CAM.  Sì;Madi 
gratia  ydite  prima  l'imprefa,o  arme,  chela  fi  fa 
fiedelS.Loren^oTolo,  Reggente  pochi  anni  fono 
di  Cancelleria,  &del  Configlio  Collaterale  in  que 
fio  Rjgno;che  per  efjer  di  quelle,  cheftanno  full  'al 
lnfionc\  ;  non  è  da  lafciarfela  yfeir  di  mano  fa 
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qmfìfiprof  ;tAJìft&jtfo ;&  vote* 

>r  vn  di 
volta  il  Ciclo  ;  ne  <L 
e  n  foiosi  manie 

infidi. 
'  ramati  ■  //tetto  toita 

dai*  \i ,    s  i  \    1 

.tU'aìnuLiurCiiOi. 
te  tjjcn  fatta  per  imprcfa , 
t  btilijjiùus.chiirnaua  d  e fjcr  paca- 
ta t  CV/7U.  .Alienile  Monf.cuc  gli 
Spaglinoli  cojlumano  nelle  lor  armi  por  letteti  . 

voi  [ave    maria    di  ci; a  7Ù 
do%%a famiglia prnicipalijjima?      I{0  •      >\_?fl 
h  qiiili:  :  t  pi  rchc  fuffe  Uj  che  la  fi 

r 

7tìa  io  diceujycbe  molte  n  bcllijji 

me  pt  r  /  aUufione  di  la  dell'- 
r.piuiro  ;  ilqu. 

douna>  il  a  Ha;  fece 

fOtl  (jli  bR 

I  hi  .   e  .  (ielle  > 

xofctteìi         tf%Mcionex( 

,  frMei  >p-  Cefi 

dicono ,. 

itcjiconùciifolihlcro 

a\ itoceli  fu   ». 
fa,\j-fcorm  tica 

.  ?dA*  Mcum  altri  dicono  yffa 

Elettra 
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Elettra  è  la  tenebrofetta,&  ofcuraycbe  a  pena  fi 
vede,percioche  non  potendole  battendole  l'animò, 
di  mirar  loncendio  di  Troia,  fi  pofe  la  mano  inan- 
%i  a  gì  tocchi .  VE  S .  Gran  differenza  d 'ope- 
nioni  è  in  quefieforelle;  altri  dicono  eff  ere  fiale  fi- 
gliuole  d  'Atlante;  &  altri  di  Licurgo ,  &  perche 
allenarono  il  padre  Libero >,.  far  da  Gioue  flellifinan 
te,  ma  profeguiamo  oltre.     HJ) . 

S  à  C  allufione  fla  rimprefajb'iofeci  allafigno- 
ra  Laura  Cam afa; lacuale  volendo  dimoflrare  il 
dolor  grande ,  ch'ella  fentiua  per  la  morte  del  ,9. 
Vier  Antonio  Conte  di  Volicaìlrofuo  fratello;  ri- 
chiefe.  me,  ch'io  fàcejfi  di  quello  alcuna  memoria 
per  vna  medaglia*  Et  alludendo  al  fuo  nome,  fm, 
vn  Lauro  fulminato  contra  i  fuoi  priuilegi  con. 
quefto  motto,  spoliat  mors  mvnere 
nostro.  Feci  anco  dintorno  l 'iflefia  materia 
vna  Lunaecli[jata;laquale>ccmeènoto>  riceue  lu- 
me dal  Sole  fratello  fuo^percioebe  così  ella  efìendo- 
le  morto  il  fratello  era  ofcurata>&  mancata.  &  le 
parole  fono  quefie*  sic  rapto  fratris 
lvmine  deficimvs.  Etdiverofignori,co 
me  fapete  tutti;sì  come  la  S* Laura  fi  può  ver  amen 
te  dir  Luna  per  la  fua  molta  bellezza;  lafcìamo 
flar  il  valor  e  Ji  'honefìtt,  la  prudenza ,  &  l 'altre 
fue  parti  rariffime;  così  fu  il  S.  Tier Antonio  vn 
lume  viuacijfimo,&  vnfole  tra  i  caualieri  di  que^ 
fla  città.Etfe  egli  fofle giunto  ì  etade;con  cui  quel 
la  fua  per  auenturafouercbìa  viuacità  bauefie  po« 

D 
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tuto  in  alcuna  parte  ratti  rr.fcrarei  fiate  certi ,  che 
forfè  harebbt  battuti  pochi  fari  in  Italia.!  ale  egli 
m  opere  di  Catullo  ria  et  a  ingrano  diede  di  fé  ejpet 
fattone  à  tutti  cole ro  ,  che  bebhcr  la  fita  conofi  cu- 
7£.  C^fM.  Ctwjfmoi 
Tronfi  può  negarCyCbe  qui  *>  habbia  \  ro 

dotto  in  ogni  tempo  nobihffwu  (pinti. &  di  /<  imo 
io  mi  mcramglio  come  tra  tante morbidc^^c,& 
tante efehed errori  ì  giouani  eattalieri  tutto  dia 
mille  abif]i  di  tenebre  no  trabbochwo.Ondcc  mag 
fior  veramente  la  laudi  di  coltro,  clx  non J> 
mente  d  errare  fi  attendono ,  ma  yirtuofamente 
operando  danno  difebor.oratiffmo  odore  alle  per- 
ftne,ma  ritorniamo  al  noflro  propofito.  ì{0  . 
*A lutatemi  S. Mar  anta, che  la  memoria  talboraft 
flracca.  ?>1JL.  Di  gratta. 

lrn  gcntilif] .  gioitane  gentilhuomo  Capouano 
vofìro  noutllo amico  S. Ber. il  cui  nome  t  l'mccn- 
^o  d 'f^ua  ;d  quale  fenuc  af]ai  bcne,&  intende  le 
tofe  latine  af\ai  fottilmentc  ;  ha  fatto  vrìimprefa, 
i  certo  certomeritahde.  Cojhtt  amando  ma  fi 
fru-ra  af]ainobilc,&  alla  fua  modella  fortuna  di 
gran  lunga  fupenor e  chiamata  Delia  fece  vna  Lu- 
na con  Tfl  mar  fot  to  afjai  lummofa  con  quelle  paro 
le  dorano  noctvrno  rfnidet,  Che  fa 
feto, che  ftguita  Luna  mari;Cjr  per  la  luna,  come  à 
ciafeuno  è  Mito  ,s  intende  Delia.  VES  .  Certo 
fimprefa  è  affai  bella\&  non  accade  dir  come  dif]e 
il  Giouio»  che  chi  non  è  rtrjato  nel  poema  d'Ora- 
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fio  non  fa  queljbefegue.Che  quando  queftonon  fi 
fapeffejbafta  che  la  pitturati  dimoftra  y  ouefi  vede 
&  la  l.una,&  il  mare.Et  che  la  Luna  rìfplenda  la 
notte  nel  mare,&  che  il  mare  diuenga  chiaro  per 
leiyèanco  mamfefto  ad  ogni  per fona.Et  già  FirgH 
Ho  ne  fa  ancor  egli  mentione>quando  dice» 

Splendet  tumulo  fub  lumine  pontus . 

Ittjl.  Vdite  quesì 'altra,  la  fignora  Vio^ 
Xante  di  Sanguine  madre  del  S  Mar  che  fé  di  Torre 
"MGggiorejbeinuehoggiìfu  d  fuo  tempi  affai  bel 
la>&  fauia  Signora.Et  tra  per  qutfìe  partt,etper 
molte  oltreché  haueuayfàde(ìderata  per  moglie 
da  molti  caualieri  di  quefta  Cittdyinfinchefùdata 
al  S.Vaulodi Sanguine yc  per  dir  meglio  di  San^ 
grò  (  da  cui  nacque  poi  il  SMarchefe)  il  quale  ve 
dendoft  à  tutti  gli  altri  prcporre,portbper  impre- 
fa  vn  ma^go  di  Viole  con  quefle  parole  attorno  • 

SOLA     MIHI     REDOLET.       VES.       CosìdlCO- 

no  Cicerone  in  luogo,  del  fuo  nome  hauer  poflo  vn 
Cece.  RJ)~.  Già  il  luogo  è  comumffimo.Et però 
bifogna,combo  dettojoauerui  fottiliffimo  riguar- 
do. CAM.  Chi  fu  l'autore  di  quefta  impref a? 
7}1A.  Ionolfo.HoradicailS.Ber.  I\0.  lo  di- 
rò vn' altra  impre fa ,  &  poi  fatto  riueren^a  alla 
chiefajìrè  già  vicinale  ne  torneremo  al  giardino; 
fé  vi  pare.  VE$.  Così  fi  facci a;ma  è  pure  gran 
cofa;come  fattentione  hauuta  nel  comune  ragiona 
mento  non €i)j abbia  ne  pur  fatto  dir  vna  parola 
di  quefta  belli jfmafpiaggia*  Hebbe  infine  ragion 

D     a 
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$  tratta  r.  ,.r  .'  •  Trotagora.clxla  mufica  i 

i  .  ;  do  gli  buomim  di 

km  io;:ucngoiio  m  -pno  y  fpre^ando  i 
( .       I  :  Linux  :  per  mc^o  del 

t    .  y,  r>  .  < n  d-ru.cthoWcib  ray. 

tifi  trauengouo  wlìcìhc.Talcht  a  tnc  pan  I 

di  qualche  conto ;ct  non  mi  curo  non  ha 
hi  r  ■:  di  vi  de  r  la  marina,  &  tanti 

bei .  :;i,pni  che  ho pafciuto  gltorecchi  di  così 

r  pretirfa  armnnia.Ma  non  lafciamo  d  in- 
dire l  tmprefa . 

I{0.     Sapete,cheilS.Dnca  di  "Mudatone  ha 
nome  Dtcmedt  .  gli  era  firettijjimo  paren- 

te di  Vaialo  Al  [{.Ansili  Tapa  della  cafa  fua9 
dopo  i  propri  nipoti  carnali  non  ne  hauea  più  firet 
to  di  lui.  WJL  S.  Di  gratta  perdonatemi  quefla  tm 
ftrtinen\ayperc\:c  altre  Tolte  ho  rditoqueflo  pa- 
rentaio;i\:cmi  come  gma,pcrcioche  tanto  più  ra- 
gioneuolmentcmi  par  che  fia  degno  da  comendar 
il  Duca.  Voi  che  nella  guerra  più  toflo  volfe  ecco- 
ti al  [{e  fuo  fi  gnor  e, che  al  Tapafuo  parente. 
i  ■'!  in  due  parole  per  non  vfeir  dei  nofìro 

viamnito. Diomede  primo  Conte  di  Matalone, 
,  .ero  titolato  mila  famiglia  Carrafh,wvl 
temo  figlio  di  Malata:  il  qu  al  fu  fccb do  figliuolo  di 
Tornalo  Caracciolo  detto  Carrafa  i  onde  vengono 
afì  delia  Statera,ch  i  vna  moltitudine 
ihfinM,fe  rfwf  figliuoli ;G io. Tomafo>&  Gio.*Anto< 
ìito. Gio^rw/ktjofc  Diomede  1 1. pur  Contcdi  Nata 
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Ione;  &  Gio. Antonio  fé  Gio .  Mfonfo  Conte  di 
Montorio>&  Gw.  Pietro  Carrafa  »  che  fu  poi 
Taiiolo.lllUDìomede  fé  Gio.Tomafo,  onde  ven- 
ne il .  Ili .  Diomede ,  che  è  hoggi  Duca  di  ?/Lz- 
daknc.  Talché  fé  ben  veniua  ad  efier  pronepo 
te  cugino  del  Tapa .  J^ondimeno  dal  Conte  di 
Mortorio  y  che  fu  poi  Duca  di  Taliavo,&dd 
Marchefe  di  Mont ebello  ^&  dal  Cardinal  Carro, 
fa  in  fuori];  che  gli  erano  mpoti  carnali  >  nati 
dal  fratello  G io.  Mfonfo  egli  non  bauea  più  ftrtt 
to  parente  di  lui:     VES.     Di  modo ,  che  itàli- 
ca con  Mfonfo  Cardinal  di  l^apoh ,  chi  è  figlio 
del  Marchefe  y  &  con  Diomede  figlimi  del  Da 
ca  di  Vallano ,  è  in  quaito  grado .     \0  • 
Così  è  ;  &  però  in  quella  belliffima  lettera ,  eh* 
egli  fece  in  quella  wafer  abile  notte  >cke  il  fratel- 
lo Cardinale  fu  (ìrangolato,&  à  lui  mo^ò  il  ca- 
po raccomandò  il  figliuolo  al  Duca . 

Ma  che  vogliamfare;non  vi  par  che  ifmontia- 
mot  VES.  fi  bene.  BJD.  Horfu  Monf.fhtela 
firada.  VES.  Camincte  pure  S. Ber .  f\0. 
Qjie/ìo  luogo  è  vofiro.  VES.  Hor  fu  per  finirla 
entriamo. C  JiM.S  .Mar  anta  inginocchiami  ci  noi 
qui.  Mjl.  Di  che  cofa  faremo  la  noflra  preghic- 
rajorfe che  Dio  ci  dia  tefcri>ò  grande^re^o  f  e 
comedicea  quel  galat  huorno  l 'anima  java  nel  cor 
pofanotgrà  pafjo è  quelìo;et  pur  tuttala*  png*irt 
mo  Idio  di  molte  co  fé  J  equali  non  f appi  amo  ;  e  ci)  o 
no  bttonejt  vtili}o  pur  nociue^  etdàn-.fe.  U  a  :ù-  »« 
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già  fi  Ittita.  VBS*   l  a  b  re  ne  or  at  ione  penetrai 
cieli.    Mj(*    A  punto  dell  orationer  col 

I~o.  Et  pur  bora  Monf.mtfouiene  della gen 
ttl preghiera dt  Socrate  bn  bfUijfinu  . 

0  .vnico  Van  ;  &  voi  altri  Idvj  tutti  ;  i  quali 
a  ffh  luogo  rJ)itateìcoìicedetcmi,cb'io  bello  dentro 
dilunga.  Le  o>fe  che  di  fuori  ho  ceri  quelle  di  den- 
tri lìcno amube.cy- core  irdi.Che  Jblo  il  fatuo  re- 
puti io  ricco. Ut  tanto  di  oro  poffcgga.cbe  mimo  al 
tro  portarlo^  condurlo  poj]  a  con  [eco  ebe  l  'buomo 
temperato, 

VES.  Entriamo  in  cocebio  S.  Maranta.Qjtefla 
èvna  belliffìmaoratione .  rv0.  Coccbierc  tira 
dritto  verfo  il  giardino.  I tura  parliamo  a  noflro 
beli  'a^io.  VE S.  Dico  ebe quella ù  vna  delle  bel- 
le orationicbc  iobabbiafe<atc,o  lette  tra  noi  Cbri 
jtiani.non  ebe  Gentili .  Et  quel  ebe  dice  dcll%oro 
quanto  pnffa  portarne  l  buomo  temperato  non  ve- 
dete ebe  sagomigli*  à  quei  ebe  dice  Salamone  i 
lAenduitatihi^  diuitias  ne  dederis  mìbt  domine  f 
fed  trib'ic  tantum  vicini  nccejsaria.  IslA  .  Co- 
me il  dille  anco  bene  il  mio  compatriota . 

Bene  efl tc ni  Deusobtulit 

Tana  qttodfatis  e  fi  manti . 
VES.  Il  ref cotto  di  Sefja  M  .  Galea^o  Flori- 
monteba  fatto  vn  bel  Drabgoioucda  V  a  ori:  ba 
r accolto  unite  belle  cofe  dintorno  que  'a  mat 
delle  pregbierc.  Ma  noi  torniamo  a  no'ho  ragì  ma 
mentofbc  />  of  pò  lunga  dtgrejjiofic  ha  b.amfa 
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Seguite  S.Berardino  l 'imprefa  del  S.Duca  di  Mar 
dalone  • 

BJ) .  D ouendo  dunque  il  D uca  apprefjo  il  Du- 
ca d 'Mua  general  di  quella  imprefa  gir  cantra  il 
Tapa  come  babbiam  detto  fuo  parente;  io  prefi 
gli  augelli  Diomedei  accanatimi  prima  dal  S.  Mar 
che  fé  di  S.  Lucido,&  vi  feci  quelle  parole.M  vta 
tvr  natvra  fide.  DiceTlinio;che quefli 
augelli  celebrano  Vefequie  nelfepolcro  di  Diorite 
de;&  vogliono  alcuni,  che  fiano  flati  i  compagni 
fuoi^per cioche  fcacciano  col  grido  loro  i  forarmi 
tutti,& accolgono;& accarezzano  i  Greci  come 
awtci,&cari.  dolendo  direbbe  nel  S.Duca  potea 
pia  la  fede,cbe  bauea  giurato  al  fuo  Re;  che  il  nodo 
&  la  for^a  della  natura  ,&  del  parentado.  Tal 
che  doue  egli  bauea  da  di f cacciar  e  i  foraflieri ,  & 
accogliere  ifuoi,veniua  tirato  dall  'obligo  del  fuo 
Signore  a  far  tutto  il  contrario.  VES.  jimepa 
re,cbe  quefla  cofa  dell  'allufione  non  babbia  me1^ 
Tyjerciocbe  quelycbe  n  t fcey&  fene compone ,o  di 
uenta  belhJJìmoyo  bruttiamo. Certo  quetia  impre 
fami  folletica  ;  &  mi  par  così  bella  quanto  altra 
che  fé  nefta  detta.     %£) . 

Magiàmenefouiene  vna  dell'Epicuro  del 
le  pnmeycbe  eglifipofe  a  fare  ;  &  fu\  che  amando 
il  S.jtntonino  Maccduono  vna  Signora  chiamata, 
^Andriana^egli  prefe  la  corona  d 'jLriadna  fleiltfi- 
cata3ma  non  mi  fono  mai  potuto  ricordar  le  par^  e. 
VES.  Qjiefto  è  vn  peccato ,  perche  fé  à  co  fi  bel 

D  4. 


5*  il  norj  ornilo 

ipropor  '.animalo  credo  che 

..ofpcttacoì-  rlaione  dice  non  p 

t\0     Vacien^a.      Ma 
t areiche  non  fi  nenia 
ne  i  ridicoli.  Se  me/:  i  delle  /ciocche  ; 

non  mi  date  I  rolli  atre*    V  i 

Itche  babb  e  infinti  giardino?  CAM. 

Dirtela  S.Berardmo. 

J(0.  l'ngentilhiwmo  fece  vna  Mortella  ;  & 
d^pofupra zi unfe .  ft  io  vivo.  / 'olendo, 
!  a  mortella  fignificafle  Mortac'la.il  v.afidica 
,  ndo  la  donna  mia  morta  à  me  bafla  l  animo  dì 
ì  CAM.  l'ili  la  potearifoluere  affai  prc 
fio  fi  non  le  parea  partito.  Ma  certo  gran  ven- 
tura ha  <]ncjt a  morteli a,  o  mirto  fhc  fi  debba  dire, 
poi  che  concorre  col  Lauro^"  va  garrendo  dipa- 
riempa  cederli  vna  iota.  BJ).  Cosìva^bifo- 
gn  :  vcnturajinavditequesl%alt> 

altro gcntilhuomo fece  vnamalua  ,cr  poi 

I    sm.ve  AMOKfc.    MA. Cornee 

;  diauol  di  maina: ,;s fi  frammette, et 

té  far  vn  par  aitilo  con  quel 

.radi Don  b  >.jhian  . 

tf  n  atc  di  li<]i'Mla>non  credo  che 
>rc!la  ; 
<  j  elafepe\ 

■'ndo  che  dinotale  Mac 
C'  ••edere  che  l  erbe  ,c 

ar  j  anco  i 


ali  '  ultimo  prenderemo  anco  il  J\eobarbarO,  la  Ma 
ìia.il  Dìacdttolicon^  lo  fciroppo  di  M.Ugoftino. 
Ma  che  domine  ban  da  far  i  dottori  di  leggi  con  le 
mercvrelle?  non  andrebbe  bene  fé  noi  mettefjimo 
mano  àilor  paragrafile  alle  lor  chiofe?  VE  S . 
Trima  che  alcuno  la  carichi  à  noi  altri  preti  ;  Io 
Vo  contar  io  le  noflre  valentie  . 

T^ow  vi  ricordate  voi  dell  'imprefa  dell  ' Uba- 
te di  Cappellajiobilitata  in  legno  jn  pittura;&  in 
marmo  pia  che  non  è  il  giudttio  di  Michel' Ugno- 
lo?  CAM.  Già  Cappellaft  vede.  T^o»  è  da 
lafciarla  in  dietro.  VES.  Voleuadir  effo  que 
fte  parole.  Chi  fermo  fterajempre  viue  in  vita 
fruttuofa. Fé  dunque  prima  difcritto.  chi  fer- 
mo .  Voi  fece  vnafbera.Uppreffo  Vherba  chia- 
mata, Sempreuiue.  Dopo  fece  in  &  nell'ulti- 
mo vna  vite  carica  d'vua . 

CAIA.  Vdite  di  grafia  l 'imprefa ,  che  fece 
il  Signor  Mar  anta  ;  che  non  è  niente  meno  bella; 
e^  ha  pur  lafempreuiua.M.  Gio.Camillo  deMaf- 
fei  medico  inuaghì  fi  forte  d 'vna  buona  femina* 
et  vecchia, che  ne  menaua  fmanie.  Et  parendo  gli, 
che  vn  medico  ,  come  lui  non  douea  Slare  fen- 
t^a  far  qualch'atto  notabile  ,  fene  venne  à  que- 
fthuomo  da  bene,  che  gli  fhcefje  vn  imprefa; 
&  volendo  dire ,  che  la  vita  f uà  era  infelicif- 
fima ,  &  che  fempre  viucua  in  mlferie  ,  &  in 
lagrime  ,  &  in  dolori  ;  fubito  Metter  Bartolo- 
meo pò  fé  mano  aiti  fu  a  ricetta  ,  &feccgi;  vn  di 
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tjucfalamiicbequì  in  \ap.p< polar  e fc  amente fi  di 
ce  1*1  né  glia  (che  è  vn  budello grande oue  ri  vati 
no  dell'altre  budella  con  alcune  erbuccie  affai  pia 
tamii  al gufìo)  lanital  era  ahai  ben  aggarbata  in 
mpagialÌQ per  mefl rargli tcb< già bauea  dato  di 
capoalr.iatto^y  d  'intorno  qua  fi  per  fregio  ha- 
rrcviuc.comcqiìi  à  t  Iorio  fi  vede  del 
Lauro  tra  i  fegatelli. Onde  venia  à  figmficare.St  m 
previuo  in  doglia .  VES  .  l'a  ti  fida  de  nuda  i 
uà.  \'-n  vedete  tome  ve  la  caricano  .  CAM.  In 
quello  tanto  gli  (icn  benedette  le  mani. Et  fé  in  tut 
te  le  co  fé  riufafje>cbc  così  prefto  andafe  vicina  la 
pena  al  peccato  ;iomi  rendo  fec uro  ;  che  pochi  ja- 
rebbono  i  malfattori.  Come  fono  ben  pagati  cojlo- 
ro  della  lor  folle,<y pa^a  temerità.  I{0.  Qju 
(la  faccenda  dell  ifcrìtt ioni ,de gli  epitaffio  e  dell' 
impnfe  S.C  ambi  ù  co  fa  da  impa^jjre.  Ognbuom 

ala  giornea  ;  gr  vuole  i  marmi 
luochi publiciycome i  gran  macllri.Votrc[ie  crede 
re;cbemfino  ad  vn  Barbiere  venne  capriccio  dat 
tacear  tinifcritthnc  alla  fua  barbcria,  ey  valida 
dahana^ar;  1  CAM.  Dbc  ditela  per  vojlra  fi, 
che  ì.on  puu  efjcrefe  non  bella. 

}{0.  I  lanata  il  barbiere  .che  fruiua  M.  Iaco- 
po dopo  lunghe  fatiche  Iettato  il  cenfo  della  Jua  t  t 
i>&  fiutala  franca%&  libera,  falche  parendo 
gli  atttone noumeno  l'IuflrCyche il  vincere  vn  ef- 
ferato inimico  ypr  e  fo  tempo,  che  radcua il  Sanaci 
tOydr  paratagli  batterlo  trouato  m  buona  tempra. 
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Dbe;glìdij]e;  Signore  vui,che  fapite  tanto,  facite- 
me  no  pataffio  ala  poteca  mia,ca  (aggio  affrancata* 
il  Sana^aro  veduto  l 'afino  ì  humore;  inoltratogli 
di  voler  fi  prima  informar  d 'ogni  cofa>&  fatto  per 
buona  peiga  vnagran  penfterata;  quafi  indouina 
to  il  punto;  fi  leuò  fubito ,  &  gli  diffe.  Togli  que- 
fta>cb 'e bellijfìma.    franca    est,    lavs 
deo,  deo  cratias.  CAM.  0 buon  Sana 
%aro.  IsìjL.  OS anatro diuino.  VES.   Genti 
li (fimo,&  faporitiffimo  S ana^aro.  BJ).  Magiàt 
che  me  ne  vo  ricordando  qualcb' altra  deìF Epicu- 
ro forniamoci  di  nouo,accwcbe  aueT^adoci  à  que 
fte,  non  perdeffimo  il  gujio  delle  buone.  Et  non  fa- 
ce ffimo  come  jLlcidamantefihefiferuiua  degli  epi 
teti  per  cibo  y  &  non  per  condimento.     VE  S . 
Ciò  che  voi  ditele  dolcemente, &  vagamente  detto 
falatijjìmo  S.Ber.&  non  è  merauiglia,  fé  alle  vo- 
ftre  comedie  fi  è  fatto  fempre  tanto  rumore.    I{p . 
Ognicofafofìerrò  volontieri  davotMonf.pur  che 
quel  T,non  vifcappafje  la  lingua  à  trafmutarlo  in 
C,&  in  quella  guifa  d 'vna  ruota  me^aguafta  > 
&  bormaifr acida y&  tarlata  io  veniffi  miracolofa 
mente  à  trasformarmi  nel  pajjere  vìuaciffimo ,  <& 
f alaci ffimo di  Catullo.  VE S .  fì\on dubitate , che, 
è  cosi  hormai  chiara  la  voflrafede  matrimoniale^ 
che  come  hauefle  nome  di  buon  marito ,  così  già  eia 
feunovi  ha  per  ottimo  vedouo.  Vero  vegnamo 
étll'imprefe.     BJ). 

Il  S.Trinciualledi  Gennaro  Signor  di  lìjcotc 
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ra,cr>lut,ehc  rinon?x  "tli 

fifecelrefcouoìamovì..  tijfimai-     i 

tc.Ft  come  gli  affi  :ti  degli  amanti  fono  diu 
in/  '  chi  di  ma  co  fa  fi  rati  al" 

tra  i  di  ncfjura  altra  enfi  f:  che 

della  r:  rrcfcamemoì  fi /apre 

dei  di* fiacri  ritenuti  uallafua  donna,  f.  a  \ ndc  ri- 
tbieft $  *//' Epicuro }chcfopr a  di  ciò  gli  fòce/fe  vrì 
7prcia,i"jji  li  fece  il  utpo  cermero;chc  banca  à  pie 
di  il  cibo  ,  et  cU  capo  rtuolto  altroue mosìraua ha 
uerfene  dimenticato.  Che  come  /'ape  te /memorati  fs. 
animale  e  il  Lupoceruìero.kt  è  notabile  per  que- 
lla fìia  naturaipoi  ebeper  molta  fantesche  egli  bob 
bia^vna  voltaiche  rmolga  gltocchi  alerone,  fubtto 
fi  dimentica  del  cibo, che  inondi  gli  sìa.  Erano  le 
parole  che baucua intorno  quelle.  q_voi>  ti- 
ei  DF.hsr  mihi  obest.  VES  •  Bella 
tmprefa  certo,vy-  parmtycbe  sita  fui  centrano ,  da 
fmemorato  à  meworwfo.  FJ).  Cosi  e;  &  JiU 
centrar 'io parrai, che  stia  questa  alt' 

Il  Marche/e  di  Tot:  oluijcbe  d 'vnaar- 

cbibufstafit  fatto  recidere  da  Ferrante  Sanfeneri 
noalborVr  Salerno  tu/in  dentro  le  can 

della  l'icariani  he  fu  co;ì  notali.  ato  ar- 

dimento;amaita  vna  Si  a  re 

pacato  felice  d  hauer  veduto  :  incredibili  bel- 
le^c;  così  fi  riputo  alla  fine  infelice,  baticdone  re 
duto  forfè  a  :;.i,ct  di  vanità. 

La  onde  portò  con  l  aiuto  dell  Epicuro ,  vna  tt 
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tfvnjirgo occhiuto,™ quello breue.  felicior 
orbvs.  Ciò  è.,cb'egli  di  gran  lunga  far  ebbe  [iato 
più  felice  fé  non  bauefje  veduto  quel  che  vedea. 

VES.  l'incofian^a  di  quelì a  Signora  mi  fh 
ricordar  vrìimprefa  d 'un  Cauahere  Spagnuolo;  il 
qtial  volendo  mcSìrar  tanto  ej]er  lui/aldo,  &  fer- 
mo guanto  la  donna  fua  mobile ,  &  leggiera  ,fece 
l 'arcolaio ,cbt  è  quello  iflrumenta  >  che  le  donne 
vfano\quandovogliono  ridurre  in  gomitoli  le  ma- 
tafje  dell  'acciaiai  biT^arro  d  vedere ,  ilqual  è 
taleyche  ha  il  pièfaldo  in  terraperlafuagraueT^ 
^ajbenonfi  muoue  maif<&  quel  di  fopra,cbe  fi 
fu  di  canna  così  leggiere  chef  riuolge  fempre ,  per 
laqualcofaafjomigliandofealpiede;  &  lafignora 
fua  alla  fommità ,  vi  fece  poi  quello  motto  .    io 

EL      PYE     Y      VOS      LA      ZIMA.    MA»     CertO 

che  gli  Spagnuolifon  pure  deliri  nelle  lorcofe . 
Oue  cosìui  accufala  donna  fua  d 'incottami ,  ha 
pur  queflo  riguardo  con  la  medefma  voce  chic- 
mar  f  eia  fignora^  padronali \cbe  le  dice  cima , 
&fe  medefmo  accufarfi  per  baflo  7  &  bumilijfi.no 
fuoferuo;poi  che  fi  chiama  piede.  BJ) »  Io  torno 
ài  contrari] . 

//  S.Don  Cafparro  Toraldo;no  dico  il  S.di  Va- 
dulato  mio  amico vlqual  viue  boggi;ma  il  Marche- 
fe  di  Tolignano  l 'ultimo  della  fhmigliafuayet  figlio 
del  "March, che  habbiamo  detto  inan^nl  qual  morì 
giouanetto  già  fon  parecchi  anni;colui,che  no  oflate 
ejjer  aflai  pouero  caualiere}ardì  al  camello  di  Mola  à 
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6r  11  K0T.4  ori lì 

fu  e  fpefe  for  vnabellijfih.  honoreuolijfima 

*A  e  adcmi  a, sfornirla  di  tutt<>  ad  ricade- 

mia  fi  appartiene;  Mi  ut  dali  Epicuro  per 

Wtprefa  r>n  Tantalo  ccn  quelle  parole,  inoi-hm 
m  I  COPIA  FtCIT.  Volendo  ramar icarfi  del 
la  fita  fortuna d  haucr perduto cofapof\cduta  > eir 
an..::..  daini. 

Tri  A .  jld  rn  gent dintorno  >chc  non  mi  ricordo 
il  nome  ridi  io  fare  ma  fintile  impre fa  ,  e>  al  mio 
giudicio  vicine  men  bella  di  quefìa  ella  t  ra  rn  ar- 
bncin grifi  carico  di  fr  ut  tinche  e  f me  f noi  molte 
><  ite  accadere. t  rami  impotenti  del  pefo  torcendo 
a  terra  già  fi  jpeT^auanu  ccn  quelle  parole  de'Ja 
Triapcia.  copia  me  perdit.  Et  battendo 
frenato  à  queflo  c<>r pò  rn  altra  anima  afiai  prò- 
for:  fi  in  ni  alt,  o  luogo  l  arbo)  e  con  que- 

jl(  piroleyche  fono  del  Vttrar. quando  ragiona  di 
7\arcifo.  l'ovbRo  sul  PEH  troppo  ha. 
\iK.st  c(<;ia  Cji  M.  Come  rie}  e  e  bella  que 
(la  che  ra  dal  utitrario.T.ii  par  che  fui  come  l  a 
deto,  o  relation  de  contrari*,  o  con: rapojìt ione  de 
Te  cti,  lì.  che  ralfe  tanto  il  Bembo. 

La  medicina  è  poca  ,  //  languir  molto . 
7  u  fjmcmUùytjr  veli  ce,  io  vet  ,do. 

In  mi  ) cerna  ritta  Jcbrc  rinfirefea  . 
Tila  cpnjjibilc  che  rei  S  .  Ber  .  non  habbiatc  fatto 
ncfjuna  impreja  per  qucfi  altro  S . D on  (  ot 

! .    f{agiot:c:<ol  e  ofa  è,  lIj 'egli  babbi  a  la  Jua  tm- 
prefa pittile  ali  altro,  accwc  e  cine} uno fmdi  in. 


nome,&  infiuti^amendue  muftciyamendue  ferino 
ri,amendue  efjercitatijjìmi  nella  lotta;&  nel  giuo- 
co della /pada^così  anco  fiano  conformi  negli  amo- 
ri,&  per  conseguente  neìl  'imprefe. 

l\p .  IS^onfi  può  negar  s^che  talhora  la  confor 
mitd  de  nomi  per  occulta  virtù  non  porti  anco  feco 
vna  certa  conformità  di  co(ìumuCcmequefli  due 
caualieri  hanno  bauuto  ,  &  [angue  ,  &  vita 
fimile,così  è  vero,cbe  fi  jìano  anco  in  qualche  par 
te  rifcontrati  negli  amori.  Et  però  hauendomi  il  S* 
DonGajparro  detto  ^cV  egli  della  f uà  gran  fermiti 
&  fede  amor ofa  raccoglila  peffìmi  frutti^  che 
fouracioharebbe  voluto  far  qualche  imprefa;io 
gli  feci  ilpomocotogno'yìl  qual  fi  dauaà  color o^cbe 
eran  mal  trattati  d  amore  con  qucfie  parole  . 
spectate  mvnvs  fi  dei  Qua  fi  dica,  mi- 
rate amanti  gentil  contracambio ,  che  io  riceuo 
della  miafede.Ma  vdìtc  quefla  dell  ' Epicuro . 

Il  S.lAarchefe del  Va\io  donò  al S.Mfonfo mìo 
fratello  vn  carneo;  oue  è  vna  tefla  d  'un  feruo  col 
pileo  beUijJìma;& le  parole,  eh 'alhora  le  fkauano 
attorno  nell  'oroycon  che  fu  ritrouato  attaccato , 
eranotali.  e.    lvc.  mavri.  devic.  pi- 

LEO(^.     ET    LIBER.    DON  A.  Subito  pensò  U 

S.  Jilfonfo  feruirfene  per  vmprefa.  Et  parendogli 
laferuitu  amorofa^onde  egli  era  vfeito  danneuole: 
et  perciò  rincrefcendogli  così  fatta  liberti, accennò 
al  S .  ^Antonio,  ebefopra  ciò  facete  alcune  parole , 
che  con  quel  cor  polche  il  cafo  gli  bauea  porto  ina 


$4         *t  Kor^A  nrr.\o 

h  fler  ben  agarbate»  lece  egli  dunque  [landò 
centrati* così,  som    m  i  h  i   mvmcia 

i  et  i.  Che  d  me  a  gli  altri  la  libi  tcua  vi 

I         .otifolat.  tifolopnrgeuamortc,ct  t  r 

ie  il  S .jllfnfo ,  che  qu dio  fuo 
peni  ' e  occulto,^  potc{\  incnmenoÀ 

fr adirla  liberta  ne:  unta, ci  e  à  dannar  la.rojtijuc 
jie  parole  al  rouerfciu  dtl  cartiglio  deli  'oro;  oue  il 
ico  crai  l  diritto,  che  gì  .1  te- 

tta del  feruo  erano ,cjr  fono  hoggi  di  queft  altre  . 
t  n  i  v  |    p  k  i  v  s    ima    nniiiCAT.   Tarolc 
(':  Didonead  Ann  a  f uà  f or  eli  a, ciò  è  prima  la  ter- 
ra s'apraci)  io  torni  più  feruo,  gièyche  ho  riccuuto 
laltber:  HO  frèma  la  terra  s apra,  eh  io  mi 

chiami  giamai  contento  di  così  fatta  libertà. 
i   BS*     Di  viro  a  cosi  bel  carneo,  &•  à  coù  gran 
donator  comic  ■intano  ne  meno  belle  parole, 

ne  ;  oro  attorno  di  quello ,  che 

egl:  n  ben  veduto  7  petto  «l  S.^Alfonfo. 

riffa  detto  fu  or  d  ogn  i  a  r  roga  n^a  ,  in 
•  yfortunattffìma  (fiatala  cafanejìra  mfimili 
vdito  dellimprefa  del  tempio 
di  L>  arlu  QjtlDtQ  Ihebbe  canf 

ó  portarla  nel  fuo  cappello . 
(  '  <:  ■    >di$D  ccrto,&  da  tutti  l 'ho  fen 
itté  lodar  grandemente . 

Jc  S.Ecr.  perche  la  cafa  vo- 
ltata, comella  e  ha  fatto  quii ,  che  non 
W  i  gran  fi  gnor i  di  quello  regno.Toi  che  tcnen 

do  fin 
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do  fempre  con  honoratifs.  conditioni  quel  valor  ofà 
huomo  appreffo  di  fé \nonfolo  fu  cau faceti 'egli  vi  ha 
uefje  bonorato  con  tante  belle  inuentioni  ;  ma  fece 
voifuafhttura>&  difcepolo  non  meno  chiaro^  il 
lu/lredifeflejJopreccettore9&  maeftro.  Hoggi 
quelli  nojlri  Titolati  fi  penfano  bauer  afjai  fatto; 
quando  bar  anno  veflitofei  ftaffieriy&  quattro 
paggi;  iquali  portandone  con  feco  nelle  liuree  la 
maggior  parte  dell  'entratejeuano  il  pane  a  tanti 
buominidivalore>cheglipotrebbono  rendere  glo- 
riofi  nel  mondo^Ma  non  fi  ricordan  coftoro  d  **kd- 
meto)cbegiunfeinfiemeilLeone,&  il  Cinghiale , 
ciò  è  la  potenza  del  corpo  &  quella  dell  'animo:  & 
non  fanno  yebe  le  ricche,2gey<&-  le  maggiorana  no 
pojjono  jlarfen^a  la  dottrina,&  la  fapien^a,  & 
non  veggonojome  dice  Tlatone,cbe  gii  buominifi 
rallegrano3quando  odonoyo  ne  ver  fi  de  poeti ,  o  ne 
priuati  ragionamenti  dir  y  che  Simonide  hebbe  la 
pratica  di  Hierone ,  &  Taufania  lacedemone  • 
Onde  i  poeti  que(ìe  co  fé  imitando  hanno  à  Creonte 
giunto  Tirefia3  à  Tolydo  Minoe ,  ad  jLgamenone 
'NjHore.  Hanno  congiunto  Vli$ey  &  Talamede* 
Et  in  fino  a  quelli  antichi  antichi  huomini  accp- 
piaroà  Gioue  Trometbeo .Taufania  anco  due  i 
principi  molto  hauerfi  dilettato  de  poetici  de  lette 
rati  buomini;come  ^Archelao  d 'Euripide ;Toly  era 
te  tiranno  di  Samo  d '  jlnacreonte.Hierone  Siracu~ 
fano  d  yEfchiloy&  à  Dionifio  Tofleriore  Filoxeno, 
ad  Antigono  I{e  della  Macedonia ,  jLnt agora  Rp 
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f/io,  &  Aralo  Solenfctflert  siati  amici. ì\accont* 
poi  con  l "uittrriù  di  molti  altriyPcmndoco  efj'ere 
flato  familiare  d'*dlcinoo;cr  Agamcnone  hauer 
lafciato  nonfo  chi  pceta  appreso  la  moglie,  quan- 
do egli  andò  alia  guerra  Troiana.  Et  Je  ìleficdo^ 
t?  Homcro  non  rtfjero  i  tm  fignorifì  ,  dijìe  egli ,  o 
perche  ncn  s' abbatterò  alla  far  praticai  o  perche  à 
fommo  sìudiola  rifìut  aro. Colui  .perche  comptacen 
dnfì  nella  vita  feluaggiay&  agi  efle  non  volle  gir 
peregrinando  per  l 'altrui  caJè;cofìui>  perche  forfè 
nefucigran  viaggile  ricchezze  degli  huommi  pò 
tenti  .alla  gloria  che  egli  per  tutto  hauea  acrjuifia- 
to  magnanimamente  pofipoj e.  Chi  non  fa  l  amici- 
tia  di  Vlatone,&  di  Dione, &  ch'egli  nonfolo  l'am 
mae\irò  nelle  lettere, ma  fu  etiamdio  cagione ,  che 
liberale  la  patria  f uà  dalla  tirannide  ?  ifocrate 
nò  fu  egliamicifs.  di  Timotheo  figliuolo  di  Conone 
prefìantifs.lmperadore?  Lyfia  Tittagonco  d  Epa 
minonda  Thebano?  Xenophonte  d  'Agefilao  Ì  & 
jirchital 'aretino di  Thilolao ;Titagora  nòfufh 
uoritifs.de principi  d'Italia?  &à  Tende  quanto 
gioito  la  familiarità  d  ' ^Anaf] agora?  Catone  aban- 
donato  l  'ej]ercitoynauigò  à  ritrcuare^Athcnodoro, 
&  S e ipione offendo  mandato  ambafetatore  dal  fe- 
nato ]{omano,/ifc  venire Tanet ioyilquale come dif 
fc  Tojjidoniojapea  render  coto  del  dritto  :  ó"  del 
torto.  Ma  per  venir  à  tempi  de  padri  noflri ,  che 
cofa  ha  rendutoct  renderà  r.efecoli  d 'aucmrefem 
frechiara>&  illuftrela  cafa  de  Medici  veramcn~ 
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tedegnadimperij;fe  non  lamicitia^che  eliu  ha 
battuto  con  gli  buomini  fimo  fi  nelle  faenze \&  nel 
le  buone  lettere?  Et  chi  è  colui  fi  gotico ,  &  così 
ro?go,&  be filale  ^che  non  al%i  con  fomme  lodi  net 
cielo  quella  gentile ,  beUay  fanta ,  reuerenda ,  & 
non  mai  a  pieno  lodata  corte  d  *Vrbino;onde  quafi 
dal  cauallo  Troiano  vfciro  i  più  gloriofi  buomini 
dell  'età  noftra,o  pure  patatai  Tronfi  può  nega 
re,cbe  Farne  fi  per  lo  proprio  valor  de  gli  animi  lo 
ro  non  fi  habbiano  acquiflato  nelle  future  etadi 
eterna>&  perpetua  memoria ;ma  l 'efjerfifopra  mo 
do  ingegnati  difhucrirgli  buomini  dotti ,  ha  in  tal 
modo  illufirato  i  nomi  di  ciafcun  di  loroyche  di  ve- 
ro hanno  aflai  poco  ad  inuidiar  à  gli  antichi  prenci- 
p/.Tv^e  bi  fogna  dir^che  tutti  non  fono  i^e,  ne  Tapi, 
che  posano  far  le  cofe  grandi;che  molto  ben  fappìa 
mo^quandoft  prendono  i  me^i  conuenienti ,  con 
quante  picciolefor^efi  volgano  i  gran  pefi  •  Ma 
troppo  haremmo  che  direfe  non  hauejjìmo  hoggi 
altro  che  far  e,&  fé  mi  fufie  lecito  poter  in  prefen- 
%a  di  quelli  nojiri  fignori  moflrar  loro  le  ftrade 
della glorta,&  dell' bcnore.  RjO»  Io  volontie 
ri  vafcolto  S.  Maranta^ì  perche  quefto  par ,  che 
torni  à  gloria>& honor  della  e  a  fa  mia>&  sì  perche 
vorrei,che  al  fuono  della  voflra  voce  quelli  figno- 
ri  fi  rtfoluefiero  vn  giorno  à  conofeere  l 'imagine 
della  vera  laude;  lafciando  quefìa  par^a^&  bar- 
barica pompa  più  tofioyche  coftumata^  Italiana. 
Leliureefono  i  fregi  delle  penne  de  buoni  fcrittort} 
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le  quali  non  stnfrat  idano  m  capo  ali  \v.  M  Ctm  po+ 
co  bonorc  de  i  i  r  fi  gnor  i ,  ?/i>:  ere  fi  -  rmo- 

Uandofi  d'hora  tri  bora  più  >/;.  .cu- 

mulano laude  f  pra  laude  ;  &  i  uegltanao  tu  i 
animi  de  il  (btit  maggiori  frirttt  (0*9  idgwm  ,ne 
t  ittaiua  ic.iu.ilim  cerchino  Strade  legitmie  a  man 
tt  1 et  fi  ntll  'acqiiisi.na  riputatane .  fila  dando 
bomai finca  qiu  Qo  ragionavano  . 

Dico  che  l'Epicuro  fé  vritmprtfa&l  Signor  Du 
cadi  lerr  andina ,  ebe  pure  fi  può  dire ,  che  fi  a  fui 
contrario.  S apt  te  enne  quel  fignorc  ni  tutte  le . 
feriufciua  trtmendo  cy-  mcrauigliofo^wfin  ycbe 
mal  uagia  forte  l'ucci  fé  in  grembo  dell 'etto,  & 
della  quiete.  A  coflui  fece  egli  vna  \aue  m 
tempefla  con  queste  parole  .  inkktis  t  v  - 
ta  secare.  Come  dire  ;  ch'egli  era  da  [ciocco, 
crda  huomo  di  poco  conto  girfene  queto  queto 
per  lo  mondo  fetida  far  nulla  . 

Terlofignor  Conte  di  Valeria  il  vecchioni  qua 
lehauendo perdutola fua  donna pcrmorte,parcbe 
Amore  tcntaua  inuagbirlo  di  nuouo;  egli  fece 
Amore  che  agu^aua gli  tirali  alla  ruota  con  le 
parole  di  Virgilio .  MINt  I  M  mota  m  a  n  I  t  . 
Qj4a/ìdtce(]'e.(jira  quanto  ti  piace  ,&  affaticati 
quanto  tu  vuoi;cbciononfonopermuouermt  pun 
toperlctuefcofje  ;&  (laro  femprefaldo  per  mot 
te  proue ,  che  tu  faccia  del  mio  valore*  f^ES  . 
innprefe  dell  Epicuro  fono  bclliffimc  S  .  Bcrar- 
«  ino. Ma  noi  non  vogliamo;  che  voi  vi  dimenticate 


affatto d' andarvi  tramenando  alcuna  delle  vo+ 
ftre.  l{p  .  Sarà  porre  vn'oca  tra  tanti  cigni . 
VES.  Ani^i  vn  cigno  fra  molti  altri  &  bello ,  & 
canoro  >et  candido  quant  altri  fi  fia  veduto  giamai; 
&fia  pur  quello  jhe  fognò  di  veder  in  fu  la  riux 
d 'Arno  Giuliano  de  Medici.  CjtM.  S.  Ber.  non 
fate  ingiuria  al  giudicio  di  noi  altri  ;&  per  far  vn 
poco  il  modeflo,€t  il  ritenuto  voi  voler  che  noi  no  ci 
Vagliamo  per  nulla.  BJ) .  Sen^a  affrettar  altro 
jprme  del  S.  Maranta^cbe  già  il  vedeuapojìo  in  ar 
nefe  ver  affalirmiiio  ne  racconterò  vna  fatta  al  S* 
Duca  di  Seminara tqml 'ella  fi  fta.  Foflrafarà  la 
colpa; Ce  vd  irete  cofajhe  non  vi  aggradi. 

lv(  ella  medefma  imprefa;cbe  ho  più  volte  detto f 
che  vltimamete  fifcecotra  ilVapa;ilS.Duca  do 
nendo  infierne  co  gli  altri  baroni  feguir  la  fortuna 
del  fio  fìgnore;et  voledo  egli  mojìrar  al  modo;  che 
l 'ardente  volòtd;cbe  bauea  di  feruirlo;era  per  mo 
flrargli  la  via  a  tutte  le  cofe;che  infuoferuigio  co- 
nofcea  profitteuoli \piana  etjfredita,  portò  vn'jira 
col  fuoco  di  fopra;et  da  vn  càto  di  lei  vfcitta  vnfer 
petenti  che  fu  fortunati fs. augurio  à  L .  Siila  cofolo 
nel paefe di 7*{ola voledo muouer guerra cotra  Sa 
niti;perciocbe  veduto  l 'augurio  diede  fopra  i  nemi 
ci,  et  vinfe,  il  che  fu  il  grado  alla  grandezza  fua , 
con  qucfto motto .  velle  mostrat  iter. 
Ciò  è  che  la  fola  volontà  era  à  lui  in  luogo  d'ogni 
feliciffimo  augurio  à  fargli  far  co fé  gradi  in  ferui- 
gto  delfuo  Rj .  MjL.  Quindi  dunque  yergiliofè 
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venir  ali  'efesine  di  Anchife  quell  'altro  fi  rpente» 

adytis  cum  lubricus  anguis  ab  imis  . 

S  eptem  ingens  gyros,fptem  volumina  tra  xit 

empiei  US  placide  tumulnjapfufq;  per  aras, 

J{0.     Cosimipare.   C^4M.  Uauetc  fatto  altra 

ìmprefaal  S.Duca?   1{0.   Iconio.   rES.   Vn- 

ma  che  me  ne  dimentichine  vo  raccontar  vna  io  ; 

che  mi  fu  dettai  altrbicrt,  che  sia  fu  la  gemma- 

twnc,cbe  tanto  lodo  il  S. Ber. come  quella.  Di  ficiam 

aut  cjìaam.  Eììiraryautrefcram  .  Se  ben  ne  fo 

chi  Li  ficcane  per  chi  fu  fitta  . 

Ma  volea  quejlo  gcntilhuomo  in  ogni  modo  dir; 
e  egli  neper  accafcimcntojie  per  ifccmamuito 
di  fàcolta\o  d'bonorì  era  mai  per  accrefcere,oper 
diminuire  della  fia  conditionc,^  natura.  Et  però 
portò  per  imprefa  la  fonte  di  Tìlandurio  ne  campi 
Salentini;  di  cui  Vlimo  dice .  rb{equ€  exbauliis 
aquis  minuituryncque  tnfufis augetur  ;con  quelle 
belle ,  breui  &  faporitc  parole  .  sf-c  avctv. 
nkc  havstv.  C^AM.  Qjiando  io  andai  veg 
genio  Terra  di  Bariy&  Terra  di  Otronto  fra  lai 
tre  cofe  degne  di  memoria  vidi  quella  font  e, la  qua 
le  fin  bm  ritratta  douca  far  vn  corpo  molto  villo 
fo.  Tsljl*  Comunque  fi  fu ,  /  autore  non  può  ef- 
fer  fc  non  di  quei  della  tauola  ritonda.  7)1  a  poi, che 
l  imprefiychc  e  bora  i  incjuuenuta,  e  di  co/c ,  che 
fdr  uccidanolo  non  vorrei  con  darci  tempori/ella 
mi  fugi'Te  t almi  te  dalle  maniche  à  gutfa  dell  arie 
to  vino  no  lapotejfipot  ritenere*  CAM  Mi  par  co 
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sì  vedere  ;  che  quefia  imprefafarà  il  voflro  ritrai 
to;cbefdrucciolate  altrui  dalle  mani  fempr  e  com% 
ria  anguilla.  M*A.  Oh  gran  pa^Oyche voi  ftateì 
CsAM*  lo  non  vi  famiglio  però  S .  Mar  anta*  J{0» 
Gran  nimicitia  è  quefìa,cbe  bauete  infieme  Mj£* 
il  S. sii fonfo  ha  libertà  di  poter  dire ogni cofa;& 
però  lanciandogli  godere  ifuoi  priuilegtj ,  tornerò 
al  mio  ragionamento  * 

Qjteftaimprefafù  dell'Epicuro  fatta  per  lo  $. 
Marc  Antonio  Sciapica  virtuofifi.gentilbuomojl 
quale  bauendo  in  animo  direbbe  la  virtù  era  pofla 
nelle  cofe  difficili,  fece  vrìobelifcotper  lo  quale  gi- 
uà  vnaferpefapete  che  per  e]Jere,&  l%obelifcoy& 
laferpe  fdrUcciolante;ella  à  fatica  vi  può  caminat 
fi  che  non  cada.  Et  però  vi  accomodò  quefla  fenten 
%m  per  ardva  virtvs.  Che  la  ftrada  del 
la  virtù  è  tutta  piena  dì  dijficoltadi,&  d 'intrighi* 
CjL  M .  Vj>i  voleuamo  delle  voftre  $  .Ber*  ma 
poi  quefìi  altri  fon  trauiati,trauiarò  ancor  io;  con 
pattOycbe  detta  la  mia,voi  tornate  alle  voflre . 
J^O.     Di  gratta.  Dite  pur  quetta*     CjtM. 

il  S.Duca di  leardo auolo di  quefio  Duca ,  che 
è  boggi;Colui,cbefcrifie  de  Venatione  portò  vnal 
tra  imprefa,afjai  bella,  fatta  da  fa  medefmo  ;per 
quel,  che  mi  referì  poco  ina,^iìchemori(je  M.Tier 
Giouanni  Abate.  I{0.  Qjtelfù  vn  gran  Du-* 
caS.Mfonfoi&poffiamdire  di  questa  famiglia 
Acquautua  quel,cbe  anticamente  fi  dijje  dei  Tifo* 
miche  baueuano  le  lettere  per  fuccefjìone ,  &  per 

E  4 
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muditi*  Vifù  anco  ti  Duca  d  \4tri  letto 
dotto  da  doticm  ;  che  fra  l 'alt i  tradnfjc  da 

'Plutarch)  ti  libro,  che  fece  de  vita  morali  cuti  f»m 
ma  diiigcn:  tuie  U.S.  Ducafuo  nipote  ; 

il  (fiale  ttgtttm  '  nijumo  chiamare  trilingue 

pofjcJcndo  tutte  le  tre  si  benebbe  non  fi  può  giudi- 
■.taglia  .  CiAM  .  Ho  vdito  ,  che 
egli  quelli  pochi  dì  ^cb  e  fu  à  \av. diede  principio à 
certe  flange  della  chioma  di  Bcrcnicccoi  tanta  va 
ghc^a  ,  &  granita  ;  ci  e  alcuni  intendenti  fur 
d  'opcaionc,cbefe  egli  le  feguiua.harrcbbe  fatto  pa 
y.iaài  primi.  Ma  io  odo  anco  far  le  mcrattiglic  del- 
hfignora  Dorothea  fu  a  fonila  ;  che  à  guidato  di 
tutti  par  che  nefappta  più  che  tutte  le  Saffo,  et  Co 
rtnn e, eh e  fur  ne  tempi  antichi.  Et  dei  fratelli  non  è 
muno,cbc  piaghe  medianamente  nò  habbta  eognt 
tionc  delle  buone  lettere.  Ma  ali  'imprefa  tornando 
dico  t  sbe  djtndo  per  atte  turai  l  Duca  innamorati 
d  alcuna  tunora  ai]ai  bclia,ct  veggedo  che  l 'ardo 
reyet  tifiti  co  nei  quale  yiuea,  ho  tra  per  ilpegnerft 

or  che  folle  in  me^o  al  ghiaccio  del  petto 
della  jua  crudeli fs. donna,  fece  i itera  ifola  Eolia  eh' 
i  prello  a'ìl  Italia  ;  la  qual  nel  tempo  della  guerra 

arie  ptr  alcuni  giorni  in  nìCTgp  il  mare,m 
finche  l'amb.iletarta  del  fenato  purgo  quell  tneen 
diOjCorKjU'flobrdie.  i^vis  N-OJTB.OS  kx- 
m  IT  t ONtsl  '^  naft  dica  ;  il  fuoco  di  q  ne  fi  a 
ifolafìt  pur  alla  fine  purgato  ;  ma  chi  purgara 
il  mio  t  llora  tornate  alle  vojlre  6 .  Gerardino . 
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J^O.       Ai  Signor  Duca  d '  Mua,quando  tot 
nò  dalla  guerra  di  i\pmaja  città  deliberò  far  vn 
nobil  preferite  di  due  vaft  d  argento  aflai  belli,co- 
me  già  fece;  &  volendo  che  in  quelli  vafi  fi  lauo~ 
raffero,&  ijior tette  &  imprefe conuenienti  à  quel 
buono, &  bonorato  fignore,ne  diede  il  carico  à  me; 
il  quale  di  molte  che  feci ,  mi  ricordo  di  vna,che 
mi  fafouenire  d 'vn  altro  capofitto  ilquale  i  diuer 
fi  modi  di  comporre  l 'imprefe  fi  ponno  riporre»  Et 
queflo  è  quello  di  cui  fé  nel  principio  mention  Mon 
fig.Cio  è;che  vna  cofa  dicefie  il  corpo, et  l 'altra  l  'a 
nima.Tal  che  dalle  due  co  fé  fi  raccogliere  il  feri- 
mento del  por  tator  dell' impre  fa.  VE$.  Io  flava. 
pur  affrettando  la  mia;  &  àfommo  (iudio ,  o  à  cafo 
ve  l'babbiate  fatto  S.Ber.bafta>cbemi  hauete  fàt 
to  (iar  in  pendente  buona  pc^a;&  dubitaua,  che. 
l 'arte  mia  non  reggeffe  à  martello  ;  &■  l 'argenta 
non  foffe  di  coppella.  Hor  su  datene  qualche  esem- 
pio gagliardo  »  I{0.  In  quella  guerra  dal  Due* 
d  '  Mua,  fopra  tutte  le  co/e  sbebbe  gran  riguardo 
alla  religione.  Ettalefùqflo  riguardo,  che  fen^a 
eflo  le  cofe  farrebbono  procedute  molto  ina^i.  Feci 
io  dunque  volendo  lodar  la  buona  mente  del  Duca 
vri Elefantesche  in  vn  riuo  adora  la  noua  luna  ;  il 
qual  era  da  gli  antichi  prefo  per  fegnq  della  pietas 
&  della  religione  con  quelle  parole,  praelata 
trivmpho.  Talché dalfegno,che vuol  dir  re" 
ligione,<&  dalle  parole,cbe  dicono  preferita  al  trio 
fo  fi  conchiude  da  amenduele  (artiiche  in  quel" 
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la  guerra  sbebbcpiù  riguardo,  &  conftderatirne 
alla  pittà.cbcfi  douea  col  Tonte/ice  rapprefentan- 
do  Chriflo;che  aliarti  tonache  fi  potea  conferiti- 
re  m  vttley&  benefit  io  del  I{e.  VH  $  .  ? 
vi  ricordate  d 'altra  iwprefa.cbebabbiate  fatta  in 
quel  tempo  nell  'iftt  j]a  materia?  I{0.  /  impre- 
fc  fitr  m  >ltc,hid  come  le  d'tdifubito  à  chi  n  bauea 
pc*;fiero,à  ine  fi  partirò  dalla  memoria. 

tal  me  ne  /ottiene  vna  fatta  ad  vn  gran  prela- 
'la  Corona  fpicca ,  la  qual  vi  diro.  VES  . 
J\ov.fochecofamt  ricorda  bauer  letto  di  quella 
corona  tnTltnioS.  Ber.  I{tducctt  lami  d  mente. 
}{0.  innesta  corona  fpteca  fu  la  pnma^be  fi  die- 
de in  l\or/ia  Monfcr  la  diede  Acca  Laurent  la  à 
Romolo  per  notabile  fegno  di  religione^  comefacer 
dcte*Artiale;cbefapete,che  que/lo  facci dotto  fu  i[ìi 
tutto  da  lui;&  egli  fu  vno  di  que  dodici  facer doti. 
Et  quc/labonoran^a  della  corona  non  fi  potea  ne 
per  efilio,ne  per  altra  co  fa  leuare.ìlonofq;  is(  fono 
Vi/ief\e  parole  di  Tltntojnon  nifi  vita  /ìnituryet 
exulcs  etianiyCaptofq,  comitatur  .  Ter  laqual 
cofa  volendo  mo[ìrare;cbe  la  degniti  che  egli  vna 
volta  bauea  riceuuto  non  gli  potea  ef\er  tolta  più 
dannino, ne  per  sbandiggiamcnto  per  dcrlajo  gli  ft 
ci  qutfla  corona  con  vn  mei^p  verfo  di  Silio  Itali- 
co.       ET     VITAE        MOKIISQ^.        COMES. 

CA  M.  Di  quelle  imprefe, che  parte  della  co  fa 
Tia  nella  pittura^  parte  m  ile  parole  parmene  ha 
ucr  vdito  vna  dell  Epicuro  di  tutti  t  fiumi  dellon- 


DELL'lMTItEsE-  75 

fernoMa  non  ben  me  la  ricordo.  I{0 .  Vero  di- 
te* Qjiefta  imprefafù  fatta  per  lo  S.  Conte  di  Cer 
rito,&  erano  tutti  i  fiumi  dell'inferno  con  queflo 
detto,  praeter  uetem.  Cioè  ch'egli  tut 
te  le  pene, che  nell  'inferno  fono, prouaua  fuor  della, 
dimentican^a.perciochefempreèfrefca  la  memo- 
ria degli  amanti  di  tutte  le  cofe,che  veggono,e fen- 
tono,o  pur  congetturano  nelle  donne  loro,  CJLM» 
il  voftro  compare ,&  mio  caro  amico, dico  il  S.  Ser 
torio, chiufe  vn  fuofonetto  di  questo  modo» 

Sol  nel  'inferno  mio  Lete  non  trouo . 
Mafeguitene  pure  alcun  altra . 

I{P .  Qjiella  certo  fu  pure  beìliffima  imprefa9 
che  portò  il  S.  Antonio  Seuer  ino  fratello  del  Trefi 
dente. Q^uetta  era  vno  feudo  nero  fenica  cofa  niu- 
nacon quelle parole,  in venis sem  si  vivb 
REM.ùòe  hauerei  ancor  io  trouato  alcuna  impre 
fa,et  qualche  concetto  dell  'animo  mio,fe  io  mueffi% 
magiàfonmoYto,mercè  della  crudeltà  della  mia 
donna,&  però  non  pojjo  ned\re,nefàr  cofa  niuna  • 
CjlM  •  Imprefa  da  ajfettuofijfimo  innamorato* 

J\fi .  Vdite  quella  per  vna  coftan^a  mirabile 
pur  del  fecondifl. ingegno  dell  'Epicuro  fatta  per  lo 
S.G  io.  Geronimo  Carrafn;ìlqualfù  il  più  belcaua- 
Mere, che  per  comune  giuditio  fi  f offe  mai  "veduto  in 
que/ia  citta  (  ouefapetecheglihuomini  fono  bel- 
liffimi  )  oltre  ch'egli  era  valorofiffìmo,&  honora- 
tijjimo  in  ogni  fuo  affare,come chiarì  ciafeuno  nel- 
la competen^ebe  btbbe  col  Duca  di  Ferrandina% 
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che  vo!an  in  ogni  modo  rentr  fero  a'ie  mani , 
ttrei  fa  giorni  tati**  ogni  mdujlria  .  Fila  era  il 
monte  Sion  fieno  tutto  d  atti/fimi  Ciprejfì  come 
d:cc  la  pigra  fenttura  ;  pur  coi  motto  del  [almo  . 

IN      ll'HN  V  M      N  n  N       CO  M  MOVP.IIITVK  . 

CAM.  Qjtt  fio  monte  Sion  mi  fa  dubitar  gran 
demente d' ma cofa  S. Ber. che  io  nonfo  come  l'- 
Epicuro [e  la  fhctflc.  OJO.  Che  cofa  &.  Alfonfo  * 
(\  t  Mt  Vario  dei  corpi  ;che  dafetteffi  non  fi  cono 
[cono  c^e  mc^^o  prendala  egli  perche  fi  r icona fcef 
fero.l  ' crbi  gratta  di  quefìo  manteche  io  non  ho  fé 
gno  particolarc;chc  habbia  à  certificarmi  ;  ch'egli 
fta  il  monte  Sion.  Et  cefi  fi  potrebbe  dire  del  tem- 
pi' dilf  Honore  del  Conte  di  Ccrrito,&  di  quelli 
due  a' tri  di  Giunone  Lacinia^  di  Diana  ifcfta, 

ndue  di  due  vofìri  fratelli.  Mirateci  vn  poco; 
che  la  tofk  non  paj]a  qui  fenica  molta  ofcurità. 
ì{0.   Dirouui  S .A i fon [o\la[ciamo (lare che  alen- 
ili di  quelli  fi  conofeono  per  le parolc;covic  l'ara  di 
(jiunone  Lacinia  per  quell  'anima,   hiatus  irritus 

th;  perche  [abito  il  galart'huomoft  ricorda  in 
quii  ara  di  qual  tempio  le  ceneri  non  [on  mofìe 
dal  vento.   Et  quel  di  Diana  [i  ennofee  dalle  fiam 

Et  il  monte  fi  potrebbe  conofecre  dalle  parole 
della  fcrittura;che  pur  gli  jlann^  a  i  anta.  7V{  on- 
dimeli') tu  alcuni  lunghi  l 'Epicuro  cojlumauafarui 
[criuere  t  nomi  ;  enne  fece  nel  mente  Sion  con  let- 
tere greche  ;  cr  nel  tempio  dell  ' Honore  con  latine. 
Il  che  io  tengo  ,cbc[ia  ben  fatto.     CAM»    T^pn 
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troppo  rimango  fodisfktto  di  quefio  co/lume  deti- 
Epicuro  S.Ber.  Tercbe  io  vorrei  in  ogni  modo  ten 
tar  ogni  altra  via  ;  prima  che  nella  mia  imprefa 
metter  altre  parole  di  quelle  del  metto.  Et  quanto 
à  que  temptj,  che  fi  pofjon  conofeere  (come  battete 
detto  )  qual  dalle  fiamme>&  qual  dalle  ceneri  ;  & 
il  monte  dalle  parole;  va  bene.  Ma  in  quel  dell  'Ho 
nore  che  fegno  habbiamo;onde  fenica  farli  quel  tem 
plum  Honoris  attorno;come  vediamo  per  molti  pò 
toni  di  K(ap. Scuola  dafcriuere;poffiamo  effer  cer- 
ti,ch'egli  fia  quel  dell  'Houore  ;  &  non  quei  della 
Dea  Veflaj  della  Dea  Cerere  ?  VES.  Se  vi  piace 
S.Ber, Voi  che  qui  fi  ragiona  de  tempi;  di  gratta  la 
feiate  quefio  carico  a  me;che  io  ridonderò  al  S.  jLl 
fonfo.  Bfi .  jln%i  à  punto  io  ve  ne  volea  richie- 
dereMons.  eflendo  quefio  vfficio  voftro .  VES* 
Tutta  la  difficoltà  per  lo  piàycredoycbe  fiia  ne  tem 
piypercioche in  quanto à gli vccelli ,&di pefei chi 
non  li  conofcefuo  danno;che  à  me  bafia^ch'io  dia  li 
magme  &  il  ritratto  di  quell  'animale  quanto  più 
vero>&  naturale  è  pojfibile. Tal  che  fé  non  lo  co- 
nofeera  Tiero ,  il  cono/cera  molto  bene  Francefco, 
&Giouanm.  jl  Tempii  dunque  tornando  di- 
co ;  ch'effi  ancora  fi  potranno  da  gli  intendenti  fh- 
ciliffimamente  conofeere  con  vn  fegno ,  che  io  vi 
darò.  CtAM.  Dite  di  gratta  D/lonfivnore  ; 
che  io  mi  era  dimenticato  di  quefio  pafio  ;  e£" 
farmi, che  fia  molto  necefiario  ;  maffin^ncn- 
te  cauandoft  molte  imprefe  da  quejÌA  fo,  te  di 
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.  tempi.   V¥,S.   I  tempi  ne  cefi  uno  t\d>e  à  qualche 
Dio  fieno  Jagrati;  i  quali  Dei  [e  noi  porre  > 
fa  di  ftatuef-pra  i  lor  tenipi;pi  rcl:e  ejji  hanno  fé- 
gnt  particola)  laonde  fiati  conofuuti,  vii  petjuado , 
che  m  quefia  maniera  facilmente  faranno  i  lor  tem 
ptconofcere.l  'a  hi  grafia  à  Saturno  metteremo  la 
falce  in  mano.  A  Diana  daremo  l'Ario;^  la  fare 
mo  in  forma  di  cacciatrice  con  la  faretra,^-  vn  ca 
ne  da  caccia  àlato.Crpe  conia  corona  fatta  à  torri9 
con  lofeettro  in  mano,cr  con  la  rejìe  te  futa  d  ber 
£f,CT  circondata  di  rami  fronzuti.    Mo  curio  col 
caduceo, c>  co  i  talari  à  piedi. Temerità  armata  con 
l  rafia  lunga,,*-?  con  lo  feudo  di  cbriflallo  in  brac- 
cio.Et  così  a  gli  altri  Dei,c^  Deeafegnaremo  quel 
le coj'e,che le f  no jìate attribuite.   CAM.    Sì  Mò 
fignoreMaqucll  baucrea  fare  slatuc  fulle  porte 
de  tempi  mi  var  rn  jrand  'muiluppo.   1^0.   T^on 
é  certo  S.Alfonfo.  l'ES.    Lafciatcne  il  penfiero 
alle  man  de  pittori.   CA M.   S ì,fe  non  trauagliaf 
Jcroglioccbi  di  noi  altri.   MA.   'Mjìnv'bo  det- 
to io  altre  volte;cbe  cofìm  e  vnbuomo;cbefcgli  pa 
f\a  vnamofeap*  attrauerfa  vn  fu- 

fcello  di  paglia  fra  piedone  finte  fajhdio,  &>  grida 
àcorrhuomo.  CAM.  t{on  femore fi  burlalo  di 
co  da  Ji>;no.  /'/V.  Et  loda  (cimo  virifpondo 
S.Alfoiifo;^  con  credo, c\)e  fiim.no  quelli  altri  fi 
gnoriitht  m  ciò  voi  'hauetc  il  torto. >(  ow  dimeno  fé 
le  fiatue  ri  danni  tanta  noia;potrcm  mi  tter  le  fe- 
re o  gii  vcelli  ad  ejji  Uctfagrati}o  quajìjlbcr^anti 
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fu  le  foglie  delle  porte  de  i  tempi  ^o  per  ba fi delle  co- 
lonne\cbefoflengono  gli  arcbitraut  delle  portelo 
purfopra  tittefje  porte  a  quel  modo ,  che  fanno  in 
f^enetia  del  Leon  d 'oro  prefo  per  S.Mano.  Et  così 
vi  farà  meno  impaccio  veder  vnafiera9cbe  vnhuo 
mo.  Et  in  quella  maniera  per  la  T^atura  mettere 
mo  lì  jluoltoio.Ver  GioueVjLquila.il  Calloìluo 
go  d 'Efculapio.Ter  Diana  i  Cerui.Verla  Concor- 
dia la  Cicogna. Verlslineruala  C 'metta,  faremo 
nel  tempio  di  tenere  i  Cigni.  In  quel  di  Vjttuno  i 
Delfini;^  coft  va  difeorrendo  degli  altri.  Et  fé  pu 
re  tanta  dubietà  ci  fi  porgeffe  inan^come  d 'alcun 
fiume^ebe  noi  bauejjimo  perauentura  prefo  per  cor 
pò  della  noflra  imprefaiin  quello  ricordiamoci  del* 
longegno,&  della  diligenza  di  Vjalce^  percioche 
dipingendo  la  battaglia  nauale  degli  Egittij,  &de 
Terft;&  volendole  fi  conofceJ]e  in  qual  luogo  la 
battaglia  fu  fntta,cbe  fu  nel  7<ljlo;il  quale  per  ba- 
uer  l  ' acqua  fimile  al  marejionfi  potea  conofeere  ; 
convna  fittile  induft ria  adempì  quel,cbe  no  potea 
far  con  l  'arte;percbe  dipmfe  vnaftnello ,  ebe  beeay 
&•  il  CrocodilO)  cbefolo  nafee  nel  "Njlofhe  gli  fh- 
ceuainfidie.  CjfNl.  T er donatemi  Tvlonf  Qjte- 
jlo  non  farò  mai  io  di  dipigner  a  fini  nelle  mie  impre 
fé.  VES.  S. Mar  anta  fé  non  vi  contraponete  al 
S.JLlfonfojoflo  male  cvn  lui.  CAM»  Monf 
non  burlo  ali  a  fé,  VES.  J^onbo  io  detto  quello  ; 
perche  permoflrar  vn  fiume  vi  fi  dipinga  l  '  afino  }o 
il  canali  0,0  il  bue}cbe  beejjejche  ben  farei  fciocco  io 
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fé  teneffi  quefla  opemtme*  Dia  duolo  aifme.cbc  ad 
vi.vutatv  ndi  J^ealcc  così  noi  vedeffimo  in  <jual- 
cl  dire  modo  finta  intendete  firn  lira  alla 
firtftnra»Terciocbe  delibilo  ifleflo  fi  legge!  Vau 
jaiuu  (  ptr dèrni '.yneflempio  )  che  om  tutti  gU 
altri  fiumi  erano  di  biantbijs. marmo;  folo  il  ~Njlo 
.ulta  fu  Jc(  Ipito  di  pu  tra  negra  .  Altroue 
fu  f colpito  fedente  fepra  rnCrocvddo  attorniato 
dafanaullini.Etfc  ben  i  fiumi  fi  dipingono,  ofcol- 
p'fcono  con  due  corna ,  ^Icbeloo  fi  dipintura  con 
T/.f;pcrcbe  l altro  gli  fu  rotto  da  Hocole.  Et  il 
To  fi  farà  con  la  faccia  di  toro.  }j  cosi  cbi  andane 
travagliando  troutr  ebbe  le  differente  di  ciafcun 
altro.  De  monti  fami  gì  lant  emerite  faremo  il  me- 
de  fino.  Et  già  dif]e  il  S.  Ber.  che  il  monte  Sion  i  ra 
circondato^  pieno  di  cipreffi.  Etna  farà  cinto  di 
gbiactiOyic?-  ri  untava  fiamme,  llnojlro  Vcfnuio 
hara  due  capi;?/-  qital  per  ma  cofa ,  <y  cjièalc  per 
altr  a  fi  fi  tra  facilmente  cono/art.}  :  con  fa  da- 
de  i  lagbiyc-r  dt  i  marker  di  ciaf  ani  altra  cofa. 
Et  per  :  .il  tempio  dell  II Uno >  i  }n  faremfo- 

pra  vn  fanciullo  refluo  di  rn  panno  purpureo  con 
ghirlanda  di  lauro  ir,  tala^  con  gli  altri  fuoi  ag- 
giunti, non  credo ,  che  rimarrà  à 
hiuno  ca  dubitai  e.  Cjà  ?>1.  Di  qui  fio  modo  io  ri 
mango  vtntmertu  fodisfattifi.Jùonf.ùpìebeU  Ha 

tua  cieli  Honon  per  efier  egli  fanciullo  non  ingom- 
brerà molto  lurgo.  Ver  la  qual  cofa  potrà  il  S.Bcr. 
profegmn  ilfiw  ragionamento^raccontandcci  dclC 

altre 
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-  ]{p.  Leggiadra  imprefa  fa  quella  i  che  portò  il 
S.  *Alfonfo  mio  fratello  ;  opera  pure  dell  'Epicuro , 
che  fu  à  quel  tempo  giudicata,  afjai  bella  ér  per  il 
fuo  lauoro  ;  nella  qual  cofaè  [iatofempre  il  S .  jil- 
fonfo  dilige  te, &aueturato;  &  per  lo  peri  fiero  che 
certo  fu  dilicatofopra  modo.  Ella  fu  vn  Camaleote 
con  quefto  breue .  c^via  sic  mvtatvr. 
Sapete,cbe  il  Camaleote  fi  muta  in  varif  colon  per 
la  fua  paura.  rNjiUu  animai  pauidius  exiflimatur 
{ dice  T? limo )&  ideo  ver ficoioris  eflemutatiomu 
Qjiafi  dica  ;  che  così  egli  ancora  d  guifa  del  Camx 
leonte  fi  mutauaogni  dì ,  &  ognbora per  tcma\ 
vergendo  cambiar  la  fua  donna  ;  come  dice  dv  et* 
Queflo  temer  d 'antiche  prone  è  nato 
Femin/i  è  cola  mobil  per  natura. 
"Ma  noi  non  ci  ftamo  aueduti  d'eflergìà  arriua, 
ìi  al  giardino .  VES.  Che  meraviglia  di  coloro^ 
che  vanno  in  eftafr,pòi  che  noi  fenica  efler e  eftaìicì 
non  vediamo  pe  ci  accorgiamo  delle  co  fé ,  fé  non  « 
urtiamo  co  piedi ,  o  non  le  tocchiamo  con  le  ma- 
nuHorfu  fignorifmontiamo.Et  auertite  S.Berar- 
dmo>cheprimaycbe  vediamo  V imprefe ,  io  vò. .ve- 
der ilgiardmOy&  certe  ifcrittioni  di  marmo  anti- 
checche  cifono,cbe  ho  vdito  ej]er  affai  belle;&che 
fral  'altre>vna  di  effe  fé  la  copiò  il  Giouìoy&dìurì 
altra  fé  gran  romori  il  Fafcitello .  %J) .  Vero  e, 
&  tutto  vedrete  a  beli  'agio.  C*AM.  Come  fin 
bmqueflaporta,  &  quelle  fiatile  come  [lamio  ben 
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compartite  y&  accomodate.  MA.  Laproportio- 
nemfomma  e  rnagrancofaigitta  non  foche  rag- 
fi  fuori. che  fenica  darne  altra  ragione  {hi  vede  l'- 
ordine ri  fi  acqueta',&  fente  rna  dolerla,  &  di 
letto  nell'animo  incomparabile.  CAM.  Crcdc- 
teche  fia  altra  cofa  la  beitela. Se  ben  quefli  V la- 
tonici  vi  fi  recidono  à  cauarne  coftruttot  VES. 
Tra  tanto  fignor  Mar  anta  leggete  l 'ifcrtttione; 
che  troppa  gran  cofa  è  ragionar  di  btlle^e. 
CAM.  Di  rerofopra  ctòfempre  io  nho  lodato 
più  te/lo  la  praticagliela  teorica;  c^ptriflar  fu 
i  termini  logicali >mi  e  più  piaciuto  il  concreto ,  che 
l 'aflrattojogninfi  pur  deli  Idee  quel  che  lor  piace 
queftì  gran  metafisici .     MA . 

EERARDINVS        ROTA 
MVSIS     HORTOS         DICAVlT      RATVS      EAJ 
HILaRI     HVIVSCE     COELI    CLEMENTIA      AL 
LICERE     ATCV     ITA     PORTASSE      AMICA* 
FORE. 

CAM.  Sen^a  tanti  allettamenti  S. Ber.  affai 
ben  ri  fono  amiche  le  mufe^&mofìra  che  non  me- 
no rift  dimeflicano  al  giardino  {he  à  cafa.Così  aut 
nijjc  a  me  che  potrei  effer  in  Tarnafoychefe  ne  fug- 
gono mille  miglia ,&  fé  pur  alcuna  mi  nene  talho- 
ra  à  trouareè con  rno /lento mirabile.  I{0.  Voi 
ci  volete  dar  la  baia  Signor  Cambi;perchc  voi  fc- 
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guite  quella  via  tutta  arti  fido fajutta  maeftreuo~ 
le;&  vi  ridete  di  noi  altri, che  forfè  molto  leggier- 
mente ci  lafciamo  trasportare  dalla  vena  naturale 
dell  'inuenvione,&  dell  'ingegnosa  entriamoycbe 
di  ciò  ne  faremo  vn  dì  più  lunga  dijputa.  TAonftg* 
che  vi  par  della  cafetta  del  giardiniere. non  ho  io  be 
ne  ofjeruato  quel,che  dice  Columella*  Villico  tuxta 
ianuamjiat  babitatio,vt  intrantiumjxeuntiumq; 
confpeèìumbabeat.  VES.  Benijfimo.  Et  così  io 
credoycbe  babbiate  ofìeruato  ì  tutte  l 'altre  cofe.Et 
fopra  tutto  mi  piace  quesla  slrada ,  cbefew^a  dar 
nota  al  giardino  efjendo  chiù  fa  da  ciafcun  latori  ne 
gotianti  pofjonoire  a  trouar  la  fianca  del  padro- 
ne.lsla  che  cartiglio  è  que[ìo}cbe  hauete  fparfo  per 

tUttO.  SERVIT  AMOR  DOMINO  DOMI- 
NVS  CVR  SERVIT   AMORI.    CAM.    Qjte~ 

fio  par  vri enigma.  BJ).  Enigma  è  S .  Alfonfò, 
&  non  mica  fhuolofojma  vero.  MA.  In  effet 
to  gli  enigmatifogliono  talbor  efler  molto  piaceuo- 
lijperche  eccitano  l 'ingegno.Et  vedete  che  Tlato~ 
ne  ancor  egli  fcber^ando  fece  mentione  d'vrìeni- 
gma,percbeècosìslrana  cofadire  ;  che  amore  fia 
feruo  del  padrone:&  il  padrone  feruo  d 'amore  ,co 
me  quella ,  che  effo  accena.Vnbuomo  no  buomo  ve 
dedo  no  vededo,per  coffe  no  percofle,  co  vna  pietra 
no  pietra  vn'vccello  nò  vccello  fopra  vn  arbore  no 
arbore*  CAM.  Che  contrarietà  fon  quelle  .Ivi  A» 
Volea  egli  direbbe  l 'Eunuco  lofco  percome  co  vna 
pietra  pomice  l 'ala  del  Vipifirello  fopra  il  Sambu- 

F  z 
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co.Macfplicatcct.S.Ber.iivoftro.  }{0*  Iobebbi 
vn  feruo  jLfricahojl  chi  nome  fu  dimore  ;  il  qual 
tra  cuflode  di  quello  giardino,  il  primo  dimore  è 
dunque  il  ferito  mio;.y  ilftccndo  dimore  è  ilfigno 
re  di  tutti  gli  buomimjion  che  di  wefuo  anticbifjì- 
moferuo.  k'ES.  Q^ucjlot  quell'amor evacui  al 
tre  volte  m  bautte  ditto  qui  nel  giardino  bauerfat 
io  ilfepùlcro  col  bit  [tv  di  manno^sy  con  non  fo  ebe 
yerfttcbe  albor  m  d:ct (le affai  btliit  I{p.  Qjie- 
fii  e  dtjJo;£rfe  volete  ,cbc  l 'andiamo  à  trouarey  pò 
tremo  entrar  di  qua;cbe  dopo  da  qucli  'altra  porta 
yfcrremo  pur  su  la [irad.iy  cr  cntraremo  al  cortile 
fen^agualìar  lordine.  VES.  Di  gratia.  Di  ve- 
ro tutte  fon  burle >cbc  la  primauera;come  ride  ogni 
cofa,comc  l  berbcyiy  le  frondi ,  &  i fiori  moflrav 
allegrerà  della  noflra  venuta  cycotnequelto  eie 
lo  rafjerenato  intorno  ci  r adoppia  il  piacere ,  ey  '/ 
diletto.  MA-  Bellaprofpettiuafksuqiujla  (Ira 
da  dimore  ;  miratelo  di  gratta  .  S  .  Alfonfo ,  cb'd 
fmtr  ri  d  :  pn  cere;&  tiene  il  muretto  ftto;0  fc  il 
vero  amore  afoflecosì  cortefe,cbc  tra  ifionyet  tra 
l 'berbe  vino  ci  p<>rgcfìe  cotal  ripofo;quale  colini  fh 
morto;  beato  cy  felici jfif  no  l  bumano  lignaggio . 
affrettiamoci  vn  pocoycb'io  mi  muoio  di  leggere  il 
fuo  epitaffio.  P'ES.  jillafeS.Ber.cbefeincofa 
hatiete  mojlro  ingegno,  &fpinto  m  quejlo  gtardi- 
iioyaccortifJìmoyc  gentilifjimo  l  battete  moflrato 
inquefloferuo.Hauete  vUuto  cbiarir  le  genti  dx 
quelli  cf]cwpi,cbc  voi  bautte  più  del  Lombardo^ 
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del  1{pmanoycbe  del  Napoletano. Ter  che  quefti  fi- 
gnor  i  fiatino  tutti  dati  infontaney&  in  cedriy&  in 
bggie;ma  non  hano  riguardo  à  certe  cofuccie ,  che 
rie/cono  merauigliofe.  Saptteycbe  i  banchetti, &  i 
torniti  per  molto  ycbefiano  pieni  dtftarney&  di  fh* 
giani, &  di  pernici  yet  di  torte  non  vagì iono  nulla; 
fi  non  hanno  certi  fauor  etti  delicati \che  deflino  Cap 
petit  oyet  comuouano  la  vogliamosi  fono  i  giardini 
et  i  luoghi  diletteuoìi.A  mt  par  bora  ej]ere  in  Lom 
bardiate  vidi  già  vnftpolcrètto  d  *vn  cagnolino 
co  qfìi  due  ver  fi;  che  ogni  per  fona;  à  cui  gli  ho  poi 
raccotati ,  /  'ha  giudicati  per  belltfi.  &  dolci (fimi. 

Latrai  a  ladriy&  à  gli  amanti  tacqui 

Tal  eh' à  Mefjere  &  a  Madonna  piacqui. 
?djt.  Belli  da  donerò. C .Alvi.  Belliffimi  à  fé. Iti  jt. 
Bora  leggiamo  quelli.  VES.  Fateilvofìrovffi 
iio  voi  che  hauete  così  buona  veduta.  Mu/L. 

Serue  ^ìmor  bor  torti  cuflosydominiq;  voluptas 
Hoc te  fublimemconftitiihin  tumulo; 

Vt  qua  tanta  fuit  viuentfybac  ipfafepulto 
.  Incujìoditi  ftt  tibi  curatoci» 
Berardinus  \ota 
dimori  africano  a 

Seruo  iucundiffimo 

VES*  Che  vi  par. S. Mar  anta^  Cornee  e$ifpi- 
ritofoycomelatino9  come  tuffo  dolce,  tutto  delicato 
S. Cambi  nonvifoUeiica^MjL.  la  prefen^a'del  S. 
Ber. mi  ritiene  à  nò  dif  quel  cb'fo me  fentoìbafliych* 
$0 vifiacQCQftete.CiAM.EtiQ.  V&$.  Horapaf- 

l  ì 
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fumo' oltre. l{0.l 'Jcumoda  qui  li  a  porta.  l'ES* 
Che  ifcrittionc  è  quella  fu  qut /l'altra  porta.  7>1A. 
SIT  CLAVbA  MOLASTI  f*  l'tì.T^on 
faràgiacbiufa  à notfctitrumo.Ob  quello  è  vn  ap- 
parato di  flatuc  molto  magnifico. lo  veggo  vna  mu 
fica  m  quello  giardino  proporttonatijJìma.La  cafa 
dirimpetto  coti  la  loggia  è  afjai  bella.  Qjiejl e  due 
porte  da  ciafcun  lato  oue  vanno?  I{0 .  A  due 
altri  giardinetti  fcp arati  da  i  due  grandi ,  che  fono 
pcrvfodicafa.VES.  Q^uelie  parole,  che  dicono. 
Tsljl.  Su  quella  porta  sia  fentto.  ch  lori  ni 
ET  bono  eventvi.  Sull'altra,  genio, 
et  pomonae.  I{0.  Sarebbe  Innga  fatica 
veder  ogni  mmu^ena;Ma  di  gì  atta  non  vi  gra- 
ni veder  quel  eh' io  vi  diró;cbc  tutto  farà  degno  di 
memoria.Et  in  prima  leggete  qui.  Q^ucflo  è  queW 
epitaffioydi  che  il  G  ionio  impagina.     7)1  A • 

OPPIA     T  .     FU.  .       t'ASILLÀ 

MATfcR        INFELICISSIMA 

FECIT     l^ASSO     FIL.     OPTIMO 

ET     PIISSIMO     ET     Siti     ET 

AMANDO     AVGL.     CONIVGI 

ET    ld;lrtis    LIKERTABVSQ^VE 

BASSI    IILII     MET    ET     MEIS     ET 

AMANDI     ET    NATIS     NATAEVt 

EOIIVM     LOCO     EMPTO 
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TERRAE    IVGERIBVS     TRIEVS 

ET    AEDIFICIIS     OMNIEVS 

CIRCVNDATA    MACERIA 

Quel  loco  empto  come  ha  delgiureconfulto  • 
HO.  Qjtelli  ingerì  mi  danno  la  vita,  CAM* 
Quella  maceria  mi  macera,  &  quell  'amando  dò 
ueuaeQervnbuo  marito,poicbequefla  bnona  mo 
glie  riha  tanta  memoria*  VES.  Voi  non  baue- 
te  lafcìato  nulla  per  me.  Ma  quella  madre  infeli- 
cijfima  preflo  d  quel  figliuolo  ottimo,  &  pijjfimo 
non  ri  tira  le  lagrime  da  giucchi*  I{p .  Et  io 
gridaro  fempre  benedetti  i  danari,che  bofpefi  inq- 
flo  giardino;poi  che  da  così  fatti  tre  buomini  fento 
comendata  lamia  diligenza*  Mapajjateà  que/l* 
altro,  che  il  Fafcitello  non  fifatiò  di  leggerlo  mille 
volte,cosìbreue,comeegliè,  VES.  Etdoue  la- 
feiamotant  altre  coftè  F{0.  Oh  troppo  ci  è  dare 
dere.Hpn  perdiamo  qui  ilìempo.S.  Mar  anta  leg- 
gete. MA. 

HONIA    N.  F.    MAX  SIMA 

V1XIT     ANN.     XXXV 

IT     C^VOD    MISERRVMVM     EST 

MATER     EECIT     FILIAE 

CANTRIA    CEPOLLA 

*  4 
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1{0.  troiate  quel  max [ima.  CjiM,   7\ìifar\ 
tùtdAtcieUa  nona  ortografia  moderna  cftellen^a 
&  S.  J\0.  Etautrtitcfigm  ri;  ci  e 
>  rrore;perci  emcftra>cbt  chi  fi,  .  epitaf 
,  '  \dttc  quello  It.t  in  luoco  di 
fia  antica. L^uti  miferrumum  cc- 
i        i    i  quel  di  Vlanto. Et  oltre  la  giacitura  delle 
i  -  >  e\quello  <pinto;ebe  quel.cb 'è  più  mtfcrabile^ 
la  madre  fi  il  fepnlcì)ro  allafigliuolaynon  è  bcllijfi- 
&&\&fceìtlffimo?  VES.  ì\anjfimi  due  epitaffi] 
etico;  I{0.  ht  s'io  vene  moflro  vìi altroché  di- 
reteftlonst  VIS,  Diròibevoi  fetegrand' buo- 
mo.1\p*  Et  [e  faranno  trottati  qui  nella  mia  Fjto- 
ta?  VES  Vicbiamerbauenturato.  ]\0  .  meo* 
mincio  à  perderebbe  in  qucfla  guifa  quelycbe  pri- 
ma fi  attribuiua  al  valor  mioybora  s  imputerà  ali* 
mia  fui  tuna.S  .Tìlaranta  leggete.  7*1  ji  . 

LVCRIO     AVG. 
TOPIÀRIO    EX     HORTIS 
SILI      IT 
I V  If  j 

MI  *  fi  quel  Topiario  è  affai  bello.  I{0 .  A  dir 
ilvtr  >■  btìlifjimoypcrcbcv rarijJÌMO.  Ucr  vedete 
l'ai  :.  :  jcg'i iì>ttlfw.cnti.\on  vi  r:c<>rdatedi 
Cic.  i Quinto fuo fratèllo*  Topiarium  laudani; 
ita  omnia  (.unuvfttuit  bedera.  7*1 A*  Awcncor- 
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dà  bauer  letto  inVitruuiojhe  in  quefti  ìnteffimen- 
ti  vi  fi  facevano  l 'imagini  de  gli  Dei,  le  fcaramvc* 
eie  Troiane,  gli  errori  d  'Vliffey&  fi  fatte  cofe,  co-* 
the  fé  fofje  in  pittura.  VES.  Voi  che  ftamo  in 
su  i  Topiartf,  à  me  pare  bauer  letto  in  Tlinio  d  'vrt 
certo  Ludio,  che  primiero  à  tempi  d 'Avgvfio  inco 
mnciò  a  far  l'opere  Topiarie  in  pittura.  CAM.  \ 
Veriffxmo.  Irta  voi  non  fapete  però  >  mentre  at- 
tendete alle  cofe  antiche  l  'indvflria  trouata  da  co- 
foroselle  tengono  il  giardino  di  don  Garfia  à  noftri 
tempi >anxi queft 'anno  a  punto*  RJ).  Checo- 
faSignorAlfonfo.  CAM.  Sapeteyche  prima 
à  far  gli  inteffimenti  vi  volea  dello  fpago;&  a  me 
diceuan  coloro yche di  fpagofolamente  vi  hifogna- 
va  cinquanta  feudi  l 'anno .  Et  quel ,  ch'era  peg- 
giore ali  'acquea  alle  ptoggie  s'infracidava;  & 
molte  volte  con  fhftidio,&  difpiacer  di  chi  le  ve- 
dea  y  le  partile  i  C alleili ,  &  delle  Galee ,  &  delle 
rtlauiìche  erano  infteme  nell'opera  degl'inteffimen 
ti  appiccateci  difcongiungevano^talche  pareva  vrì 
armatale  correre  naufragio .  Horahan  trova- 
to non  fo  che  forte  di  legatura  à  guifadi  giunco  y 
la  quale  di(lendendofiy&  lavorandofi,  &  con  quel 
la  ageuolex^a  ad  ogni  co  fa  torcendo  fi  come  dello 
[pago  fifa  ;  non  folo  ali  'acque  non  s' infracidala 
rinverdii  ce ,  ^  /  'opera  più  bellay&  falda  mantie- 
ne ,&  vi  fi  guadagna  le  noue  parti  della  fpe- 
/*•  K&*  'Njn  vi  ricordate  il  nome  dell' her- 
bai     CAM .    'Hon  io .  Ben  mi  foviene  ha* 
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uà  vditOycb  ella  veruna  di  jfagna  &  forfè  il  $• 
7>laranta  con  quello  fegnalc  l  indnuinarà.   Tri  A  . 
Qjucfìa  i  qudUycbc  Latini  conformi  7 1  iù  e  p  Greci 
chiamano  Spartmmyouero  Spartum.  Hp.Q^utlU 
per  auentura  che  noi  diciamo  gincflra?  che  latina- 
mente ancor  fi  dice  geni  fi  a?    M^A.  T^on  S  .  Be- 
r  ordino ,  fé  bene  T  limo  mette  in  dubbio,  fé  queflc 
herbe  fieno  tutt'vna.Ma  veramente  elle  fono  di- 
uerfe;&  differenti  ancor  che  fono  d  vn  mcdefimo 
generCipercwcbe lo jpai toc  pianta fen^a  fo^liccr 
ifnoi  fiori  fono  (ìmili  à  quelli  delle  viole  bianche» 
Et  la  gmefìra  fa  affai  f rondi  lunghette  quaficomc 
di  linoni  fiori  gialli  informa  di  lunaycomcfon  quel- 
li de  i  pifellt;&  il  feme  nei  follicoli \come  quello  del 
la  vecciata  già  Tlinio  dice ,  clic  vtile  à  legare 
eia feuna  delle  due  herbe  infume  col  falcio ,  con  gli 
opptycongli  olmiycolfanguwe,con  la  betulaycon  la 
canna  fé  jjjycon  le  foglie  della  cànaycon  le  viti,  coi 
pruni  tagliate  le  lor  puntelo"  co  i  noce  moli  ritorti 
Ut  Marnale  dicerìe  le  pera  pcndeuano  attaccate 
con  la  lenta  gineflra.Et  i'irgiho  ancora  chiama  il 
fcfelt  o  filer  molle, &  la ginejlra  lenta.ma lo  fpar- 
to  dtjpagna  credo  io  ijji  r  meglio  à  legare  gli  intef- 
fnnentiyche  lagincilraubc  non  farebbe  stato  altri 
mente  necefiario  ricorrere  alle  piante  foraflicre  ; 
quando  le  noflr  e  face  fiero  il  medi  fimo  effetto.  I{0. 
(i  rande  honore  fi  è  fatto  à  quello  Topiario.  IMa  ve 
diamo  quelli  due  altri ,  &  facciamo  fine ,  forfè  il 
C'iutinatorc  vorrà  ancor  egli  la  parte  fua.  lrES* 


DElVlMTBJZSE.  pt 

"E  poffibileycbe  infino  à  coloro }che  incollauano  i  li 
brifiano  nel  libro  della  vita?  I{0  .  Che  bifogna 
tante  pruoue.  S .  Mar  anta  leggete.  MA* 

MANNIO      STICHIO 

TIBERII    CAESARIS 

CLVTINATORI 

Mi  fa  ricordare  S Gerardino  quel,cbe  dice  M* 
Tullio  alfuo  Attico*  E  tiara  velim  mihi  mittas  de 
tuis  librariolis  duos  aliquo$,quibus  Tyrannio  vta 
tur giutinatoribus.  J^p.  Etdiqueflo  incolla 
torey&  della  colla  fi  potrebbe  dir  qualche  cofa  :  poi 
che  Tlinio  non  la  giudica  indegnayonde  egli  nhab 
bia  àfarparole.Ma  bifogna  veder  quell'altro  per 
moftrarui  l 'vfo  del  K  il  pouerello  già  hora  difcac~ 
ciato  al  tutto  perfuafciagura  daW altre  lettere^ 
isb  andito -.come  a  nullafacente  ad  huopo  lafua  opc 
ra}&  ilfuo  valore. leggete  M.Bartolomeo*  Mjt* 

D  .        M  • 

IVSEBETIS 

A  LBAN  V  S 

fILIO     KAR.Fi 

1(0.  Tronfino  cofe  quefie  da  farne  qualche  co 
totQjtefto  Cornucopia,  &quetta  biga  di  Cerere 
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tirata  da  i  Draghi  non  ha  pure  del  raro  ,  &  de!t 
etlraordwaric?  detio  già  dell  infelice  doti  Gtou  an- 
ni Carrafa Duca  di T alitano.  l'ES  .  Forfè  i 
t  bora  angelo  in  CÌeto;&  noi  guardando  alla  noflra 
humamta  il  cbianumo  ir.  felice*  Md  non  intorbidi 
cosìaccrbamcmcriailnoflrodiletto.  I\0.  Q^ttcL 
la  tcsla,cbe  vedete  in  ii<  qucll vrnapur fu  fuo  do- 
no.^la  entriamo  allaloggia.  VES.  Se  io  non  dit 
bitar,t  di  parer  foggi  adulatore  con  voi,  noti  mtfa- 
tiarci  per  buono  frano  di  lodami,  poi  ebe  battete  fa 
puto  fhr  fi  belle  cefefi  beti  ordinateci  gentilmente 
afjcttate,&  con  tanta  proportion  diuife ,  6"*  com- 
partite per  tutto.  I{0.  Sapcte,cbenon  èmuftea. 
più  dolce  a  gli  orecebt  no  fi  ri  ebe  la  lode.  Talcbe  lo 
datemi  quanto  vi  piace ,  cb'à  me  non  farete  mai  co 
fa  di fc ara.  Et  già  ebe  io  non  fono  gran  ftgnore,con 
cut  fa  luogo  l  ' aditi at ione >&  voi  fete  prelatojoda- 
temi, in  aliatemi  al  ciclo  ;  ebe  tutto  ctò  fard  fen7d 
vo$ìrobiafmo,&  con  comendation  mia. Et  alla  fi- 
ne quando  pure  cifof]r  comune  dtf etto, &  pece atoy 
non  gratti  à  voi  di  pafjar  per  adulatore ,  poi  che  io 
con  tato  de fiderto  entro  fatto  il  nomed'ambitiofo, 
C A~ùl. lo  cominciar o  ad  efeufare  i\  mio  peccato.  S. 
Ver. poi  ebe  il  medefmo  con  tanta  grandezza  d 'ani 
mo  liberamente còfcfjate  di  voi  flefjo.  I{0.  Trop 
pò  bar  emme  ebe  dire  in  quefla  materia.  Ma  ebe  vi 
par  di  quella  pugna* dono  del.  S  .  l'efpaftano  Gon- 
%a?  i;d  co  di  colui, ebe  folo  nvpar  boggi  ebe  odóri 
dèli  'a'itico;poi  ebe  non  impedendo  la  faenza  mih- 
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tare  quella  delle  lettere  Jì  vede  chiaramente ,  ch'- 
egli riefce  non  meno  valorofo ,  &  ardito  capitano 
nelle  battaglie  ;cbe  fauio>&  gentil  fignore  nella  pa 
ce.  MA*  Di  così  fatto  fignore  certo  non  sha  dd 
parlar  fé  non  con  grande  riueren'%a>&  honore;  poi 
che  fra  tantoché  hoggi  ne  conofciamojolo  egli  par 
thefappia  operar  in  vn  medefmo  tempo  1  libri ,  e*r 
lafpada;&  tn  queflo  modo  eglifolo  mofìra>chefia 
yero  fignore;poi  che  fecondo  la  dottrina  degli  ariti 
chifauu,fignor  nonfolofi  debbe  chiamar  colui,che 
auan^a  gli  altri  di  nobiltà,  &  di  ricchezze ,  doni 
delle fi.elle,&'  della  f or  tunayma  di  valor  e,&  d  in- 
gegnoypregi  particolari  della  no/ira  indulìrta,& 
di  Dio.  7^0*  T  al  frutto  nafce  da  cot  al  radice;  di 
the  ci  habbiamo  a  merauigliareSe  egli  è  aUeuato , 
e£*  nutrito  f otto  l 'ammaefir amento  di  Giulia  Gon 
%aga  ;  le  cui  lodi  non  pofjb  io  pafjarefe  non  con  fi- 
lentio;poi  che  dirne  poco  farebbe  vn  mancar  del 
fuo  merito,&  ragionarne  a  pieno  quel,che  contie- 
ne^richiederebbe  &  pia  tempore  non  è  quelìoy& 
maggior  lodatore  yche  non  fono  io.  Tri  A.    Comun 
que  fi  fi  a  Signor  Ber  ardino  quanto  fta  bene  al.S . 
Vefpafiano  quel, che  di  lui  dicefte  ancor  giouenetto 
SeteTbebofignor,feconlalira, 
Marte  fé  con  la  fpada  in  man  vi  guato  : 
Se  vi  pendere  la  faretra  à  lato , 
Sarefte  Amor  :  mafen^a  [angue,  <&  ira. 
1^0 .  Voi  mi  farete  entrar  in  galloria;che  io  no 
fono  così  pefato,chetalhora  non  mi  lafct  sballare  - 
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Si  che  babbi 'attmi  camp a  [fionc. Mirate  tra  queflù 
Wk  v\°  <JlieUe  due  r  illanette  l  vna  da  vn  canto  & 
l'altra  dall' altro  della  pugna.  CjL*hl.  Mi  par 
che  l 'vna piagna.cr  l 'altra  rida.  J\0.  Così  è, 
7*1  A*  Saranno  forfè  Democrito:®*  Eraclito  con- 
ucrtitunfemine?  VES.  J^on  farebbe  gran  fat- 
to Jc  l 'opemon  di  V  ut  agora  è  vera*  I{0.  Girate 
vn  poco  glt  occhi  più  in  qua.  FES.  iljicflo  alato 
farà  forfè  Zefiro?  I{0.  Sit  Moti  fi  gnor  e.  M*A. 
Et  quefta  donna  dall  'altra  parte  con  quella  colla- 
iia  di  fiori  è  Flora,  o  vogliati}  dire  Cbloridcjc  io 
non  rrì  inganno.  ì\Cj.  Tv^o»  vi  potete  inganna- 
re S  .  Maranta.Ouc  fi  parla  di  fiorile  neccfjario  eh* 
cgn'huom  vi  ceda,percbe è  arte  voflra.  Cjl  M  . 
Se  così  èia  me  tocca  dar  giudttio  di  quel  Bacco,  che 
t  cola  fu  queli  vfcio  co  i  racemi  dell  vua  mgbirlan 
tlato,morbidoi.&  graf\o,&  nemico  mortai  della  fa 
me.Ccmemoftra  ebe  per  pen fiero  non  babbia  afjàg 
giato  i  tinelli  di  ì\oma,euc  il  vino  e  batte^ato.et 
lacarneper diuotione  e  fmagrita.  T^on  può  già 
egli  din  .Genita  mea  infirmata  futit  propter  olili. 
par  che  la  carne  gli  brilli  fu  le  guancie,  &  fratcl 
carnale  di  Cerere  ,ad  alta  voce  chiami  per  ter^o 
quella  bit'  i:a  compagna  di  tenere.  7>la  di  chi  è 
qut  Ila  ttfl a  dirimpetto  colnafofchiacciato,  &  con 
la  fronte  piatta^  co  i  labri  grofJìychcfembra  vno 
fchiauo.  M„4  .  Egli t  quel Mar/ia  dt  Socrate, 
quel  SilenOydi  cui  Alcibiade  capitano  degli  eserci- 
ti facca  tanta  Si  ima;  quelli  ..che folo  egli  riputando- 
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fi  ignorante,  folo  tra  Greci  fu  dall  'oracolo  d  'Apol 
line flimato,che  hauefje  cerueìlo ,  &  intelletto.  0 
gran  Socrate, 0  diuino  Socrate.  I\0.  Voi  non  fi- 
nirete per  buona  peqra  di  que/i'  huomo;cbefo  qua 
to  nefetepartiale,&  affettionato,ma  bifogna  fa- 
uellarhoggid'imprefe;poi  che  co  fi  comandò  US* 
Cambi, da  ch'entrammo  in  cocchio.  "M.JI .  Che  fi 
fàccia.  VES.    Hor  fu  vegliamo  all' imprefe. 

I{p .  1 0  ho  fatto  Monf  di  molte  imprefe  foura 
quello  miofuggetto  di  morte;&  tirato  dalla  gran-* 
deT^a  del  dolere  le  feci  in  così  breue  fpatio;che  ne 
voi  ne  altri  per  auentura  ti  mi  potrebbe  credere  co 
sì  di  leggieri -Je  io  non  ne  haueffi  affai  buon  teflimo- 
niicome  che  di  quefla  presieda  non  afpetti  io  pe- 
rò lode  veruna.lsla  duolo  affine \che voi  ver  amen 
te  vediate  quel  che  fa  fare  la  vehemew^a  del  difpia 
cere. 'nondimeno  di  tutte  quelle,  ch'iofeci;che  fu- 
ro pur  molte,  fcelfine  al  mio  propofito  quaratafei  • 
Et  come  vedrete  l 'ho  gite  compartendo  fecondo  la 
capacità  de  i  luoghi.  Q^uì  nella  loggia  ce  nefonfeu 
Lafala  ne  ha  otto. Ver  le  camere  .che  fono  otto ,  ne 
vanno  quattro  per  ciafeuna.  VES*  Beni]fimot 
hor  cominciamo . 

Quella  jf>ina,cbe io  veggo  quiui , che cofa  ella 
tì  F{0.  Qjuefta  èia  Spina  alba, di  cui  fhmen- 
tione  Tlinio;et  dice  efler  di  buono  augurio  alle  no^ 
%e,perche  indi  racconta  TAaffurio  hauer  i  pallori 
accefo  le  faci ,  quando  inuolaro  le  donne  Sabine  * 
Hpn  vi  ricordate  di  Catullo  nell'epitalamio  di 
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Giuliay&  Manlio  parlando  d'  Htmeneoycbe  dice? 
Tcllc  bumum  pcd'.bus , 
istanti  fpineam  quate  txdam . 
Cbe  mal  ìtefo  da  molti  fi  leggati  a  pinea.fìn  che  Var 
tbtmo  mefìro  que  fì errore,  lidia  fatta  feccay  ef]en 
do  morta  colcr,per  cui  ella  crayet  y>erdc,ctfrcjca  se 
pre  ntll  animo  viio.  Et  con  tutto  ciò  dice .  mudi 
tate  v  i  u  e  t  .  Ciò  c\cbe  bora  morta  >et  fepe!i:a 
t  più  "pkuy&  più  falda  dentro  del  cor  mio.cbc  mai. 

C„4M.     l^ucli altro  par  vn  trofeo  .    J{0. 

E  vnfafcio  di  (lraliy(t  d  archi  d  'amore  fpe^a 
ti ,  cbe  pende  da  quel  troncone  come  vedete .  Dalle 
parole  potete  intendere  il  rimanente,  fracta 
magis  ferivnt.  Tot  cbe  non  oftante  la  mor 
te  della  mia  donna  (  per  ragion  di  cui  non  dourt-i 
topiùfetitire  le  fue  punture  )  mi  fento  tuttauia  da 
cosi  fatte  faci te  vicpuìperco(]oy&  trafitto  ir  fino 
al  vtuoyche  prima.  M>A.  Facciamo  vn  poco  co- 
me i  fané iiiUin  quali  intorno  al  maejlro  del  giuoco 
cbe  propone  le  qualità  degli  arborty&  dell  'erbe  va 
fio cerchando d  tndouinar l' arboreto l  berba  pro- 
pella, fjt  afe  aitatemi  vn  poco.  \0  .  Come  beni 
yerificate  quii  rerfo  d'Euripide. 

OjgUmimfi  volge  à  l  opre  ;  oh  egli  è  chiaro 
Chi  non  fa,  ebene  per  t  ere  te  il  pregio  y  come  mae- 
(Ira  dell  berbere"  giudice  degli  animai iy&-  ottimo 
&  !  ì.ofcitorc  di  tutte  le  cofe .  Hor  dategli 

dentro.  7>1A.  Laf datele  cerimonie. 

^ucll'vcdlomiparcia  frottola.  Le  parole s 

che 
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che  dicono  vita  foret.  Mi  fanno  intendere 
che  in  quefto luogo  fi  prenda  per  la  morte-colendo 
inferir  ey  che  per  lo  flato  nelqual  vi  trouateyil  mori 
re  vi  farebbe  vita.]{p*yerijJìmo>$. "Mar. C.XM  • 
Ma  perche  la  nottola  per  la  morfei  MjL  .  Cosi 
l 'wtendeano  gli  Egittiji&  le  cagioni  pofjono  efjer 
due,o  per  la  wmiftjycbe  ha  la  nottola  con  la  corni- 
ce; la  qual  è  di  vita  lunghilJimayonde  per  confeguc 
te  par;che  fta  la  contraria  dell  ' immortalità^  per- 
che la  notte  fpefjo  fi  prende  per  la  morte fi 'alche  ef- 
fondo la  nottola,&  in  nome,&  in  fatti l 'iftejja  not 
tej&  padrona,  &  fignora  della  notte  ragioneuol- 
mente  par  che  fi  pofia  prendere  per  la  morteXtì el- 
la fiapoi  augurio  di  morte  ybaftine  Vtfitmpio  di 
TirrOychegid  inan^i  tratto  fé  la  preuidde,  effondo 
fi  ella  venuta  a  porr  e, mentre  gì  uà  ad  efpugnarjir 
gOyin  su  lafommità  dell  '  afia,chehaueua  in  mano» 
Il  littore  poi  degli  Etiopi,  da  quali  gli  Egitij  molti 
riti  prenderono;quando  voleua  ad  alcuno  pronun- 
ciar la  morte,  gli  portaua  in  vna  tabella  dipinta  ta 
nottola  ;laqual  veduta, fubito  colui  con  le  proprie 
mani  svccideuaif apendo  per  ilfegno  tal  efiere  il 
comandamento  reale,  I{Ò.  Dottamente.S.  Ina- 
ranta.VES.  Hor  lafciateprouarevnpoco  a  me. 
Qjiella  fiera  mi  par  ejfer  il  Lupo  cermero  ;  &  poi 
che  le  parole  dicono,  o  vtjnam  sic  ipsb 
forem.  Credo yche  voi  vogliate  intendere  della 
fuafmemorataggineythe  vorrefie  ejjer  ancor  voi  co. 

Q 


$8  IL  \OTA    OVETTO 

sì  obliuiofo,z?  ifmcmorato.comc  egli  e, per  non  ri- 
cordami più  dilla  donna  vostra  cagton  delle  vn- 
fir e  lacrime.  J{0.  Di  quello  modo  non  accader af 
ch'io  vi  dica  più  nulla,  che  voi  faprete  da  voi  ogni 
cofa.   I  vi  pi  cndetc  quella  hcen^a,che 

fofcia  cl)c  a  me  t  r infetto  ben  vna  voltajion  voglio 
pormi  à  rifchio  alla  feconda  Je  pure  il.  S .  ÌUarauta, 
che  ne  ft  arte,  non  forra  e^lt  correre  qui  fio  arm-  • 
go.  T\IA.  Lafciatc  pur  dir  Monf.ctito  falcia  con 
voi.  C^AM.  Secasi  va;chc bajli  vna  per  vno,  io 
diro  lam:a;che  per  vr:a  forche  ne  cancro  le  mani , 
&  poi  mi  (iarò  à  bocca  chtufafen^a  dir  nulla  n  fin 
che  non  fian  finite.  Ma  ditemi. S.  Ber  .che  mai  era 
dimenticatoci  Lupo  cermero  non  fu  portato  per  im 
prc fa  dal. S.Trmciualle  di  Gennaro?  ì\0.  l'ipu 
ro  la  memoria  di  quella  co  falche  io  tanto  amo ,  che 
quando  io  la  feci ,pcr  pai fiero  nonmipafsò  per  la 
mente iimprefa  dell  '  Epicuro. Voi  hauendcla  fat- 
ta pcrmcjion  mi  panie  gita/tarla  altrimcnte ,  gii 
chenhauea  piafìc  molte  altre,che  hauca  riti  olia- 
to i  corpi  efferc  fiati  pofìt  in  vfo  da  altre  perfone . 

C*A  M.  II ora  per  venir  alla  mia .   Qjiello  è  il 
Crocodilo.pcrle parolc^che dicono  nostri    si 

MVf.ACHRA     DOLORI  S.    Io  flimo^chc  VOÌ  VO 

gliatefiguifìcar  la  natura  di  ef]o  animale  ;  il  quale 
fecondo  Tlinio  fempre  crefce.Che  così  il  dolor  vo- 
ftrofempre  riprende  for-fa^  vigore ,  &  mai  non 
inuecchiayo  saffieuolifccyo  in  alcuna  piatola  parte 
fa  Tua.o  torna  difeitofo  a  cjr  mancante .    Qjudam 
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hoc  vnu;diceTlimotquandiu  vìuat, ere/cere  arbi 
trantur.  I{0.  Io  mi  godo  d' batter  battuto  così  fa 
ti  ìterpreti;Et  poi  che  non  volete  più  far  prona  del 
vojìro  ingegno  farò  io  ti  commento  à  mefìejjo . 

Quella  corona,che  ctnge\quell  'vrna  è  di  jlppir^ 
fapete>cbe  di  quella  fi  coronauano  le  me  fé  funebri; 
onde  venne  il  prouerbio.lndiget  apw,ad  vn  incura 
bile&  già  vicino  alla  morte.Et  perche  ella  verfa 
fiamme  per  tutto ,  come  vedete,&  le  parole  dicono 
q_vis  pvtet  e  cinerea  Vuol  in ferire , 
cheècofa  merauigliafa ,  &  fuor  debordine  della, 
natura ;cbe  dalle  ceneri  già  fredde>&  efiinte  efea- 
no  fiamme  così  dalde>&  ardenti .  VES.  Se  ogni 
worte.S.Ber.fofie  così  chiara ,  cornee  quella  della 
donna  uo§ìra,gran  parte  degli  buomini^che  fento~ 
no  gli  (limoli  della  gloria>&  dell  'bonore>credo>ckc 
fojterrebhono  di  morire;purcbe  ne  le  rifinitale  così 
nobile \&illu(iì -e  lode;chente  quefia  si  è, di  che  ador 
nate  quella  benedetta  anima.  Et  fé  tutti  gli  amorì 
fartortfiero  così  casli,&  fanti  affetti;  quali  fono  i 
vo(ìri,à  gran  torto  il  mondo  fi  potrebbe  dolere ,  & 
ramar icare  d'*Amore.  Ma  non  l afe  1  amo  però  di 
leggere queilavoflr a ifcrittione su  la  porta  della 
fiala.  S.Maranta  leggete.  MjL  • 

TV     Q^VISQ^VIS     ES 
LAETVS     GRATVSQ^VE       ADSIS 
EERARDINVS     ROTA 
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w/f  dir  il  rcro,  chi  efce  dalla  frequenta  delle  cit 
tàyOUt  l 'arnbttioneje beitele  ygli  odiagli  immoti 
C  le  paiate  di  questo  nostro  mondo  diutdono  ,  & 
partono  in  mille  parti  il  pruerello  animo  ;  &-  fene 
"vien  nella  requie, et  nel  ripofo  di  questi  luoghi ;può 
dire  ch'egli  (noni à  raccolta  ythe  l'animo  dtuifo 
s'ihcomtnci  à  riunirebbe  fi  ricongiunga  quato  più 
funXr  che  quel  Glauco  trasformato  dall  alga,  e^ 
dalle  conche,^  dall  oftro  deli  'onde^an^j  del  Inno 
fetido  di  quefte  noHre  ufan^e  riprenda  la  primie- 
ra fuaformay&  dica. Ioho  trouato  il  luogo  delle 
7>lufe>cbc  è  lafapien^a  madre  della  vera  quiete, et 
tranquilla  ade  dell' animo  noslro.'Ma  entriamo  al- 
la fata»  7^0.  1  o  comincialo  à  credere  che  voi  ri 
afjomigliate  à  que  Sileni  di  Socrate ;poi  che  quando 
t/  rifcaldate, incominciate  à  parer  vrì altro. Ma  al 
S.^Alfonfo  molto  parche  piaccia  questo  acre . 
CA  M.  iloti  falla  fé  che  non  ha  vii  altro  7^  apoli 
ilmondo;comc ben  di(]eil  noftro  Sanfelicc  da  al- 
tri a  fuopropofno . 

llic  nr  al!iduumyatq;alicnismcnfibusd(las 
Bisgrauidxftgetcs  ,  bis  pomis  vtilis  arbos . 
Cbefaradifo^bc  vijtajì  e  quefta .     HA .  IU 
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'gran  ragione  iUSMarcbtfe  di  Triuico  di  gloriar  fi 
più  dclfio  Ti'tzjfalconejbe  altri  non  fu  d  'vn  re- 
gno. Lavi/la  delle  cafey&  de  i  palaci  fondati 
per  quefto  monte  dolci jjimo  toglie  il  gujlo  d'ogn 
altra  co  fa*  Etinfommàquefta  Egla  gentili jfma 
no  poffette  ejjer  altro  fé  non  vna  Vjnfh  tutta  mela, 
taytutta  fiorita  Jittt  a  profumata .  TAa  io  veggio 
qui  caniymirtiyvlineyfioriyvafi)fepolcbriymzte ,  il 
SoleylaLunay&  infine  il  mondo  tutto;quejìo  è  vn 
conuito  molto  magnificoy&  fontuofo.Horfà.S.Bt 
tardino  cominciatele  noi  ci  fìam  leuati  d 'obligo; 
&  yoi  boggi  vincerete  il  conuito  di  Cleopatra^ 
quando  ben  L.Vlanco  giudice  del  banchetto  Vha- 
uefje  lafciato  por  mano  ali  'altra  perlaycbe  poi  con 
merauigliadetpop*l{òmano  adorno  glior ecebi  di 
Venere  nel  Tantbeone;bor  via . 

BJ)  •  Qjtel  Carro  ali  'antica  rouerfato  £vn  can 
to  con  vna  ruota  guaflay&  già  rotta  del  tutto ,  & 
l  ' altra  fanayet  interaycon  le  parole  clavdicat 
altera.  Dinotatile  si  come  il  carro  per  vna  ruo 
ta  rotta  è  guado ;bencbe  l 'altra  fiafantjfima;  Cosi 
la  vita  del  marito ybencbe  rimanga  interayet  perfet 
taycbiamafi  inutile  y&  non  necejfariajflendofpen- 
ta  quella  delia  f uà  compagna  mogliera . 

La  pianta  del  Mirto ,et  dell  'Vliua  slrette  infte~ 
mefignifica  amicitiay  et  copagniaiperebe  tale  è  lor 
natura  fecondo  Tbeofrasìo .  Et  però  le  parole  fona 
nostra  vel  in  tvmvlo.  Verchefamor 
noflro  è  anco  nelfepolcro^et  non  esento  per  mortc$ 
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Del  Crocn  fjocte  quel.chedue  Vlimo.S.Maran 
ta.  Gaudet  calurijt attcrrtpereundoq;inelius prò 

UtnÌt\p€TÒnf<).     ATTUI  TV     MfitlOK.    boleri 

do  direbbe  con  le  difauenture^  con  le  tribui atto- 
ri io  dinaro  mglmre  ncll  '  amor  e,nclla  fede  ,&  nel 
l 'vjjkruan^a  della  motta  mia  domi  a. 

CA  M*  Quelli  due  vafi  mi  danno  la  vita . 
Come  fìa  bene  folto  à  quel  di  vetro  già  rotto  ,<& 
fpe^ato.  l  a  e  t  i  t  i  a .  Età  quel  di  bronco 
fano,&  in  piede,comc  Ha  aggarbatiflìma  quell  al 
trafua  contraria*  tkistitia.  Mi  fate  ri 
cordare  del  min  Monf  della  Cafa 

Dafpada  di  diamante  vn  fragil  vetro 
Schermo  mi  face. 
I{0.  Et  tutto  ciò  però  tolfe  egli  dal  Bembo 
Sdegni  di  vetro  adamantina  fede 

Ma  ricordatela  di  effer  contrauenuto  alla  legge 
diflarui  à  bocca  chiù  fa.  Et  però  potete  paf]ar  ali  al 
tre.  CAM.  Mi  contento  oue  ho  rotto  la  legge, 
pagar  la  pena  del  mio  ardire;  pur  che  dette  quefle 
della  fala  non  mi  obltghi  ali  'altre.  HJ) .  dolomie 
7i;horafeguite. 

CAM.  Qjicl  fepolcro  ali 'antica  con  la  tabcl- 
lainme^o  Poeti /n  caimci ab.  Contepa 
role.  rtCTORE  viva  latbt  èdafecbia- 
TijJììnn.Terò  paffaro  ali  altra . 

Ter  lo  Scie  &•  Li  Luna  fecondo  Floro  Apolline 
dagli  Egitti  rema  lignificato  il  tempo.  Con  le  paro 
te  che  dicono,  omma  mon  animvm.  Val 
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inferirete  ogni  co  fa  può  portar fene  il  tempo  con 
feco;ma  non  già  l 'animo  voftro  ;fe  ben  Meli  beo  di- 
ca il  contrario. 

QjieUaMeta  all'antica  con  le  parole,  it  do 
loii  vltra  Ha  del  poetico  afjai ,  che  par  cioè 
il  dolore  fiavn  cauaUoyo  vna  quadrigayche  paffa  la 
metallo  è  che  il  dolor  voftro  paj]a,&  auanT^a  ogni 
termine  humano. 

Ma  grande  iperbole  è  quella. S. Ber. che  la  fiant 
ma  di  tutto  il  mondo  ardente  per  lo  mal  gouerno  di 
Fetonte  vi  paia  fiammella  a  petto  alla  voflra . 

PARS     TANTVLA    NOSTRAE.     I{0  .Tutina 

co  fa  è  iperbole  à  chi  ama.G  ridi  pur  e, faccia  le  mera 
uigliejnal'zjfi  quanto  più  può)fauoleggiì&  fogni 
quanto  gli  piace  ;che  gli  incendij  del  mondo  tuttofo 
uofhuille;gli  abiffi  dell'oceano  breuiffime  ftille;i  pe 
fi  d  atlante  piume \<&  vento; &  i  colpi  d  ' \Achille 
di'icatifi.  punture  d 'ago  à  comparatane  di  ciò  che 
fifente  da  chi  fi  truoua  in  quefto  flato .     Ma  con 
chi  ne  fanello  io*  Voi.S*Àlfonfo  non  potete  legge 
re  altrui  di  quefta  arte?Bjngratio  Idioyche  voi  fi- 
tepur  morfo  dalla  viper adorne  dice  Alcibiade.  Et 
quel  diurno  voftro  Fiorentino  nonfen^a  gran  ca- 
pone difte  difperar  pietà  non  che  perdono  da  quelli 
vditori,  che  per  proua  fapefjero  che  cofa  fi  foffc 
amore.il  viuere  in  altri  &  morire  in  fé  ftef]o;l'ar- 
der  da  lungi, &  l 'agghiacciar  da  prefjo;l'e}]er  elo- 
quente folo>&  mutolo  in  prefen^a  della  f uà  donna; 
il  parlar  co  gliocchijofcoprir  i  pen fieri  nella  fron* 

G  4 
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te \sy  sì  fatte  co Jl  et  A^ByC^degli  innamorati  ;  fi 
pruouano  tavt altre  cofe  da  i  profejjori  di  quisl'ar 
te;cbc  ij:ic[iefi  pojiono  dir  fiondi  ,&  fiorirla  ma- 
ledetti  fiano  quelli  animi  crudi ,i  quali  ne  lagrime, 
nejljp,  >  i%ne  lunga  feruitù  acqueta  in  alcun  j  parte 
o  réddolcifcc  giamai.Ma  entriamo  allccanierc . 
Vt  '.riamo. 

f^O .  Eccout  vn  fuoco  di  rami  di  cipreflo.Sapc- 
texcb-  il  ciprino  era  funebre .  Et  però  la  figlino  'a 
d'*At/ioHL  nericamo  lafua  velia.  Le  parole  fon 

irMVM\NT  \  x  P V NER8  VIRES.  1\lA* 
E  da  Hupire  qucl,cbc  di  quella  arbore  dice  Tlinio; 
fuiliuioja  à  naie  en  Superflua  nclfrultv^non  piace 
uo  le  nelle  coccole  yamara  nelle  foglie ,  violente  i 
odore^di  nulla  grati oj a  ridi  '  ombra  spicciola  di  lc- 
£no>di  modo.cuL  à  pena  (la  di  genere  di  arbuflojcon 
f egra:  a  à  TLutone,v  per  qucjlo  vfita  à  porre  ma 
%i  k  c*ft  mfcgvojcbc  mi  è  il  morto.Etperò  peffia- 
mo  dir  col  poeta* 

L  '  habito  alfuo  dolor molto  contienile. 
7*\a  cìh  ìncrauiglia.     Tbocione  volendo  mofl  rar; 
!e  parole  di  Leofìhenem  confortar  gli  mittente 
.  u  guerra  con  ifpcran^a  di  libertà^  di  gran* 
dejj^a  erano  Hate  vanesi  afjomigliò  a  t  Cipri  jy. 

diyct belli suii  fanno  pero/in: 

teglie  troppo  fa  per  me 

qw  ,&  a1  fondant  cip  01  che 

fa  frutti  a  dannose: 
ru  dd  v.  j  orbjt^  infelice» 
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la  Cornice  fecondo  Eliano  è  ofleruantiffima  del 
la  viduitàft  della  fede  congiugaleyet concordia;an 
%i  fecondo  Horo  jl polline  è  vn  prefagio  della  vita 
vedou&i& però  io  dico,  mihi  cycnvs  erit 
Come  direna  mia  viduitàfara  non  negrajna  can~ 
dida;&  così  la  fede  congiugaleèinluoco  dì  bian- 
cbe'$xai&  di  canto . 

VE  S .  In  buona  fé  che  quello  fpeccbio  nero ,  & 
tne'^o  cbiufo  ha  del  bello  affai  con  quell  'anima  gè 

tiliJfima.TERREOR    ASPECTY    DÒMINI. 

Qjiafi  dica;io  no  mi  apro  tutto;perche  mi  fpaueto 
divedere  il  fignor  miogale  è  egli  cagiato  d 'afpetto 
TAji*  jime  tocca  dire  del  mio  parente  ^Ama- 
ranto-Vedetelo  bagnato  w  quel  fonte»  Sapete .  5". 
Cambi  lafua  natura,&  perche  qui  ìlia  tuffato  nel 
l  'acqua,&  perche  le  parole>che  l  ' accompagnano  % 
dicano,  at  lachrimis  mea  vita  vi- 
r et  .  C^£MJofo;che quello ì  Tofcana  il  chiama 
no  fior  velluto ,etcti  e  molto  grato  alle  fanciulle  ve 
derfelo  in  su  le  fene/ìre  fiorito  per  poter felo  ferbar 
fecco  il  verno  (per cloche  mai  no  perde  ilfuo  viuido 
colore )per  le gh triade; quando  tutti  t  giardini  fon 
priui  di  fiori. Del  refìo  no  vifo  dir  altroMA.Di- 
ce  di  lui  Vlinio  moli  altre  cofe;ma  queflafraf  altre 
che  fa  per  noi;che  mefjo  in  molle  nell  'acqua  ritorna 
v\uo,%Anf^i  la  maggior  fua  natura  è  nel  nome  così 
chiamato  perche  mn  s'infracida* Et  però  fi  come  /' 
amaranto  ritorna  viuo  nell  'acquatosi  U.S. Ber  Ài 
cecche  la  fua  vita  nelle  lagrime  rmuerdifee. 
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Q^uci  da  Tefagliafuro  i  primi  che  ne  fecero  le  coro 
HO  per  cufeunanno  ali  'eflcquk ,  che 
fac citano  d'interno  alftpolt  i  o  d 'Achille  ;fvlo  per 
tj  uè  fi  a  e  agi  ivo  verdi  Ugo  te  pò. 

Et  bora  mi  ncordr>ychc  il.S.  Fabritio  Gè  fluido 
porta  nel  fio  fìendardo  della  gen  d  arme  molti  fio- 
ri d 'Amaranto  tagliati  dui  gambo  con  quefto  mot 
/o.  n  v  \  ^ v  a  M  i.  A  NG V  6 SCI  M  9 5 «  Tir  di- 
moflrare^d'c così c{li m.u  none  per  iflraccarft yo 
per  venir  meno  nelle  cofe^chc  guardano  al  fermio 
ddfuofignore.  h\f).  Mi  piate  oltre modo.  S  . 
r Anta  di  affrontarmi  nt  aio; 

perdochefe  ben  io  non  ho  molta  dormii:  'a  co 
quello  fignorc;ej]endo  egtì  affai  gioitene;  nondime- 
no odo;checosi  eg/i,  coinè  il  Cardinal  firn  fratello 
fon  molto  letterati^  non  parlo  di  lettere  da  caua 
licrc  fecondo  fcioccamente  fifuoldirc  ;  come  fé  i 
.il ieri  iflefl'e  malefaper  delle  lettere  più  in  detro 
della  fuper f  eie \in.i .  •>  di  que  buoni ,  che 

intendono  le  cofe  fondatamente,^  ne  fanno  render 
contOiCr  illudi  ani  v  ufloì  &  per  volontà  ; 

chepcrambitioneyoperprofptttiua.  TsìA  .  Lim 
prefa  fu  dcl.S. Antonio  Caracciolo. S. Ber.  che  fa- 
pttcycheèvn  de  miglior  lette, fatiche  habbiamom 
7{apoli;perche  il.S.Fahntio  stando  occupato  in 
quel  tcmpoycì)c  hi fognò  far fi ynon  vi  potette  atten- 
dere. Tìladivcroy^  fr  Monf.  Ululi njjimo 
fuo  fratello  aitan^ano  in  (jueflo  conto,&  l  \ 
ilgrado;poi .                 par  che  s'opponga  la  natii- 
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ra,&  ali  'altro  l  'vfan%a>che  non  vupl^che  i  figno 
ri  fappino  lettere.  CjLM.  Dica  pur  altri  ciò  che 
fi  vuole^Che  alla  fine  oue  compare  poi  vn  di  quelli, 
che  f appiani fogna  che  gli  altri  taccianole  non  per 
modeftìa^lmeno  peri/comodo  per  vergogna  della 
propria  confcien'^a.jì  me  difpiacefe  ben  non  fono 
J^apoletano;che  inquefta  città  de  giouani  majfi- 
inamente  fi  veggono  pochi  ;ne  quali  fi  poffa  fondar  e 
fperan^a  di  qualche  bene.Tercioche  cauatine  iLS. 
Carlo  d  'leuoli,&il.S. Ferrante  Monforioyche  non 
ottante  le  molte  comodità \che  gli  potrebbono  torce 
re  altroue^attendono  tuttauia  à  gli  ttudtjfen'^a  ve 
runoframmettimento;  nonfo  chi  altro  poffiamo  art 
nouerare;di  cui  fi  pofla  hauer  efpettatione  veruna» 
I{0 .  Certo  ch'egli  è  cosìy&  tanto  più  è  da  comen- 
dare  quesia  gentil  coppia  di  giouani  caualieri  ;  poi 
che  opponendo  fi  allafor^a  delle  ricchezze,  &  alla, 
debolezza  de  gli  anni ,  pia  caldamente  ad  ognho- 
rafen^a  intoppo  veruno  feguit ano  il  lorh onorato 
fenfiero;& già  esercitati  amendue  nelle  lingue.^ 
yolgare,&  Greca ,  &  Latina  paflano  felicemente 
ali  'apprendimento  delle  faenze ,  &  delle  difciph- 
ne.  VES.  In fomma  grande  amore,&  troppo  ar 
dente  è  quello9che  gtttano  fuori  i  raggi  della  virtù; 
poi  che  io  mi  fento  commuòuer  tutto  alla  beniuolen 
%adiquefttdue,chenon  conofco  ;  folo  per  vdirgli 
lodare. 

Ma  per  tornare  ali  'jtmaranto.S.  Maranta;Se 
i  me  ttefle  bene  ribatte^arui^o  vorrebbe  il  vq~ 
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flro  cognome  fof]e  in  ogni  modo  Amaranto,&  non 
7ilaranta/nc  farebbe  più  pieno  t  &  pia  bello  afìat* 
?1.-l.  fc  giffe  à  cambiatelo  camberei  quello  be- 
detto  BarColomco,o almeno  fofcemarei;cl.cj  >  certa 
che  0  dauantiyd  di  dietro  l 'accorciaci >cbe  pur  mi  ri 
marrebbe  vn  nome  intcro;Cr  diuentcrei^o vn  prin 
cipe  di  Giure  con fultiyO  pur  vn  ì\è  d  ' Egitto.  Che  à 
dirm  il  vero  quando  mifento  chiamar  Hartnlomco, 
par  che  mi  fu  detta  m'ingiuria.  T^pn  fapete  che 
dtfle  quel  buon  cortigiano?  fior  penfate  sé  [ciocco, 
ch'egli  ha  nome  Bartolomeo.  Et  quel  prete  galante 
non  ferina  cagione  dtfje  efjergli  caduto  quel  Barto- 
lo da  doj]oy&  chiamatoli  Trcte  Meo .  Sì  che  è 
maggior  manifattura  nel  nome ,  che  nel  cognome 
Monfig.  Ma  fé  io  mi  muto  il  nomcy  temo  non  tflcre 
feotto  per  vn  pedante .  ì^on  fapete  che  dij]e  quel 
Satirico  ? 

Che  Iano  in  louian  van  tragittando, 
et  la  caricò  nobilmente  iti  Vontanoychefù  pur  quei 
l  buomOyCbc  voi  fapete.  Se  mi  muto  il  cognomcy  mi 
chiameràno  ofbetiale  ò  etboi Wto  ,rw affine  che  io  mi 
diletto  vn  poco  dell  'erbe. Si  che  [liamoci per  non  co, 
der  dalla  padella  nella  brafeie  CAM.  Affai  meglio 
fura  i  cr  tanto  p'.it  che  la  chiarezza ,  chi  ha  la  vo- 
fbtafknttffià  prefo dalla  dottrina  divojlro padre; 
non  e  bene  ,  che  inquefto  fc  ambi  amento  fi  difper- 
da  o  pure  fi  alterna  ì  pofleri  h abbiano  à  diftutar 
I  i  leggendo  le  bclli'fimc  opere  fue  cr  vofire ; 
fc  i  into  medico  fu  figliuolo  del  Mar  anta. 
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giureconfulto  ;  fi  che  paffiamo  oltre ,  &  lafciamo 
k  cofe  ne  termini  loro;  che  molti  ban  pia  tofto  per- 
duto con  quefl e  mutationi  5  che  guadagnato .  &  io 
fra  gli  altri  harei  molto  caro;  che  i  miei  non  bauejfi 
no  la/ciato  il  nome  degli  Importunile  ben  è  (Irano  ; 
per  quello  de  Cambi. RJ). Ditemi. S.Alfonfo  di gra 
tiain  che  modo,che  gran  tempo  è.che  ve  ri  ho  vola 
to  dimandare .  CAM.  Sarebbe  lunga  gloria  dir 
ni  come  gli  Importuni, che  Dante, è  l  Villani  anno 
veruno  fra  le  principali  famiglie  di  Fire^e  di  Guel 
fi>che  egli  erano  nel  principio ,  per  Ghibellini  poi 
furono  cacciati  dalla  città 'da  Cambio  &  da  Lam- 
berto fuof  rat  dioiche  fu  mio  tritami  fuor  a;l  quali 
per  fuggir  quel  nome  odiofo  degli  Importuni  efjen 
do  flato  chiarito  Ghibellino, cominciarono  à  chia- 
mar fi  de  Cambi.  Et  come  i  lor  difendenti  paca- 
ta quella  prima  neceffità  fi  chiamauano  Cambi  Im 
portimi  per  effer  conofciuti  da  altri  Cambi,che  fo- 
no in  Firen?e;cauatine  però  mio  padre,&  Zanobi 
fuo  fratello, che per  effer  i  primi  de miei.che  venif- 
fin  qua,  forfè  giudicarono  fouerchia  quefla  diffe- 
ren,^a3&  però  farà  bene  parlarne  vri  altro  dì, 
MA.  De  i  vojlri  importuni  dunque  parlò  Caccia- 
guida  ? 

Già  eran  Gualterotti,&  Importuni. 

CAM.    De  miei.  MA*  Et  però  nell'Hill  o- 

rie di  Giouanivoftro  auolo,ch 'io  ho  vedute  nella 

yoftra  libreria  è  fcritto.     Di  Gwnanni  di  "Njro 

Cambi  Importunila  no  ifmarrirfi  l 'antico  nome? 


no  il  i{  or  a  ovek  o 

&  però  voi  anco  l  rfa  .    :.   l'ere  io  folo  à 

punto.   V\0.  Trlachebifìoì  he  io  no 

ne  ho  mai  vdito  cofa  nm  nat  Cji  M  •      \  on  fono 
?fc i re  a nco ra  i n  lu i  rft  vn  di  le  dai 

per  eflerne  fiat 

Mi  rfin^adiCio.  Villani  G 
cofe  o-.corje  in  ltalia,&  particolarmente m  Fli 
^cdal.MXCCCLXXX.  Inftno  alla  ereatione  di 
Taolo .  1 1 1.pnco  dopo  lacuale  morendo  il  mio  Auo 
/•)  venne  il  libro  a  finire.  Età  rto  per  ef]ere  fcritto 
eon  molta  -verità  principal  fondamento  deli  hiflo- 
ria  menta  d 'efl'er  letto.  Mafcnoifliam  tato  per  ca 
mcra^anchora  che  il  dì  fìa  m<>lto  lungoynon  ci  ba- 
lli ra  a  veder  tutte  Ihnprefe.  VES.  Adagio. S. 
Alfonfo;perche  voglio  anch'io  efer  de  i  vojlri  im- 
portunaci peròà  voi ,9 .Mar anta  dico \ch e  io  fono 
flato  per  molti  fìudid'  Italia,  &  fra  gli  altri  in 
tjueflo  di  \apoli.  Etfimobùfgi  mai  più  di .  xxv. 
anm,cr  mi  ricordo  in  tutti  per  molte  parti  de  i  mu 
ridi  clfi>&  qua  fi  nel  fommoycvn  lettere  rofje  affai 
ben  formate  tfjere  feruti  due  nomi  Amaranta ,  C" 
Tìlclatcro.Saprtllcrm  dir  che  co  fa  dinota  fero  yo  chi 
cofloron  ì   MA.   Io  gli  ho  veduti  in  Tifa , 

altro  giorno  efindo  ito  à  vedi  r  l  antichità  di 

To^^uoloytn  vna  di  quelle  nobili  cillerne;hoggi 

e  le  cento  e  omettile  pu\]o  Baia  trottai 

ancojegnati  tjuejli  nomiy&  à  punto  a  me  ne  venti 

co  più  volte  vo^ia  di  faperlo.  Dice  la  mag- 
g:or  parte  etjcrc (iati  due  amici  canjfimi;  i quali 
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peregrinando  per  gli  s~ìudi  d'Italia  volfero  notar 
i  lor  nomi  per  tutto;&  la/dar  della  lor  fratellanza 
per  così  nobili  luoghi  eterna  memoria.  I{0 .  Vi- 
va pure  perpetuamente  per  le  bocche  degli  Imomini 
quella  fida  coppia  d 'amici  ;  poi  che  rmouando  gli 
antichi  Scipicni,&  i  Lelu;gli  Horefliy&  i  Tiladi , 
&  fimili  altri^dimofìr ano  al  mondo  già  fatto  for- 
do3&  cieco >quale  della  vera  amicitia  debba  ejjere 
l 'imagine^  il  ritratto  almeno  nel  nudo  fuono  de 
i  lor  felicitimi  nomi*  Oh  quanto  harei  da  dirui  dell' 
ingratitudine  degli  amici  d 'hoggi  di.  Irla  bor  su 
non  lafaamo  l 'imprefe.  VES.  Entriamo  ali  ' 'al- 
tra camera. 

Che  volete  dinotare  con  queflo  Bafilìfco.S.  Ber* 
dicendo  poi  ad  l  a  e  h  k  i  m  a  s  ?  i^O .  Jlpprefto 
gli  Egittij  fecondo  Horo  J^iliaco^che  pure  fece  an- 
cor egli  me  t  ione  di  certi hieroglificifi  predeua  que 
flu  animale  per  l 'eternità  onero  immortalità  ;  ciò 
forfe;perchefolo  egli  infra  il  genere  di  ferpenti  non 
fi  può  vccider  per  for^ay&  però  20  dico  ejfer  im- 
mortale alle  lagrime. 

VE S.  Et  quel  Iano  bifronte  con  quelle  due pa- 
rolette.  vna  pvit.  Che fignifica?  Bfi.Dtce 
Cypriano;Iano  dipignerfi  bifronteipercioche  pò  fio 
quafi  nel mex^o.par  che  riguarda  nonmeno  l 'an- 
no che  fimfce^che quel  che cominciai olendo  io  di- 
rete dèli  'efler  mio  vno  fu  il  principio^  vno  Ufi 
nej&  fé  vai  ad  addur  l 'autorità  difefieffb;così  mi 
ricorda  Imer  fatto  in  vn  verfo  delle  mie  elegie. 
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ultima  fiamma  mil  ics,pri  fiatila  mihi  ex 

CAM.  Q^ut  Ila  mi  pare  vna  faretra  r  tu  :  or- 
fen^a  facttc.  HO.  Si.S.A!fonfoyperchelefactte 
fon  dentro  del cormio;^  non  porno  fa  vn  medef- 
mo  tempo  occupar  due  luoghi  Reggetelo  nelle  paro- 
le •     H  ABRBWT     IVI     CORDI     1 A CITI 

T\lA.   Qjtefle  Alcioni  ?ni  fanno  impa^irc  . 
Jn  buona  fi. S. Ber. non  fojefi  pofja  dir  e  fu  più  prò 
priajjf  più  agarbata.  Q^  uanto  più  la  cofidcro,  più 
vi  trono  riguardi  degni  da  lodar  quella  bclìiljima 
imprefa .    vos    bis   clyo  m    ^va- 

ter  alcyonem.  Q^urlle contrap>fuioni  co- 
rneranno fclicemcì..  >>nc  corrifpondono  cm 
dolcc^a.  A  voi  il  noi,à  i  due  i  f«  yce 
marito  Alcyrne  moglk'f  amar  gradi  pecche  è  tra 
quetti  augelli  quanto  fi  con  l  }ìnUntwn  dell  autor 
dell' imprefa.  Dice  TlntarcOyCbe  ama  sì  fortemente 
il  manioche  nor,  A  particolar  tempi  ma  ni  rjualfl- 
uogliJ  ttagion  dell  anno  fi  trotta  con  lui. Et  ciò  di- 
ce egli,non  fi  per  lafc;uia;(]uando  fi  vede ,  che  con 
ncfjun  altro s  accoppia  ima  per  am^rt'uolci^a  di 
buona  moglie,  &pL  r  ami  'la.  Et  di  più  dice  tnlieme 
con  Antigono  tcbc  nella  vecchiezza  i  mafhi  fn 
portati  dalle  lor  donne, rj^fv  il  manto  fi  umore ,  le 
fonine  lafiijndoneil  bere,&  il  mangiare  per  lun- 
go tempo  pia>igono;ne  più  cantano\mafempre  ripe 
tono  Ceice  Ceiccigià  tutti  et  ricordiamo  di  quel  che 
diccilvocta. 

ttffe  it'un  gli  alcioni  àia  marina 

Del 
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Del  'antico  infortunio  lamentar  fi* 
7tta  come  è  bene  ogni  cofafucceftaà  quefta  ìprefa* 
Sevemffe  spelte  ,nonfo,fegli  potrebbe  dipinger 
meglio  .  Qjtel  color  verde,ceruleo ,  &  rofto  come 
fla  bene  con  quella  fomìglian^a  che  tiene  del  paffe- 
te,à  punto  come  fon  quefti  vccelli.ma  profeguiamo 
oltre.  PES.  Q^uefta  camera  efce alla loggia.HJ) . 
Holla  fatta  con  l 'altra,  eh 'è  dentro  per  comodità 
degli  amici',&  così  quelle,  che  fono  dir  impetto. Tal 
che  la  fata  può  flar  con  due  camere  per  banda;  & 
da  ciafcun  lato  della  loggia  fi  può  entrare  a  due  al- 
tre e  americhe  fono  due  altri  appartameli.  FES* 
+Adir  il  vero;  quefta  differenza  trouotr 'a  leftanzg 
di  Rj)maì&  di  Tripoli  :  che  quelle  di  qua  par  che 
non  habbianoàferuirà  nej) un  altroché  al  padron 
principale^  a  fer  uitori  di  picciola  conditione;  oue 
nelle  flange  Bimane  vihaluoghi,&  peri  gran- 
di^ per  i  picctoli,&  per  i  mediocri.Et  diceua  be- 
ne 7vl. Braccio  Martelli  Vefcouodi  Lecce;  quando 
egli  trouaua  alcun  camino  picciolo;  che  quella  era 
fianca  di  tirannici  che  il  fuoco  non  hauea  à  fer  ut 
re,che  per  vn  folo.  BJ) .  Bjngratio  I dioiche  que- 
llo non  fi  può  dire  ne  di  quefta  cafa,  ne  di  quella  di 
f^ap*  Oue  vedete  i  luoghi  così  comodi  per  gli  ami- 
cleome  per  l'ifleflo  padrone.  VES.  Già  ho  detto 
che  voi  ritinete  del  Lombardo,&  del  Romano  • 

Triache  ferpe è  quello ,che par  che  ver fo  la  coda 
cosìmo^ai&  troncatori 'ella  è  .ancor  fi  muoua, 
&fifctwta.  1^0,  SonioMonf.cherecifo  non  fo 
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fé  mi  vi  uà  o  fc  pn  re  fu  morto,  kec   mors 
Uh  i     wta    iu:l  ictae  . 

MA*  Con  que(la  ferpemi  fono  fouenntedue 
miprefe  di  ferpi  fatte  ad  vn  gran  ftgnorcdaduc 
riofhi  amici, che certo  fono  belli  fìtmc  l'ES  .  f\ite 
vn  fra  tre  feritici.  Diteci  l 'tmprefe;  ilfi- 

fnnri  ;  &  gir  amici .  ~hìji  .  Voifapctc,chc  il  S. 
)uca  d 'cicala  noftro  licere  in  tutte  le  cofe  ,  che 
>;oa  quefla  bora  fono  occorfe,  fiémofìro  fetida 
no ,&•  fenica  dipendenza  o  inchinatane  ninna; 
1  tfolo  accefo  dal  T^elo  del  diritto ,  &  dell  'boneflo 
ticn  chmfr  glt  occhiar  gli  orecchi  ad  ogni  Iterefle. 
*Pcr'laqual  cofa  amando  t  buoni ,par  che  ogni  fuo  pe 
fero  babbia  pofto  in  flerpar  le  cattiue  piante ,  & 
Jfut  fi  volga  ogni  fuoftudio,etfollecitudme.7rl.Gw. 
Tfetro  Ciccar  elio  buomo  di  molta  eruditione,& 
àH&rnato  di  ogni  ottima  difaplina,come  ciafeun  di 
voi  fa  molto  bene  Vanendo  riguardo  alla  buona  me 
te  di  fua  Eccellenza ,ba  fatto  vna  Cicogna ,  che  coi 
becco  tn  giù  va  mangiando,  <&~  vecidendo  di  molte 
fevpi  con  quel  detto  di  Virgilio .  Terficere  eft  ani- 
0m.fcnon  che  il  Tert  trasformato  in  Con,  etfàt- 
ro-.c o n * i  ce*  e  e  s  r  ani  M  v  s  .  Vere webe 
C te.  delle  Cicogne  particolarmente  fateli andò  dice. 
Tbes  màxmiam  vim  fcrpenttttm  conficmt.  ffor  cln 
iftrpevh  per  efjer  ammali  nonfolo  terrcflripna  na 
-  nutriti  belle  occulti jfime  parti  della  terra  fi 
prendano,^  per  t  viti' ,  &  per  gli  buomint  vttioft, 
&  )ibtttdi  èeoftt  à  attfcunvianifelia^  sì  come  mi- 
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nife  fto-& -chiaro  è  ancor  àciafcun letterato-^ in-, 
tendente  buomo^  la  Cicogna  prender/}  per  inani- 
mo purificato^  tytto  alle-diuwe  cofe  intento ,  e^ 
conseguentemente  per  ciò  volto  a  sgombrar  lefeccie 
driefentine  del  mondo, che  fono  le  ree>et  maluagie 
perfone.Ter  laqualcofa  il  mio  animo  éndice  egli,  di 
fpegnerle  ,  ■&  di  eflinguerle  tutte  quelle  cattiue 
perforié,  RO.  Imprefadegna  d'vn  tanto  ho* 
fiorato  principe ,  &  degna  anche  dell  'autor  fuo\ 
poi  che  a  tutti  noi  è  noto  il  giuditio,&  la  delirerà. 
deU  'ingegno  delCiccarello.Ma  dite  l 'altra*  TA.JL* 
-L'altra  e  dell  'jimmiratv  noftro;il  quale  volen- 
do qua  ft  accennare  il  medefmo  ;che  il  S  .  Viceré 
qui  foio  a  guifa  dinuouo  Ercole  per  abbatere  i  mort 
krìyche/òno  gli  buomim  federati  &  perturbato-? 
ri  della  comune  quieterò  ito  àtrouarl 'afpide  chia? 
raato  da  gli  Egittu  Thermoti,et  da  loro  hauuto  per 
facroi&per  reuerendo.perciocbe  hanno  oj]eruato> 
che  egli  non  offende  fé  nonle  genti  inique  fen^a  far 
oltraggio  niuno  a  color  che  fon  buòni  9&  che  fono 
honorati.  Ter  laqual  cofa  cosìumano  cotonarne 
qua  fi  d 'vn  certo  real  diadema  l  '  imagim^U  $ìa~ 
tue  della  Dea  ìfide,  &  negli  angoli  de  tempi  gli 
edificano  certi  nafcondeglt  [otterrà  ;  oue  queffe 
ferfi&afidoyà  determinati^  &  prefijjìfpatij  le  j$* 
banodi  graffo  ,  ouer  feuo  di  bufalo  per  quefta 
ter  [aiutare ,  &  benefica  natura.  Gli  fa  dun^ 
que  per  imprefa  ilTbermotì quafi  vfctto  davno 
degli  wgoUM  tempio ,<bè gli  Sìa,  a\canto$e*{ 

H  2. 
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meglio  ifprimere  la  particolar  qualità  di  cosi 
fatta  forte  d'afpidc  con  quelle  parole  di  Virgi- 

ÌÌO  .  DABIS  IMPKOBE        I'OENAS 

Tu  foto  fceleratcì&'  rubaldo  piagnerai  la  peniten- 
za de  tunt  misfatti.  VHS.  Ma  fìsche  ali  \Ammi 
iato  taf  ai  ben  riufeita  quefi'imprefa .  Et  certo  il 
S. licere  meriterebbe  da  tutta  quefla  città  ftatue, 
& honcn diurni ,cr immortalano  che  queflc  im- 
frefe  da  due  particolari  perfone. 

7>la  per  quella  Lafcia  di  cani  auolta  tnfieme ,  & 
così  ben  tnuiluppata  con  quelle  legatureycredo  che 
intendete  la  copula  del  matrimonio. S.  Ber .  dicen- 
do, nec  sv  prema  Dibs,  Cioèt  ebene 
pur  l 'ultimo giorno  della  vitalafcwgliera.  "Nj>n  è 
vero?  1(0.  Feri/fimo  Monf.&bo  voluto  allude 
re  alla  copula  d 'Oratio . 

F  elice  s  tcr>cr  ampli  ut 

Qj40s  irrupta  tenct  copula;nec  malli 
Diuulfus  qu£rimonu<t 

Suprema  citiusfoluet  amor  die. 
CjiT^U  Qj*ella  porta  aperta,cbc  vuol  inferi- 
rei     I\0.     ^illudo  al  nome  della  mia  donna.  Et 

però  <//C0. 1  N  G  K  E  S  S  V  S     AT      NON        REGRES 

s  v  s  .Ciò  è  ben  io  entrai  per  quefla  porta  ;  ma  da 
quella  non  fono  mai  però  più  vfcito  ne  ritornato. 

Cji'hl.  lo  mi  feor  dai  ^quando  dicerie  l  'tmprc 
fa  dell  'Epicuro  fatta  al .  S.  ^Antonino  Macedonio 
per  rna  fignora  ^ch'egli  amatia  detta  mandriano, 
raccontarne  vn  altra  fatta  dall  \Ammirato  per 
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vn  altra  S.  Andriana  ad  ifìan^a  d 'vngentilbuo 
ntofuo  amico.  Hora  con  quefta  porta  con  laqualt 
alludete alla.S.Tortia  voìlra no  voglio  lafciarla* 
HO.  J^onlalafciate.S.Alfonfoiche  farà  bene 
vdir  variar  vna  materia  in  più  modi.  CAM  • 
Trottando  l 'Ammirato  occupato  il  luogo  della  cu* 
rona  d  Ariadna,prefe  vn  gra  [alto  à guifa  di  quel 
li  d 'Attolfo>dì  cielo  in  mare;&fece  ilfeno  Adria, 
tico  chiamato  ancora  Adriano9il  quale  per  la  ma* 
niera^cb'eglififuoldipignereèajjai  ben  conofeiu- 
to;&  per  me^o  l 'onde [par fé  quelle  parole . 

iMMfcRGAR       AVT        EMBRGAM         0   ÌO  Plì 

ci  affogar o  drento  in  quello  amore  ;  onero  ne  cac- 
darò  le  mani>&  ne  verrò  à  luce  fecondo  il  mio  di- 
fiderio . 

MA.  S .Ber. Tutte  le  vojlre  imprefe  veramen 
te  fon  bellejer  non  dir  hora  di  quefta  dell  'Ammi- 
ratola non  fi  può  negare;che  non  venefiano  alcu- 
ne tra  l 'altre, che  paiono  come  i  pianeti  tra  l 'altre 
(Ielle più  lucidi,&  più  rifplendenti.Etpar  che  per 
ogni  camera  habbiate  ofjeruato  di  girne  riponendo 
alcuna cbiara,&  illufìr e; come  nell'altra  camera) 
dell  Alcioni, et  7  quefla  di  quello  Epitimoichecer 
to  è  belltjfìmi.  CAM.  S. Mar  anta  dichiara-» 
tecivn  poco  quello  Epitimo.  MA.  Troppa  gra. 
de  imprefa  far  ebbe  quefla;quando  il  Mattinoli  vi 
fi  distilla  à  cauarne  la  macchia;Vlinio  va  à  rifehio 
d 'hauerui  prefo  vn  grancbio;&  i  Frati  zoccolan- 
ti corron  fortuna  di  nonfaperfi  che  dire.Ma  bafii» 

H  3 
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fipcr  quefachc  I  epitimo  non  è  i'c^ba.cbe  wa- 
fstoufc,ma  nafet  fopr a  il  timo*&  fa  fiorinomi'  fé 
fatiteli  le  radici  ti  ella  ti  afa  dell  altre  pian- 

te! to  il  timo, in  cui  egli  viuc;necef]arin  c\cbg 
fi  muoia. T ero  mi  perfuado>che  il  S. Ber. voglia  per 
l> epitimo  intender  fc[lefloycbe  viueua  nella  ftudà 
tal  morta  ha  la/ciato  morto  ancor  lniy&-  pe 

HÒ  dita.     MINI  PARS     MAXIMA     TRA- 

x  i  t  .  Ciò  e  la  maggior  parte  di  mecche  fu  mia 
ne  ha  tratto  confeco  la  mcnonu \cbe  fon  io . 
VE  9.  i\V>w  Tostate  miglior  interprete  S.  Deridi 
7si.tìartolomco,cti  egli  e  miracolofo.Et  mi  par  che 
fiata  il  còtrano  à  punto  dt  gli  altri  interpreti \cbc 
ne  luoghi  difficili  le  ne  fanno  vaf]aggio  come  di  cofa 
non  appartenente  à  loro. CAM.  Sia  egli  pur  Ser- 
tùn,Monf.cbc  io  faro  l 'vffìcio  d  '  Afe  enfio  ;  &  gii 
veggo  co  fa  in  qui  Ila  altra  camerale  per  me  . 

Vedete  quella  Lira  con  quelle  parole .  versa 
£ST  in  laguri  mas.  Var  che  accenni  quei 
che  difìc  quel galant  biiomo  . 

E  t  la  a  te  ra  mia  riunita  in  pianto  . 
VES.     Come  mi  piace  la  In lle^ja  di  quella  lira 
ctntrapnfta  ali  ìx.rror  di  quelle  parole»  Luogo  afjaL 
bclJoidiceAri(lctclc,è  di  dolore mciìrar  le cofe.cbe 
erano  già  piaccuoli  e\]cr  fatte  notofe.C. 
me  bene  ofjcruò  quello  il  Tct.inquclfonettoZeti-- 
ro  torna tcr  i n,  i  luoghi.  I{0. 

più  dura  certo  fignori>t  >  e  pi  0*4ta  la  filici: 
n^fpogltato.Mi  ru  :ico(nonfo 


£/?<*  jr<*  Gwiì^on d'Urano ) lapin* bciafenten» 
%a  à  quefio  propofitó,che  fifentiffe  gimauV ditela 
Che  vtfarràvdir  Ennio  òMeuio\  o  alcune  quelli 
poeti  antichi  latini  é 

Che  prima  del  piacer  poco  può  noia 
TtfapoìfortepHÒtroppOyfericcòY?  '^<v 
D  altrui  conucn,  chén  pouertafìprpi 
Che  gli  torna  à  membrana  il  ben  tutt'hore: 
CAM*     S  allochi  niente  è  flato  fhuorito  dàU'iMÌ 
tna  fua;  che  nullo  dolore  è  eguale  à  quel  che  fi  fente9 
quando  fi  troua  nelle  ripulfey  et  net  disfimori. 

Ma  che  Cleto  pellaio  fi  e  quello  pùno  di  tante  fè 
celle  jétdi  tanti  fplendbri?  Ufi.  Sapete  che  la  prima 
ftella  che  apparicela  fera  vien  detta  flcfccro.  lo 

dfcÒ.    HESPERVS    VNVS    LVCESCBT.    OÒi 

che  tutte  l  *  altre  frette,  che  voi  vedete  per Incide ,  et 
chiare,  eh' elle  fi  fiano,fonotenebrofey  etfofcheper 
me  d 'Htjpero  infuori  ;  per  cut  s'intende  il  fin  della 
vita,  che  per  me  farà  fine  di  tenebrt,&dì  morte* 
MA*  Qjiefta  A,  &qùeftaC /fon  tutte  piene 
difpiritOy  con  tutto  ch'elle  non  gio nino  come  voi  di 

tCquì.     NfeVTRA      IVVABIT.     f{0*      A  dtf 

H  vero  io  fteffo  mi  àfono  vn  pò  compiaciuto  • 
CAM*  Dichiarateci  quefie lettere  5.  Ber.  t(p» 
1  fuffragij  articamente  in  Hpmafi  facevano  con 
le  voci.  Et  perche  non  potea  liberamente  ciafeu" 
nomofirar  la  fùà  volontà*  ;  certi  Tribuni  propo- 
fero ,  che  fi  fhceflero  per  tabelle.  Et  ouefi  trat- 
tomeli cofa  capitale ,  fé  ne  donano  tre;  nell] 

H4 


vardd(<L4mlier«l'  A  nell'alvi U  C  nell'Altra 
1S(  £v  l'ji.fani'ircakajll'tliitwv.  La  C,coailenn4 
gtxmr.  Glu^\J.,  dituia  n»n  U  fitti.  Ih*  H/jfatra  U 
mr%jTOi&  ancor  non  veggio,  fc  eglinfentteUfr  af- 
follilo, oucr-,  condannato.  Mettendo  io  /  '  A  ,  &  ti 
C.  voglio  infame,  chcHel'alJolin.  u>n,  nedeondan 
narmunt$i(Vier*ip*ù'  CAM.  flette. 

lift  a  c;«t/  giqgo  rotto  chi  fannoijkcUe  dite  co- 
lumini  Ì}  ^lombc fono  (U4icatt  almatrr- 

ìtnwó,  \y  4  tu.crc,  w  però  le  giungo  infume ,  ty 

dico.     CpNTKJl.VM    AT     ,NUN     LlUkHAjAB» 

&tbmlmin*tf  del  matrimtyopcr  Utoortpxiel 
IsWk&likita.rGtiiìti  [amore  pero,  &efumauim»~, 
nh  njmìwtto,n€  focato  Altrimenti  t'L>. 
TrappQ.gr4np<*t4.L  il  dolore,  <jri  affetto.  S.  3et\ 
A>  mperfvadudì  firmo  al  bdh^noui^eg^^^ 
jìro  uii+dq  cofa,  efier  molto  dijjuile.  Afa  m  vot* He, 
altri  ptrJoAudtl  inondo  mi  d**A>hcÀcr*4pr  1^ 

wtutclxw  *pft*tà#H>\&.  Ì4  <.»iìbnu?tuwns**0! 
metofQtshéHiJ]erifayna  perjlnj  p«U'.(cjhr  ootan 
ttitoftrtftt ùT-sìMes  fé <{ttel grao  dittatore, #<i- 
tmdk.cr  Intelletti^  (a  un  m  »  lamn  iMucflecik 
ricca  man*,  dijftnfito,  &  i  concmiy  &  le  puoi?» 
I{0*  lo-Htl po't}n,  ne il  voglio  negar  hlonf.  sì  pi rn 
che e* fi  e  vera »/tytf  e,  come  voi  dut,  i&.sì perche  ha 
antor  taro,  ine  eiafcuno  m  babbi*  in ynefto  canto 
piftiofit)  fera<tdvl<QrAto,che peringemofo,  Mapaf* 
fumo  tfil  'altro  appartami  nioi&few  pare  entru* 
ìW(ÙÌ+ÌQ£gl**   y&.    C o>l  fi  fa.ua.  C,4M% 


Qgefla  flrad*^Hèn(op$.fì>edeipm  porge dilet- 
ta.&be  keUenafè<dtbbeeffersùqueSia  loggia,yoi 
ch&p&rtant  o  fyattthfi  TteggOnoAnfin  colobo fcbepaf. 
fanoper  Ujìrjolà*  i^Ck:  ¥ndì^fe  piacerà  àlito; 
ci  faremo  vnacena  èomfiicanoi  quattro  à  punto y 
eh  ncrearemo.A  cprfo^sumehora  babbkm  fatto 
/ ' animo.  f£S.  Madoutiafciamo  il noftroUm 
mirato!  Cj£M+  N$n  vene  curate troppo >  figno* 
Yi;értduripratàijy&'tètribtti  cene  fé  Vappatep*. 
chiatto  ogni  giortHh  Et con tutto ciòhapik  taro  il 
$éltìi&  i  '  af\entiQdlqntlkmenfe>  che  tutte  Udol* 
ciffime  cmfmionì^tim^m'pemfler  daQemm^ 
E&Lpm  dura  cofai4<mìefibihoì  come  più  piaccia- 
nole t£p$lfe>  &glifkegvk&"$i  orgogli  della  fra 
Tigne,  che  le  buone*  tframoreuvli  aocogliejtà(je)d$ 
òtti  aìmci,  &-ifhuorìi  &  le.  grafie  di  tanti  ftgtmi 
fum  padroni.  Gioùaoe .raramente  degno  di  laebri* 
Ptfy&.&  compaffi,me*  Ma  che fi*  ano  animale  fi  è 
qitefìai  «sul 

t^%fQ^^èilZHho\omrBarbagìanni^uak 
cime  japdttfismpre. piagne,  et  mai  non  canta,  vccel 
fa.*fhneb*£,  <&  abomineuole,  abita  i  luoghi  deferti-i 
<&wnfolo  gliabandónati,ma  eùamdiogh  boni* 
bifc<&difcofcefiyTno(lro  notturno  y  &  di  pefjìma 
angurie.  Vero  iodico,  e  a  sola  volvptaì» 
Cheti  mio  piacere  non  è  altro,  che  flarmi  folitanot 
&  pmgner  l  intero  cor fodeUa  nìia  vita.  Gtdvitfa 
cordate  di  Virgilio* 

Solaci  culmimbus  ferali  Carmine  bubo 
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Sepequert  ,<(?  longas  infletum  ducere  "poeti 
CAM*  Che  dinotate  con  quel  vafo  di  acqua  ro 
utrf ciato  fopra  quell  'altro  di  fuoco  mimicamente  * 
perche  dicendo,  par  obit  v  s.  Già  intendo,che 
con  ifmorrarfi  il  fuoco,  fi  confuma  ancor  i  '  acqua, 
onde  quella  mortenon  tanto  viene  ad  efjerd'vnfo 
lo;  quanto  comune.  ì{().  Qjttflo  belliffimoetleg 
giadriffimo  corpo  fu  invinone  del  £*  Mario  Gatto- 
torcila  cui  dottrina  non  fu  mefliert,  ch'io  ncfkuel* 
li;  cf]endo  mamfefìo  a  tutti,  ch'egli  per  l  '  ctà,perlo 
fuo  bciliffimo  ingegno,  &  per  le  continue  vigìlie  ha. 
già  conseguito  da  fltfuoi  jludi  tutto  ciòcche  può  ac 
quetar  la  mente  d  m'erudito  fen^a  hauer  inuidià 
ad  altrui. I {ora  fapendoij  S. Mario,  cheiogiua  tra* 
vagliando  m  quefìa  materia,  mi  pofe  inan^iquefii 
due  elementi,  fi  per  quel  che  voi  hauete  detto  S.*Al 
fonfo,  ch'eitidcntcmenteapparifce,  &fi  perche  par 
ticoiarmente  il  fuoco,  &  l 'acqua  è  fimbolo  di  ma- 
trimonio. Dice  Feflo,chefubito  che  lafpofa  novelta 
toneua  anticamente  il  piede  netta  cafa  del  manto, 
teft  porgeua  tn  mano  l  acqua,  (3*  il  fuoco  à  dinota 
te  per  qitefiovna  grande  comunione,  &•  congiun- 
gimento di  vita,  cl)e  per  quelli  due  elementi  tanto 
élla  vita  noflra  necefjafu/i  dtmoflraua.  Onde  quan 
do  cacciauano  alcun  da  f\oma,  gli  victauam  l  ac~ 
qua,  v  ti  fuoco  :  volendo  inferire,  chelpnuauono 
dei  poter  più  con  gli  altri  cittadini  conuerfare* 
^Aleuti altri  vogliono,che  col  fuoco,&  con  l  acqua 
quafi  con  vn  fegreto  fcg*oft  verna  à  ricordar  alla 


inuma  moglierajti  ella  douefje  eflere  pura,eNafta^. 
7y) a  coleriche  più  altamente  vanno  inueftigando 
le  menti  degli  antichi, &  le  cagioni  delle  loro  vfan 
^dicono  col  fuoco  intender  fi  lavirtuì&  potenza 
operante  o  agente ,& con  l 'acqua  la  riceuente  ouer 
f  attente. Onde  non  mancarono  filofofi  ;i  quali  fut 
4'openione  le  forme  delle  co  fé  generar  fidali' acquai 
per  lo  mefcolamento  del  fuoco. Qjiefta  acqua  dun- 
que riuerfandofi  foura  me  fuoco  in  vn  iflejjo  tem* 
pò  fpenfe  me<,&  fpar uè ,&  fi  confumò  leu  VES, 
Se  ti  S.Mario  vi  prouederafempre  di  cofi  bellica* 
pi)&voibarete  ventura  ad  infonder uì  così  gen^ 
tili  ammejo  vi  configlierei,  che  non  facefie  altro, 
tutto  dìicosì  que(ìa  imprefavi  è  vfeita  profumati^ 
fimadellemani.    . 

CsA-M  •  loringratio  pu  r  1  dioiche  ho  ritrovato* 
vnimpre facon  le  parole  Italiane.  Et  certo  quefto 
aere  piò.  Ho/òi&  auampat.o  di  baleni,,  &  di  folgori 
fa  belli ffimo  vedere^maffime  accompagnato  da  que 
fio  beUiffimo  ver  fa.  sfolgori  sospir 
pianto.  la:  pioggia.  RJ).  7^e  vedrete 
anco  vna  Spagnuola . 

CiAM.  Macbc cappello  è  quello  da  C ordinale t 
è  forfè  il  pileoì  I{0.  lì  pileo  esfapete  che  fi  daua  à 
queferuiicfyefijàceuano  liberi \infegno  della  liber 
tà  lo? concedutawa  io  dico  la  mia.  libertà  fkrmxft 

firUltÙt  L I  B  E  RTAS    SE  RV  I:RE   EST.  VE  S  .fetìt. 

pregli  antichi  attefer  àfnrconofcerciafcuno  per  ql 
ch'egli  eromperò  io  lodo  in  quefto  conto  papa  TaQ- 
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lo  {Quarto  ,che  voi  fesche  in  ogni  modo  gli  Ebrei  fi 
rtconofccflcro  da  gli  altri  con  più  patente  fegno  di 
prtma;poi  che  quella  peritola  nel  petto  era  in  gai 
fa  riflretta.che  da  chi  non  hauea  gli  occhi  d  \Argo^ 
non  molto  benfiptteu.i  mai  piùdifcernere. 

CAM.  Così  gì  fé  pur  cufeun  altroché  non  pren- 
deremmo tanti  [cambiamenti, quanti  facciamo.  Et 
ben  dice  il  mio  Monf. della  C aja^henon  folo  fi dico 
no  le  bugie  col  fàuellaretma  ancor  col  veflire  ;  poi 
che  alcuni  fi  trouano,i  quali  non  effendo  però  di 
robba  più  agiati  degli  altri  Junno  dintorno  al  col- 
lo tante  collane  d  'vro,&  tante  anella  in  dito^et  tari 
ti  fermagli  mcapo,&  fu  per  li  redimenti  appica- 
ti  di  qua,&  di  lacche  fi  difdirrebbe  alfire  di  C ma- 
glione. Dia  quefla  co  fa  del  cappello  mi  fh  ricordar 
d  un  dubbio\che  col  medefmo  proteslOychefifè  pur 
vn  pe'Zjo  fa  Monf.di  non  efjer  tennto  per  imperti- 
nente Jdi  fiderò  che  mi  fia  fciolto  da  voi.  S .Mar  anta 
Ciò  è  fé  gli  antichi  fi  copri  uano  ti  capo,oner  nò 
MA.  Le  sì at ne J e  medaglie ,  che  vediamo  lx>ggi 
dì,  dicono  di  nò.    CA  M .   Le  non  dicono  anche  di 
sì:poi  ch'elle  non  parlano.  Ma  che  ne  dite  voi ,  che 
parlate;^  che  ne  dicono  i  libri?    MA.   Mimerà 
iugliaua,cb'crauatc  flato  tanto  in  cer nello.   Il  de- 
creto infauordt  Ctf areiche  egli  potefle  portar  in 
ogni  tempo  la  Lautca   &  Ce  fare  hauerlo  bauuto 
tanto  caro;perche gli cnpriua  il  caluitiofà  grande 
argomcntOyChe  egli  non  hauea  con  che  altro  fel  rico 
prif]e,perchc  altrimentenon  farebbe  ìlato  nccefla- 
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rio  farne così  gran  romori.  Ohi e  che  il  non  batter 
-vocabolo jcbe  quella  cofa  rapr e/ènti  ;è  gran  fegno, 
che  lacofanon  vi  era;comefi  vede  perla  mede  fina 
congettura  della  ftaff a.  VES.  Ma  che  direte.  S  » 
Tdarantadi  quell'autorità  di  T  lutar  co,  che  Siila 
quante  volte  Tompeo  gli  veniua  incontro9fi  leua- 
ua  da  fèdere^  fegli  feopriua  il  capei  FJ).  Se  io 
non  dubitaci  efier  fouercbiariayche  due  la  prendef- 
fin  con  vno,ne  direi  vn  altra  ancor  io.  CjiDi. 
Dite  pure.  S.Ber^be  queffbuomo  da  bene  con  due 
pillole  è  atto  à  leuarft  dauanti  noi  con  cent  altri  ap 
prejjo.  I{0.  Lo  feourir filatelìa  dice Tlinio  nella 
pretenda  de  i  Magxfirati  non  fu  introdotto  per  n- 
ueren^a^&perbonore^maaffineyche  con  sì  fiuta 
yfan^afi  matenejje  pia  ferma,  et  gagliardafdi  mo 
do  che  poi  ebe  fé  lafcopriuano  ^fegnoerafbe  quaì 
che  co  fa  gliele  copnfje.  TAJL.  lo  molto  ben  fapea 
quefti  luoghi  fignoriy&  con  tutto  ciò  nonfo  che  dir 
mici  yperche  leggo  ancoraché  Ottone  vfaua  il  gale 
ricolo  per  contorti egli  era  caluo.Sapete  giacche  il 
galericolo  era  vna  compo fittone  fatta  di  capelli  £ 
altriycomhoggi  coti  umano  le  donne. J^e  ad  Otto~ 
ne  harebbe  bifognatofhr  quefta  mitturaife  l 'vfan 
^abauefle  por  tato  9cbe  con  altra  co  fa  fi  ricopri]]  e 
la  tetta.  CAM.  Il  galero  non  ver  ai  MA» 
Molto  ben  vera.S»jìlfonfotma  egli  sha  da  crede- 
rebbefemiua  per  le  piogg\e,o  per  lo  caldo  9&  fo- 
pra  tutto  quando  fi  canale aita  fuor  della  città,  il 
àie  par  che  accenni  acquando  dicet  che  Majfintf- 


! 
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fa  per  ne(fnnfreddoyo  per  pioggia  fi  ondufje  mai  à 
gir  col  capo  coperto.  C^IM.  Monj.Hra'.ao  Mar 
tell^chepiù  volte  s'era  abbattuto  à  ragionar  dì 
uefla  co)  a  in  I{oma  fra  letti  rotimi  dueua^cheper 
acuta  t  l{òm  ani  fi  fole  nano  coprir  il  capo  colle-m*- 
ho  della  vtjla,cht  jigittauafopra  lafpalla  fintflr*; 
detonale  efjc  lido  ampi", c^  [irai.de  ,  ne  i  Infogni  à 
guifa  d  vn  capperuccioje  ne  nt  ir  aliano  parte  fi>- 
pra  ilcapo  .  De  ifacerdoti  non  era  dubbio,  dice- 
jkt  egli }d.t  buoni  autori:  :a4ian  la  tefèa  caper 

tk.   ^4n*zji  Flami-  articolar  nome  da 

quefic.Tercioche  portavano  in  tota  vn  plico,  uh 
era  vnabreuc  ver  ghetta ,  nel  fovtmo  della  quale 
tra  vi;  pn  di  lana  (  io  mi  perjuado  ad  vna  certa  fio- 
^ìau^a  che  vediamo  nelle  feope  de  Turchi  J  la 
ijnal  manifattura  noti  potendo  portar  per  il  caldo  ; 
cornine:. ni'  |  pn  f>l  filo  à  legar  ti  capo;  a  m- 

di  fur  dttti  Fi. immillo  e  Filamim  .pereiocbe  non 
era  U  cito  à  quella  forte  di  gente  m  nmn  modo  gir 
col  capo  fccuerto;  ^In^jnei  di  fishui  eran  co* 
jl  retti  depofì  o  il  filo,  riprender  il  plico .  }yO . 
Trlonfignor  dtceua  bene.  Et  così  s  intenderà  Macro 
bìo,t  '  nr  vicino  à  qite  tempi ,  //  qual  dice,  che 

trottarne  fi  limavano  Jcopr  ir  fi  il  capo  à  più  "Pec- 
chi .  Et  in  vn altro  luogo  diceythe  ncll  ara  maffi» 
ma  tutti  fagn ficai* ano  col  capo  fcouerto;percwcl7t 
>.do  quel  Dioiche  v'era ,  col  capo  coperto  ;  non 
era  bcne>  che  in  quel  conto  gli  buomtni  fi fiero  tm- 
miutori  dldiu.Lt  dopo  Soggiunge  peri  autorità 
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di  C&aflojcbe  quello  fi  coflumaua  per  cagione!  che 
l 'ara  maxima  fu  ordinata  ina%i  la  venuta  di  Enea 
il'qual  tròuòquesio  rito  di  retar  fi  incapo .  il  che 
iantopiùmel  firn  credere  le  parolejbe  vfa  Cornu- 
to cognato  di  Turno  contra  Troiani. 

Vobis  pietà  crocoy& fulgenti  murice  veftis 
DefidU  cordi;iuuat  indulgerexboreìs  , 
E  t  tunica  manicds,et  babentredimicula  mitra. 
"M.J..  Io  hóniafo intendere.  Et  accio  che 
nm  credrate;cbe  io  del  tutto  concorra  à  dir, che  non 
baueano  con  che  coprir  fi  ;  per  maggior  confusone 
ri  addurrò  le  parole  ifteffedi  Cornelio  Cetfo>che  in 
queflocafo  farebbono  contra  di  me.  Cui  caput  iri- 
firmum{esl( dice  egli')is (fi  bene  concoxerit ) 
leniter  perfrìcare  'id  mane  manibusfuis  debetmun 
qUam  id  (fi  fieri  pote/i  )  vefte  vèlare,che  -vi  parie 
quel ;fe  fi  può fiirè*  CJ.M.  Tri  i  farebbe  Jet  co- 
pri fiero  >&[  era' forfè  forfè  col  lembo  della  vefta,co- 
fneioho  detto^r  per  auentùr a  alcuni  fel  ricopri- 
Uano&ak'uninò.  Mji.  Così  io fiimo vera- 
niènte,  &  così  fi  accorderanno  infìeme  quefìecoti- 
trafiéta:&  coft  crèdOycb' era  ancor  delle  catT^e  per 
{juzl'ycbe firùccoglie dalle parole  di  E edróy quan- 
do in  fiérrie  con  Sócratepàffail  fiume  lliffo.jipun 
to  (  dice  egli  )  mi  trouo  bogpfcal^o,perciocbe  fu 
fèmprètoftumi  di  gir  in  queììo  modo .  Ma  que- 
slrfono  iriuiluppi ,  che  rtchiederebbòno  partico- 
lare agiónamènto, et  noi  b abbiamo  pur  à  veder  que 
flx  altre  camere.Sono  ben  d'oppentontfbeTrotàri' 
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Egitify&  altre  genti  copri/fero  ordinariamente  il 
capo.l\0*   Troppo  ci  ha  dato  .che  far  quello  plico» 

TdiraU  bora.S.*Alfonfo  che  bella  coppia  d' ma 
Telinone ,&  d 'vna  Tigre.CAM*  UUafe>alla 
fi  ch'ciosl  bclpenficm^ccmcfi  pcfja  veder  e. ?A  A. 
7{J>U  redete  voi  fattola  tigre  vita.  Et  fatto 
la  ce  ftugguu <*  moks.  CA M •  S i  veggo.  }{0 . 
V olendo  uifcrirt'yche  la  vita  fin  volò  velocifjima, 
Calamo)  te  vtencosì  tardi;  che  non  giunge  mai» 
CA  M .  Ella  verrà  più  prc(loy  che  noi  non  di  fide- 
riamo  jion  ci  diam  noia  di  qutflo. 

Isla  quelli  ditCjcbepcfci  fono?  Lvno  à  guifa  di 
granchio,^  l 'altro  di  ruota.  I{0*  Qjtelli  è  cbia 
mato  Leoney&  quelli  ìyiwta.del  Leone  non  dice  al 
tro  Vliniojc  non  ch'eglicfpecie  di  granchio;  della 
J\uotadiceychc  appari  f  e  nell'oceano  de  Godi  àfi- 
ìmlitudme  della  ruota tdiliinta  per  quattro  radtf , 
rinchiudilo  la  trauerfa  di  qlla  due  occhi  di  quayct 
di  la.  Sapete  le  arme  de  Capcciyde  quali  fu  mia  mo 
glieyefjcr  vn  Lconey&"  le  mie  vna  ì\uotayiovolcn- 
do  à  quelle  ìfegne alluderemo  ntrouato  quefli due 
pefciyzr detto,  alter  vtrvmq^.  KbFtRT. 
I lauendo  riguardo  alla  concordia^  fomiglioii'^a 
di  vita>d  anmi'jyC  di  eo(luwiyche  fu  tra  noi  due  . 
7>1A'   Gran  ritroiumu.to  ì  stata  quello. 

CAM.  II. S. Abate  Capece  mi  ha  raccontato 
vn  imprefa;che  porto  il  S.  C efare  fuo  fratello  sul- 
la quale  allufe  pur  egli  ali  arine  della  famiglia  che 
certo  è  bella  ad  vdir e.   VES.  Ditcla.S.Alfonfo. 

che 
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che  poi  che  il  S.Francefco  ne  tiene  memoria  ;  &  la 
raccontaper  cofa portata  dal  fr at elio ;non può  ve- 
ramente efjerc  fé  non  bella.  CJLM.  *\on entria- 
mo fieli  e  lodi  del  S.  cibate  di  gratia;che  io  mi  ci  in- 
uilupperei  drento  in  modoicbe  no  ne  trouerei  capo9 
ne  fine.  Tercheàdirilvero  nelle  cofe  della  città 
filategli  mi  par  v:i  di  que  patritù  Romani  ;  i  quali 
poftpofto  il  particolar  comodo  non  attendeuano  ai 
altroché  al  comune,&  vmuer fiale.  Sulla  qual  co 
fa  io  vi  potrei  dir  di  lui  molti  belli  atti  bonorati;ma 
vegnamo  ali  'imprefa.  Sapete  ftgnori;che  nel  tem 
po-yche gli ambafciadori,che  andauano  d'jLlema- 
gna  in  Hifpagna  à  trouar  Carlo  d  '^Aulirla  eletto 
lmp.furono  in  ì^apoli;  fi  fecero  fra  l 'altre  in  que- 
lla città  duegiofìre;l  'vna  del  Conte  di  Burrello,  et 
l 'altra  del  Conte  di  Cerrito  giudicate  per  le  più  bel 
le>et  per  le  più,  fuperbe>che  fo fiero  fiate  fatte  àque 
tempi;  Vj  quali  il  giostrare  fi  cofiumaua  molto 
piùfpe\\o;chenonfifhbcra.  Que  i  caualieri^che 
vfciuano  aUagio(ìra,portauano  fecondo  le  lor  fan 
tafie,diuife,&  liuree  afiai  ricche ,  &  magnifiche, 
&  imprefefimtafiicbeì&  bierre.  Fra  gli  altri  U 
S.C  efare  ;cheferuiua  vnafignora  ;  la  quale  per  ef 
fere  fiata  allenata  per  vn  certo  acc  idente  con  latte 
di  capra,era  comunemente  detta  la  Caprarella;por 
tò  vn  Leone  afferrato  nel  collo  da  vna  capra>&  af- 
fai mal  trattato^  lacerato  da  lei  ;  con  quel  verfo 

ET  DEL   SVO  VINCITOR  SI  GLORIA 

il  y  1  t  t  o.      Gloriando  fi  egli ,  ch'era  il  Leo- 
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ne  d 'cfler  Tinto  dalla  donna  fua,d  lamata  eom'ho 
detto  la  Caprartlla.  1\0.  Et  non  e  niente  bugia 
S.*Alfonfo;ilii gli  era  Leone  per  altroché  per  le 
fuearmi.Verciochcil S.Cejarcper  e <  muì.e  giudi- 
tiofu  giudicato  per  vno  de  piu  valor  o fi ,  or  arditi 
caualurtdtll  ttafita  ;  come  da  tutti  nella  no/ira 
per  lofijfimo  stimato  il  fi  gnor  V incendo  fuo 

fratello. 

7W*//.  Q^ucìla  liidra  con  alcuna  ttìla  tron- 
cala pur  belvedere,  non  si-,  cvs  vsclvb 
jtoLOR.  V olendo  forfè  dircene  così  di  continuo 
il  dolor  votìro  r maf ce, &  germoglia.  HO.  Già 
la  fattola  e  notij]ima,comefapcte.  Tìl^A.  Et  l'hi- 
noria  ancoragli  ruordo^che  Socrate  dicci  [erco- 
le non  hauer  voluto  ce  mb attere  con  due,  con  Can- 
crofofisìa,&-  co  l  'Hidrafofintcayà  cui  mo'^o  vn 
capo  di  ragion amcnto^molti  altri  appreso  ne  ger- 
mogliauano. 

"hi a  chi  potrebbe  credere  S.Bcr.  che  uhaueffe  art 
co  à  ferirne  vn  apparato  di  comcdiaUnfcmma  voi 
canate  fugo  dal  marmo. Et  fé  impr  e  fa  habbiam  ve 
dutajbcjìa  nguardcuole;veramete quefìami  par 
chauan-^i  quajì  tutte  l'altre.  Che  degli  fpettacoli, 
che  piacciono  à  gliocchi^  à  gli  orecchi  degli  huo- 
rmm;  già  tutti  Jen^a  contefa  concorrono ,chc  il  più 
bello  fiala  comedia-ydi  cimi  proscenio  paf ce  la  vi* 
flauti attiom dei  ragionanti l'vdito.  I^ES.  Oue 
vi  fete ricordato  dell  'llecyradi  Terentio.ivv  i  s 

fVNERÀLIBVS    ACTA    EST.   FJ).      Lam- 
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moria  percofja  dal  dolore  y&  quafi  dal  forino  fue- 
gliata  corte femente  mi  ha  lefue  cadette  tutte  ì  que 
ìli  miei  bi fogni  aperte.  Et  quanto  io  per  lungo  flu- 
dto  vhauea  ripos~lo,non  più  liberalejna  a  guifa  di 
prodiga  m'ha  largamente  fommimslrato.  Talché 
io  prendedo  il  mio  necefJarioym'ho  fatto  lafua  mer 
ce  que fio  poco  honor e 3che  voi  vedete.   VES.   Et 
però  io  mi  nfoluo  S.Berar.che  bifogna  e]]er  cortefe 
quanto  fi  può.  Se  voi  non  bauesle  precorfo  ad  arri- 
cbirlavoslra  memoria  neivofìrianni  più  gioua 
ni,&  verdi  di  quel,chealhorpoteuate;npn  potre- 
te già  boggi  da  leifperar  quejii  auan^  &  quelli 
guadagni >ctì  ella  vi  da.Trendete  dunque  per  que- 
llo apparato  di  comedia  la  vita  voftrajer  contra 
rio  di  quelli)  ella  fornita  in  pianto^  in  lagrime 
efiendo  recitata  ne  giuochi  funerali: perche  la  come 
dia  è  come  dice  Cicerone  ìmitation  della  vita  ,fpec 
chio  della  conuerfatione,&  imagine  della  verità  ì 
JBJ) .  Sì  prendo  Trionfa  par  mi  chefia  così. 
CAM.  Credo  che  di  quefto  pen fiero  vi  feruite  in 
vn  voflro  fonetto  ajjai  bello  S.Ber.  F^O.Egli è  ve 
ro;&gia  più  volte  habbiam  detto;cheil  far  l  im- 
prefe  è  vffitio  da  poeta .  MA .     An^i  di  quelli 
poeti yche  godono  il  priuilegio  dell  'inuentione  ;  nel- 
la quale  certo  S.Ber.fenT^a  applauderui  puntoyv*i 
valete  pur  ajjai^percioche  e  ve  ne  fon  di  coloroycbe 
fon  più  feccbty&ar  ficci  delle  pietre  arfe;à  quali  fi 
come  in  vnanno  con  l 'anima  in  bocca  à  pena  vien 
fatto  vn  fonetto  (tentato  >&  à  guifa  di  centone  raf 

1   2 
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far^onato  della  bottega  &  difpenfa  di  rjuefìo^  di 
qucllo;coft  in  mill  anni  a  gran  fatica  gii  potrebbe 
mai  vfcir  dalle  mani  vnimprefa.    '  '/■'>  .   l'oi  dite 
il  vero  M.  Bartolomeo  ;  yna  con  tante  ledi  :  ehi  voi 
date  al  .S.  Ber.  farcte,cbcnon  (ipttrà  viucrcon 
Itti.  7v(  on  crediate  ;  perche  egli  jìa  dato  tutto  allo 
fpinto;cbe  nonfenta  Icfauilledell  ambit ione. che  io 
forche  quello  è  vno  (limoloychc  tecca  tutti ,  &  pik 
eclorr;i  quali  più  fìngono  d 'efjerne  lontani.  i{0. 
Signor  compare  per  queflo  conto  io  farò  meno  di 
vot;poi  che  io  confefjo  ti  mio  peccato.       VES  . 
Hora  vifete  ricordato  chiamarmi  compare  per  rap 
pattumarm con  meco\ma  voi  v'ingannate.  l\0. 
Terche  voi  fete  a  cafa  miay<y-  fi  tratta  di  cofe  mie; 
per  hoggi  mi  conuerrafàr  lofpofo  nouello;  &  pero 
non  vi  rtfpondcrò  più  nulla  Monf.  fila  guardateui 
pure  di  nm  mi  dar  nelle  mani  vn  giorno ,  dì  alla  fé 
vedremo  gonfiar  a  pluf  aldo.  VES.  J^onbraua- 
te  con  vn  pretesche  non  vi  è  honorc.     CA  W. 
Entnam  dentroyche  Monf.ba  buon  tempo . 

cedere    ivre    potes.      A  chi  parlate , 
allaTortorcS.Bcr?  R0«  Mia t or t ore.l^on  ve 
dete,  che  jìa  sa  quell  olmo  mc^jo  fecco  :  il  quale 
ha  al  piede  vna  vite  caduta.  CAM.  Veggio, 
l{0.  Sapete  che  l'olmo  ha  per  moglie  la  vite» 
Et  quando  ad  olmoyo  ad  oppio  alto  s  appoggia , 
C  refe  e  feconda  ,&  per  fole,  &•  per  pioggia . 
hiffe  il  Bembo.  Sapete  ancorala  Tortore ,  quando 
è  vedouajda sì  fhtti  arbori  cfjtr  vfata  à  piagner  la 


fua  copagna^an^i  ho  voluto  à  fìtto  alluder  a  quel% 
che  dice  Metibeo,benche  egli  ad  altro  propofito. 

J^ec  gemere  aeria  ceflabit  tur  tur  ab  vlmo  • 
*Ad  ej]a  dunque  il  parlar  riuolgendo  dico.  Tu  torto 
re,à  gran  ragion  mi  puoi  cedere.  Qjtafi  dica;che  il 
dolor  mio  è  maggiore^ fen^a  proportione  più  ve 
hemente  del  tuo .       VES. 

Quella  jiragnaycomefia  ben  dipintalo  quella 
Pelamela  rotta,&  col  vento  che  par  che  le  foffi 
dvnlato.  1{0  .  avdentjor  ibo.  Tara 
k  d  ' Eurialo;ancor  che  la  tela  del  viuer  miofta  rot 
tay& io ftarimafonel  miolauoro  imperfetto,  & 
mal  trattatoiwn  mancavo  di  pajjar  oltre  nell  'ope- 
ra pia  arditamente.  CAM* 

Macbeftranacofaè  di  quel  ferpeyche  habbia 
due  capi;l  'vn  nel  luogo  ordinario ,  &  l  altro  alla 
codaìparm^che  fìa  chiamato  l  *  Ampbishena  • 
JAJ..  Lucanone fkmentione. 

Etgrauis  in  geminu  furgens  caput  amphisbena 
Etègalant'huomo  Vlinio ,  quando  dice;  tanquam 
parum  efjet  vno  ore  funài  venenum .  ^0 .  lo 
prendo  quettoferpe  per  me,&mia  moglie  ;  iquali 
comecché  bauejjìmo  due  tefleyCtò  èfulfimo  due;  ve- 
ramente alla  fine  non  erauamo  più  ,  che  vnfolo; 
fi  per  quel ,  che  fi  dice  dell  'amore  ;  &  fi  per  quel, 
che  particolarmente  poi  le  facrt  lettere  ne  ra 
gionano .  Polendo  d)c  ti  marito ,  &  la  moglie 
fiano  vna  carne^et  vnofpirito.  Et  però  mo%$a  vna 
tcfta  dell' amphisbena;  ancor  che  l'altra  rimanga 


H4  il  wtj.  orrido 

io  dtco,cbe  ciò  non  r  lìcita  mente  alla  vita  lanini  tttt 
to  quell  ' aitando ^ebe  fi  fa  dell  vn  capo  non  e  altro , 
cì'c morire.  rvpfcRESSB  mori  est.  T^e 
crcdo,cbc  in  ciò  m'offenda  quel  di  Tlimo,cbe  ba  del 
to  7rt.Bartolomenycbcqucjiofcrpefia  venenofo,et 
ebe  d 'amenduelc  boccbcgttti  veneno.  perciocbe  le 
compara  tioni  fi  fanno  m  quarto  quadrano à  noi* 
7>ìji»  rHon accade  dubitar  di  questo ,  ebe  è  cofa 
cbiariffimajomeogrìbuomfa.  CjilA.  Ma  gran 
ventura  è  di  quesliferpi  boggiiebe  et  porgono  ma* 
tcria  di  cosi  belle  tmprefe.Et  forfè  non  fen^acagto 
negli  Egittu  erano  così  precipito/}  à  fhrfegti  ìdu  , 
&  padront,&  ad  adorargli y&  porger  loro  votiy 
&  pregbiere>poi  ebe  da  quelli  riccueuano  molte^  et 
quaft  infinite  vtilita. 

La  voVira  Arnpbtsbcna  S. Ber. mi  ba  fitto  foue 
nir  l  '  lebneumone  del  S  .  Tlacido  di  Sangro  ,  cb'è 
vnabcllijfima  imprefa.  r\0.  Raccontatela  S.*Al 
fonfoxbe  per  efjer  l 'animale  bn^arro^  &  per  ba* 
uerh approuato  il giuditio  del  S.Vlacidc;non  può 
efere  fé  non  bella.  CjiTM.  Sapete  fignort,  ebe  l' 
lebneumonc  è  picciolo  ammalcmondimeno  è  di  tan~ 
t a  forila >&  vigore;cbe  recide  due  bratti ,&•  vene* 
no fi  fé r penti \l  \Afpide,<&-  il  Crocodtlo  (per  laqual 
cagione  forfè  gli  Heracleopolitant  d  Egitto  l 'baite 
nano  in  luogo  di  Dio  )  Et  fra  l 'altre  co  fé  tirato  dai 
l'Olinto  della  fua  natura  fempre  ouunque  ritroua 
l 'voua  del  Crocodtlotcbefono  molte  JejpeT^a ,  &* 
fracafja.Et  qudtcb'cdi  gran  mer  ani  gli  a  fecondo 
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raccontano  coloro  >che  hanno  ferino  degli  ammali; 
è:che  que/ie  voua  egli  non  mangia  per  nejjun  me- 
dojnollrandv  chiaramente  ciò  fare  ad  vtilitàfolo, 
(&  benefitio  degli  huomini.  Sapete  ancora ,  comt 
nel  tempo;che  da  i  minifìri  dellomperadorefi  tenta 
di  metter  l 'inquifttione  nel  J{egno  di  l^apoli  can- 
tra la  mente  difua  Maeftàyd  popolo ,&  gran  parte 
de  caualieri,fi  oppofjero  à  quella  fu  ria.  Tra  quali 
molto  fi  fegnalò  il  S.Tlacido-yil  quale  con  vniuer- 
fai confentimento  eletto  amhafciadore  dalla  città9 
fu  mandato  à  C efare  per  liberare  la  patria  dal  gio- 
go di  così  afpra,&  durafermtù  ;  &  l  ottenne  per 
la  bontà  di  quel  giufti}]. principerà  nonfen^a  fa- 
tiche >&  molti  pericoli  della  vitafua;come  ben  vi 
potete  ricordar  e*Et  veramente  fi  oppofe  egli  à  que 
difegnifolo  per  cagion  publica,&  non  per  fua  ;  il- 
qual  viuendo  fecondo  le  leggi  non  hauea  à  temer  di 
così  fiate  proni  foni.  Fa  egli  dunquejiauendo  à  tut 
te  quefie  co  fé  riguardo  l 'lchneumone  ;  per  lo  quale 
intende  fé  (ìefJo>cbe  Sìa  in  atto  di  romper  l  *vouayet 
già  le  rompe;che  erano  t  penfieri  no  anco  venuti  in 
effetto;&  venendo yharebbono  generati  mólti  dan- 
nofiy&  peftiferi  Crocodili.con  quefle  parole  di  Vir 
gilw.  facti  fama  sat  est  Qjtafi  dica 
à  baslanT^a  è  per  me  la  fama  del fatto ;ciò  è  della  ca 
gione;percheiofòqueslo;poicbefi  vede, che  io  le 
rompo  non  per  mangiarmele  io9ma  per  l 'altrui  co* 
moditày&falute.  I{0 .  Hatoccoilfegno. 
Ji Ila  fé  io  non  ho  vdito  co  falche  più  conuenga  al  5» 
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Tlacido  di  queit  agnato  veramente  ai  ben  public**; 
tir  per  giouar  fempre  àgli  amici^pi  fi  Ittjfo. 

J n  fomma  ella  ha  molto  del  vino  ,  e  ■  :  r dente. 

S.C  ambi  nonne  faretti' Ultore,  CjtM*  l'Am- 
mirato^ per  dir  nn  rfettioneyche  ha  l  am- 
mirato à  quel  buon  caitaliere  ;la  rjual  voi  faptte 
qurl,tb'>  Ha  fa  farciti  indo  viene  dal  core  ,  cy-  non 
è  punto  fi.ita,oucr  fimoìata  .V  ES  .Et  però  tutte  le 
cofeyoue  non  fi  mette  amore,  non  vagliono  à  nulla. 

MA.  Q^uel  fiore  S. Ber. non  èli  Fior  di  notte  f 
J{0.  Si  è.  MA.Son  pur  mcrauigliofc  l'opere  del 
la  naturarci  fen^a girne  raccontando  molte ;quefia 
pur  di  quell'erba  è  daflupire;poi  che  nemica  del  fo- 
le\la  nette  ifuoi  fiori  produce;& 'quelli,  allo fpuntar 
del  lumCyCÌ)c  tutti  rallegratila  odiofa  chiudeva  ri- 
ferra. J{0.  TeròS.Maranta  ho  detto,  par 
vita  e  tenf.br  i  s .Po/  che  io  folo  viuo  nelle 
tenebre, et  nella  morte  odiando  il  lume,&  la  vita . 

VES  .Entrate  S.Alfonfo;chegia  vedrete  l  tm 
prefaSpagnuola.  CAM.  Once  ella*  PES.  Wj)n 
vedete  quella  tefla  di  Argo  parte  co  gliocchi  aper 
ti,&  parte  con  gliocchi  chiù  fi?  Leggete  le  parole. 

LOS     S  EH  RADO  S     POR     NO     MIRAR     LOS 
AVIERTOS     POR     I.LORAR.      CAM.     Bella 

eerto ^  tanto  più  quanto  cofìa  di  cofe  intelligibili 
fecondo  qucl.cbc  prima  fene  dif]e . 

Ma  quelle  due  faci  coronate  di  maiorana ,  che 
par  che  fi  fpengano  in  queH acqua  di  che  fono  S. 
Maranta?  M.  {.  L'vna  è  di  Carpino^  l 'altra  di 
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Coriloìfacifàmiliarif\.alleno'^e  à  tempi  di  TU- 
nio.percbe  tnan^i  à  lui  gran  tempo  s'vsò  la  fpma  • 
CAM.  Tercbe  fon  cinte  dtmaioranai  MA* 
Dell' amar  aco  fi  coronauaHimcneo.  Nj)n  ri  fo- 
uiene  di  Catullo* 

Cinge  tempora  flonbus 
Sviane  olentis  amar  ad. 
JLt  però  intendendo  il  S. Ber. per  quette  due  faci  il 
matrimonio  dice  quelle  due  belle  parole  di  Virgilio 
ExriNXissE  nefas.  Egli  fu  vn  peccato  ad 
eftinguerley&  a  fpegnerle  quefte  fhci;ció  è>cbe  do» 
ueano  ardere  eternamente . 

CAM .  S .  Ber .  quella  lettera  grande  lì  non  è  il 
Z.  I{p.  SìèS.Alfonfo.  CAM.  Tercbe fotta 
leifkte.  cavssa  mali  tanti  conivx. 
HP .  Q^uefte  parole  fono  della  Sibiìlaiquando  prò 
feta  ad  Enea  i  difagijbe  ba  da  paffare  per  cagio  di 
Lauiniaf uà  feconda  moglierey&  la  Z.era  biafma- 
tu  da  Appio  Claudmperciocbe  nell  efprimereyche 
fifa  di  leiypar  cbe  s'imitino  i  denti  de  morti .  Ver 
que/io  prendendo  io  qui  latZ  per  cofa  bombile,  & 
Somigliante  à  morte;dico  cagione  di  tutta  quella  in 
felicità  efjermi  Hata  mia  moglie . 

VES.  Quel  Cane^cbe  fi  butta  in  quel  rogo  ar 
dente  fa  bel  vedere.  RJ).  Imitation  di  quedue  fé 
deliffimi  cani;de  quali  l'vno  nel  rogo  del  B^e  Li  finta 
coyet  l'altro  del  Bje  Hierone  lor  padroni  per  diftera 
tion  fi gittarono.Et però  dico,  hoc    q_voclvk 

F6CISSEM,    SI    MIHI   VITA    FORfiT    ClMm 
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mando  io  qmjlormio  vincrc  morte  >  corri ìw  detto 

più  Voltti&Mm  vita. 

I  "/:.?.  Hor  chi  farà  l'or attorte  inlodc  di  tante 
btUifl'mic  imprcfe;&  di  che  corona  adornar emo  il 
S. Ber. il  quale  con  così  dolce  cibo  ci  ha  boggi  pa- 
fcmtitutti?.  CjÌM*  jilìafeMonfcbeiofopili 
tosto  meramgltarmi  dellongegno  del  S-lìcr. che  lo- 
darlo. E  fai  il  cola  paleggiando  per  qutftc  camere 
gir  vcdtìido  quaranta  jt  t  impnfe  d  vna  materia  : 

I  //  (krlet&  variar  vn foggetto tritanti  mante- 
ìt ftn^a  generar fatitta  ,<  ptfo  molto  maggiore, 
che  altri  forfè  non  crede.  Ma  onde  eyche  a  tante  ban 
chcttCychcfono  per  quelle  camere ,  io  ho  veduto  il 
moks     \  \  ,\    ])\oi;vs.  ftn^acorpo  S.Ber.E 
prjfibi!e,ehe  in  questa  ma  fola  cofayvifia  manca- 
ta l  'miteni  tane*  ì{  0 .  'X  ti  principio  del  ragiona 
nientOjpcr  non  guajtar  la  difputa  incominciata  tra 
"Mamf>&  M.  Bartolomeo  io  non  voi  fi  dir  nulla  del 
corpo  fen^a  animante  dell  anima  fen^a  corpo,  ne 
del  miflo  di  anima,^  di  corpo  co  i  lor •  jimolacriy& 
intaglili  dell  '  auge  lo  ,<zr  dell  'buomo^  fintili  cofe, 
ci)v  in  fui  principio  fi  di  fero.  Ma  per  dirla  bora  m 
due  par  ole, io  non  ho  voluto  à  fommo  si  u  dm  far  trn 
ptL  fa  in  quefio  conto;  che  cosi  ferina  dubbio  bar  ci 
fatto  v n  aborto  ;ma  ho  voluto  far  vn  motto,  o  yna 
fenten^a.o  vn  mio  prone rbio,o  fantafia,o gbiribi^ 
■^n;cbiamatelocome  volete.  A  quella  fomigltan'^a 
chejlanno  t  detti  d  iltppar  co  .quelli  dei  fette  fauif 

WIQlti  altri, an^  infiniti, ebefene  leggono  per  le 
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fritture  degli  antichi.  Mji.  Tal  fa  il  motto  del 
S. .Angelo  CoHan^o^l  qual  d  capo  di  trouarfì  mal 
trattato  d 'amor e  Jopr attenuto  da  vna  calca  difh- 
ftidiettraordmariy&bi fognando  figurar  lo  fiato 
fuOyprefe  l 'emistichio  di  Virgilio,  tenent 
danai  q^va  deficit  ignis.  Ouemart 
cali fuoco Jono i nemici.  \0.  Certo  affai  bello* 
&  come  fla  bene  quell'igni*  per  l'amore ,  &  que 
Danai  per  le  nemiche  occupationi><&  per  i  traua- 
glidelmondo.  CjtM.  Dunque  S. Ber. noi  potre- 
mo fhr  anime  fen^a  e  or  pi  ^&  faranno  benfatte* 
EJD.  T^on  le  chiamate  piti  anime  fen^a  corpi  S.jlt 
fonfoyna  dite  jhepoffam  farei  motti  o  prouerbtj> 
ofenten^e.  Et  fé  vogliamo  prendere  il  fimolacro 
fuOydiremo  hauer  fatto  vn  angiolo .  Così  potrent 
far  le  pitture  ciò  è  la  Venere  coi  ceppi ,  il  Gioue  coi 
tre  occhiai  Giano  coi  due  volti,&fimili;&  non  di 
remo  hauer  fatto  vn  corpo  fen^a  anima ,  ma  vna 
pitturalo  vn  difegno  &fimili  co  fesche  di  quelle  co 
fé  hanno  imagine^chefen^a  anima  fono. Et  quando 
veramente  fi  vorrà  far  vn'imprefa;  alhor  diremo, 
ch'ella  h  abbi  a  animai  corpo  ;  &ft  dirà  l 'anima 
dell  'imprefa  fon  le  parole;  il  corpo  dell  'imprefa  è 
lapittura.Sicheìoflimo;chequefìa  cofafia  tanto 
criueìlatajhe  non  fàccia  più  me fliere  il  ragionar- 
ne.     CAM.     Bene  beniffimoS.  Ber. 

"Ma  voi  S. Mar  anta  ricordar  efieut  i  capi/otto  i 
quali  fi  ripofero  l  imprefe;accioche  raccogliendo  le 
cofe  dettele  ne  pojjiamo  portar  à  cafa  qualche  dot 
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trina»      MA .      Si  credo. I  primi  capi  fur  quat 
.    //  ftmile,&  il  contrario ,ilp  imeno* 

J^efiro  tocchi  poi  due  altri. Tuo  dell  'adufioi.e-/ 
altro ,  che  io  chiamerei  per  hcra  leduepropcfttioni 
ciò  e  ch'vna  cofa  dica  il  motto,et  l  altro  la  pittura. 
CAM.  Sonucnc  altri  di  queftit  MA*  Hpn 
ehe  io  fappu . 

CA  M .  lrna  cofa  mi  nman  da  dubitar  e. Voi  di 
cefie  S.Maranta.che  l  tmprefa  douca  coftar  di  co/e 
intelligibili ,  perctoche  il  fatto  non  iliaua  su  la  dijfi 
colta  delle  paro! e,o  della  cofa.  Ma  la  leggiadria,  <&• 
la  mcramgliafi  hauca  à  calure  dall  accoppiamen- 
to della  cofii,cj-  delle  parole.  Mora  tra  molte  di  que 
(le  imprcfefi  è  parlato  di  cofe  reconditi jfirne;  dell'* 
Atbeflo,dell  'Ara  lacinia,  dell  'Epitimo, della  Spi 
na  alba,  ctfimtli;  elicgli  e  ìpo]]ìbile;che  vn'huomo 
volgare ;an^i  vn  mc^janamente  letterato  lepofja 
fapere.  MA.  Se  il  Signor  Gerardino ,  per  conto 
di  cui  fi  fkuella,vorrach'  io  ragionavi  risponderò  ; 
ma  non  vorrei,  che  difendendo  malamente  la  fua 
caufajrìhabbia  poi  à  chiamar  temerario, che  fen^a 
mi  furar  le  miefor^e,l  'habbia  voluto  à  gran  peft 
fottoporre.      T\0.     lo  vi  do  libera,^- ampia  pò 
tesia,chc  prendiate  la  mia  clientela  S  .  Maranta; 
che  fo,chc  il  mio  non  potrà  efferefe  non  ben  difefo  % 
&  guardato  da  voi.     MA.     Sen^a  molte  belle 
parole  io  dico  Signor  Alfonfn ,  che  bene  farebbe  t 
ce  di  due  cofe  intelligibili  fi  caiufje  quella  eccel~ 
lentia  jChc  noi  bah  bum  detto  più  volte.  Ter  e  he  di 
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vero  tale  è  la  poefia, mxffxme  quella  de  Lirici;  la 
qual  trattando  di  affetti  amoro  fi  arn^i  l 'Epopeia , 
che  ragiona  delle  guerre,&  de  i  gouerni  fen^a  mot 
te  aflrattioni  di  fìlofofìa,&  di  arti ,  0  fcien^e  oc- 
culte,commuoue  però  gli  buommi  à  merauiglia,et 
à  Slupore  di  fé.  Et  tali  fono  molte  di  quelle  im- 
prefe  ;  che  ciba  dette  il  Signor  Gerardino  L'aere 
piouofo ,  la  Faretra  vota  di  faette ,  l 'jtpparato 
della  comedia,  la  Tigre,  &  la  Teftuggine,la 
Tortorejl  Zaff arano  ,la  Lira,la  Lafaa,&  altre. 
Et  di  quelle  del  Signor  Epicuro  la  Vaperaja  Vipe 
ra,il  Lupo  ceruiero,V  jLrgoJ  Amore  che  aguiga 
le  Saetterò  Scudo  nero  ;&  altre .  Nondimeno 
in  quelle  iftefje ,  che  voi  chiamate  dtfficili,io  mo- 
ftrerò  la  loro  facilità ,  &  nelle  fàcili  la  loro  difficol 
td;per  mottrarui,cbefempre  è  necef]ario,che  uifia 
il  lucido,&  parte  dell' of curo  fen^a  indur  contra- 
dittione.  Cjilti.  Dite  di gratia,che  quello  mi 
pareli  maggior  punto, che  fia  in  quella  materia . 
Tviji .  1  particolari  delle  cofe  Signor  Cambi  non 
fi  fanno  fé  non  dagli  intendenti  di  quelle  profeffio- 
ni.  Verbi  gratia  nella  poefia ,  ciafcuno  per  ro^ 
%p  che  fia,  fi  accorge  del  numero,  fé  egli  è  verfo, 
afe  egli  fia  prò  fa,  come  dice  Cicerone,che  acca- 
deua  ne  teatri  ;  ma  le  bellezze  de  i  numeri  non  ve- 
drà ne  conofeera  nim  altro  ,fe  non  colui  ;  il  qual 
fi  conofee  della  poefia.  Ts(j  per  quello  fi  di- 
rà ,  che  la  poefia  ,  &  maffime  la  cornei  a ,  che  è 
yna  parte  di  ejfa,non  fia  foggetto  del  popolo. 
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Così  nell  'imprefeje  ben  noi  non  fapptamn  ,  che  vc- 
cello  fi  fìa  quellOyche  m  i  veggiamo^ne  chepefee,  ne 
che  fera  berba^echi  ptetréi&  fumi  cofe; 

balìa  che  noi  Cubito  diciatti  .  o  (furile 

efjerpietra.oh  ce>ovc0ello.   Btba 

sta)  lente  età  not  tocchiamo  al 

cuna  ccfasitbondiaTHotfìcr  corpo y&>  quando  vdia 
mot  fi  e  r  fu  ■no.  Ma  fé  q  u  et  corpo  fi  a  ferrosa  rg  en  to 
o  oroyo  altro  metallo;tt  quel  fwnio  jefiadi  nembi 
loyo  di  lautOyO  di  lira  fi  vedrà  poi»  BafU  che  noi  in 
fui  principio  del  tutto  non  fumo  ignoranti  delle  co 
fepropofìeci.La  mufica  non  \)a  ella  per  folcitogli 
orecchi  popolari?^  tuttàma  le  ditjcren^e,c  le 
proportiom,&  le confonan\e ,  fr  le.  particolarità 
di  menomo  più  eccellenza  non  gufata  ninno  fc  non 
colui, che farà fcicntìatOi&  buonmufico.A  baflan 
^a  è  dunque, che  ci  acquetiamo  in  sì  fatte  cofe  nel 
genere;cioè;iofo,ch'egh  èpefce,come  detto  fi  è  di 
/opra.   Oltreché  quel  che  di  grande  confider  atto- 
ne,&  vditelo  bene  S.^ilfonfo,delle  cofe  che  noi  di" 
ciamo al  volgo tffer  \gnotc\molt0 bene  fpefjo di  leg 
gwri  potrebbe  a  ne  iure, eh' a  parte  di  effo  volgo  firn 
più  n>  tr,cheài  dotti ,£>  Utttrati  huomiui  non  fo~ 
no.Tercinthe  vn  pefeator  di  l 'inegia  c<  nofeera  me 
gito  le  vartttà  de  pefet  per  praticabile  non  le  cono- 
fiera  per  A  rijìotele  vn  dotto  hitomo.  Sen^a  che  no 
Cini  letterato  ha  letto  il  ItbrOyche  fiide  pejci  jtrè* 
potrà  effer  di  fàcile  ,  che  alcun  fu 
letterato  fen^i  hauti eopiitùme decefu.  Et  così 
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più  oltre  procede  do  meglio  vn uccellatore  cono/ce 
rà  le  diuer fé  forti  degli  vccelli,che  non  fa  il  lettera, 
to,  Et  cosìfta  detto  del  cacciatore^  dell'erbolati, 
in  quanto  ali  'herbe,  ^n^j  ho  vdito  dire;che  il  Ve 
feouo,  che  voi  hauete  ricordato  di  Lecce ,  hauea  in 
vfan^a  di  diresti  egli  dell  'herbe  no  conofceua  pia 
chela  Lattuga^  l' Orticaiquella  perche  la  man- 
giaua,&  quella  che  lo  pugneua  ;  &  pur  fi  fa  che 
huomo  egli  era,Etfe  sì  fatte  imprefe  voi  chiamale 
ofcureiperche  non  da  tutti  è  conofeiuto  l  'asbes~ìoyo 
l 'epitimo,  0  lafpina  alba ;d itemi;  perche  fia  da  tut 
ti  conofeiuta  la  papera;chife  non  letterato^  inten- 
dente huomo  fapra  queslafua  naturanti '  eliaco  fuel 
le  la  radicelo  vififpex^a  il  collo. Et  chi  fapra ,  che 
chi  e  morfo  dalla  Viperajion  teme  più  efjer  morfo 
da  gli  altri  ferpenti;&  del  offrano, eh' egli  col  cai 
cario  riceue  miglioramento,  Vedete  S.  Alfonfo , 
come  va  quella  bifogna>che  la  difficoltafempre  vi 
corre  per  me^o.  il  volgo  diletttfi  nella  pittura  ; 
dalle  parole  cam  quel  fenfoyche  può;  faccia  1  [enti- 
menti  à  fuo  modo^che  noi  di  ao  non  ci  curiamo;pur 
che  non  ciforxifotto  queiìa  legge,  che  del  tutto  ci 
habbiamo  àfar  intender  da  loro, Che  così  famiglia 
temente  fanno  ipoeti;le  corteccie  de  quali  come  so 
note,&  patenti,così  la  midolla  èfegreta  ,  &  occul 
ta.  Et  bene  conuiene  e(]er  dotto >&  fcientiato  colui , 
che  penetrar  pojja  ne  i  lor  alti,& profondi  concet- 
tici modo  che  io  fon  di  parere,  che  quesle  pcfjano 
procedere  few^a  biafimo  de  i  loro  autori  ;fe  ben  io 
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maggie  ri oda  defila  quell  'altre;  le  quali  di  vero 
fofltro  vn  poco  di  coje  più  ordinarie,^  comuni  ca- 
ttate. Et  credo  che  ciò  balli  in  quanto  à  quella  ma- 
teria non  ottante  qualfiuoglia  cofa,che  tombauejji 
potuto  dir  in  ccntrat  io.   VE$.     Di  quello  modo 
vnfottofcnueròavcor  io  fotto  quella  legge: ma  à 
quel  che  in  primazìe  fi  comincile  à  ragionar  del 
l  imprefc,baueua^e  dettolo  non  conferiti  uà:  ^7-  pe- 
rò dtjjiychc  bifogr.aua  ragionarne  di  nuouo . 
CA  M.  Io  mi  rifoluero  a  far eccome  fuol  dire  il  S . 
Ber.  fapete  cbeboggimai  lapoefiat  partita  in  due 
fcbiere\jllììvna  diletta  quello  fitte  corrente, & 
piano,cbe  ha  di  quel  del  Tet. benché  in  lui  tutte  le 
cofe  i  Òcor fero. Ali  'altra  quel  ritenuto,^  graue  ; 
dirada  accennata  dal  Kemoo,  &  poi  con  più  sludio 
feguitayan^i  quafi  di  nuouo  calcata  dal  Cafayin 
guifacoh  nout  foggici  maniere  di  direnando  da 
etafeuri altro [coliandoft.  Etcfjendotnpiato  qual 
delle  due  fi  debba  feguir  e >,& molti  molte  cofe  di~ 
ccndo,&in  prò  della  lor  opinione  allegando,dtce 
il  S.  Ber. che  per  gradir  a  tutte  le  duc;deue  ciafcun 
cbcftriuc  \n  guifa  gir  ordinàrio,  et  diuidedo  lefuc 
fcntturt;cbe  parte  di  cfjefeno  dolci, d;mej]e,&  in 
teliigtbilijcbe  l  vna  par  te  fé  ne  contenti;parte  gru 
ui,al(cyor  vnpolontanette,acciocbeall  altra  fi  fo 
disfaccia. Così  farci  d  '  openione  ycbc  fi  debba  far  del 
l  ' impr eie. biche  ciò  nò  voglio ,  che  fa  detto  per  ai 
tro,  che  per  cj}empio;che  io  fi  molto  bene  >corrì  vna 
iftefla  cofa  pojfa  ejjer  in  vii  medefmo  tempo  &  dol- 

CCyKT 
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ce,&  graueinfiemementeMjL.Vur  mi  ricordo  di 
Cicche  dell' orator  parlado,quafi  l 'ifteffo  accenna, 
che  noi  diciamo  di  quelle  duefchìere  di  poeti.  Elu- 
men  altjs  verborum  (  dice  egli  )  volubilitafq  ;  cor 
di  efiiqui  ponunt  in  orationìs  celer tinte  eloquenti- 
am.  Diftinfla  altos,&  interpunc~tajnteruallay  mo- 
ra,refpirationefq;delec~iant.   VES.  Bene* 

l\ìa  chefncciam  più  qui.Ts^on  vogliam  dare  vna 
vitta  per  IsjjipiS.  Ber. Se  voi  non  ci  volete  dar  ce- 
na>&  letto^come  mi  pareipoi  che  qui  non  è  nulla jo 
direi,che  ceri  andaffimo  con  Dio.  HO.  ^Andiamo 
Monf&  poi  che  lafcufame  la  fitte  voifiej]osnon  di 
rò  altro  per  bora.  CsAlrì.  Ma  non  perdiamo  que 
fio  tempo  fin  che  ce  n  andiamo  à  caia  di  raccontare 
quale!)  altra  imprefa.  TAJL.  Di  gratia;  &  tanto 
piu,che  noi  non  chiuderemo  il  noUro  ragionamento 
in  tragedia;ma  ritornando  ad  altre  imprefe  di  al- 
tro penfieroychedimorteyfiiremo  vn  miftoptaceuo 
U'yCheci  leuera  quell  'amaro  dagli  orecchi  ;  che  U 
pietà  del.S.Ber.tn  raccontando  le  fue doglianze  ci 
ba  pofio.  CAM.  Et  chi  potrà  vfeir  di  morte;  poi 
che  l*  imprefe  amorofe  per  lo  più  fi  girano  circa  quel 
l 'altra  morte  ;  laquale  è  molto  più  durat&  acerba, 
di  queftavmuerfaletfr  comune.  MJL.  in  que- 
lle morti  fi  troua  talhor  doppia  vitayfi  che  non  *c-l 
cadeyche  le  mettiamo  in  quel  numera. 

Ma  chemedaglia  è  queUa>cbe  portate  mila  vp- 
fira  bemtta.J^on  è  ella  imprefatTorgetela  vn  pò 
qua.gjie&oè  vn  Giogo  tutto  fpe^atoiet  le  par* 

& 
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le  dicono,  khamnvsia  rvpit.  Raccontateci 
quello  fdegnoypoi  che  Xj?amnufia  è  la  Dea  7\(  emefi 
Dea  dell  'indegnatione.  C  J.M.  Ts^ow  ha  mellie- 
te dimolta interpretaticnc.  ì^onfapete  le  parole 
iella  villanella  del  votivo  Orfeo;  che  cosìfetc  vfo 
chiamar  Ciò.  Leonardo  dell  *  A  rpa? 

Et  quando  Amorfìa  armato  nelfuo  regno 
T^on  fi  vince  con  altroché  con  fdegno . 
'Pochi  amanti  mi  perfuado  ,  che  habbino  amato 
fili  di  quel \che  amai  io  vn  tenipo.Ma  l  altrui  ma- 
lignità m  guifa  irritarono  contro  di  me  la  mia  don 
na;che  io  forfè  ragioneuolment  e  [degnandomi  rup- 
pi con  gli  effetti  quel  nodo;col  quale  era  legato , 
con  ifegniì&  con  le  parolenefect  la  dimoHratwne 
che  voi  vedete  in  quella  opera  dell  'Eccellente  Sci- 
pione fontana.lìla  chcmi  vale  Je  più  gagliardi ,ZT 
fpietati  gioghi  già  s  apparecchiano  per  non  dire  fon 
tneffi  m  opra?  MA»  La  prtuatione  dicono  ifilofo 
fiyprofuppon  f  abito. Tal  che  nece(]ano  èje  faceSlc 
imprefa  nel  fin  dell  'amoreyche  qualch' altra  rìhab- 
biate fatta alprincipio.  CjlM.  Vcriff\moy 

Jovn tempo  feruì  vnaftgnora  di  gran  valore , 
&  di  molta  autorità ,  &  però  feci  la  Tesluggine 
animai  pigro y&tardoima  con  Ì aiuto  del  bellijL 
ingegno  di  M.iAnmbal  Caro  l'aggiunfi  Vale  col 
motto,  amor  addidit.  Ter  dinotare;  che 
fé  ben  io  da  me  per  feguirla  hauca  il  pie  troppo  gra 
t*e>&  pt fato, Amor  ;ch 'à  fuoi  le  piante  e  i  cori  im- 
pennaihauca  nondimeno  à  quefta  mia  tardità  gtun 
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to  le  piume, &  datomi  animo, &  ardire  di  non  ri» 
trarmi  dal  mio  pen fiero.  MA.  La  prima  impre- 
fa  mi  fu  ricordare  dell  'errore  di  quella .  Laqueus 
contritus  efì;&  nos  liberati  fumus  ;  che  poi  che  il 
laccio  fi  vedea  rotto,baftaua  dire ,  &  nos  liberati 
fumus;  fen^a  che  ciafcuno  che  diceua  queslo  me^- 
%o  verfo  di  Dauid  ;  fapea  molto  bene ,  che  inan^i 
gli  precedeua. Laqueus  contritus  e$l,&  per  quefta 
cagione  più  loderei  ancor  tocche  folo  dicej]e.ì{ham 
nufia.perche  chi  vede  quel  giogo  rotto,  folo  gli  re* 
sia  dafapere,cbi il  ruppe ;&  dicendo  Fshamnufia% 
falche  Hhamnufia  l 'ha  rotto.  Mi  piace  ancor  l  '  al- 
tra. Amor  addidit  fen^a  giugnerui  l 'ale;  ueggen 
do  fi  nella  pittura  joltre  che  allude  à  quel  di  Cacco. 
Vedibus  timor  addidit  alas.T^e  deprezzerei  la  co 
mera  del  Cardinal  de  Medici  con  quella  parola*  ?n 
ter  omneSyperche  non  vifia  Iuliumfidus;fe  et  ba- 
tte j)  e  poftofic  micat,perche  oltre  che  fi  potea  inten- 
dere per  famigliane  della  fua  donna  fenica  nomi- 
narla in  fin  da  coloro, che  nonfapeuan,ch'eran  paro 
led'Oratio;dicendo.Sicmicatinteromnes;  così  la 
mia  donna  riluce  fra  l 'altre  donne;come  quefta  co 
meta  fra  l 'altre  slelle;Coloro  poi  che  le  conofceua- 
no  per  parole  d  '  Oratio,fapeuano;  che  feguhta  lu- 
Immfidus.Tslj  hi fogna  dire;che  chi  non  era  prati- 
co d 'Oratio  noni  'bar ebbe intefa;perche  in  queHo 
modo  ne  meno  colui,cbe  non  ha  lettere  latine  può  in 
tender  l  'imprefe;&  oltre  l 'intelligenza  della  lin- 
guatbmon  finche  à  capir  ifegrett  deWimprefe  vi 

K  z 
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bifogni  ctìamdìo  pronto,  &  i  fregi  iato  ingegno?  . 
TAa  volturno  sìar  tuttboggi  fu  quefla  porta  ?  en- 
triamo in  cocchio^  atidiam  ragionando.  VES. 
'Entriamoci)  a  non  guadiamo  l'ordine;  andiamo  in 
quclmodo^cbc  noi  venimmo.  1\Cj.  Digratia.Coc* 
cbitrc  qua  do  fé  al  caftello  cala  al  molo}ma  pian  pia 
no  yComc  fé  gì  [fi  dannando  . 

VES.  Tot  che  fumo  mfu  i  fatti  voflri  S .  jil- 
fonfo,diteci  vn  poco;qucl!a  Tigre,o  Leonia  >che  fia\ 
sh  la  porta  della  cafa  voìlra  con  quelle  parole  - 
iovi    SENIO.     C 'he  dinota  ella  ? par  che  non 
mtlto  ben  fi  confacela  l  'hofpitalttà  con  la  Tigre . 
CAT\l*  Vero  eyma  la  cofa  va  Ttlonf.dt  quejlo  mo- 
do.*Mio  padre  fi  dilettò  fommament  e  d'antichità, 
et  come  bauete  potuto  vedercene  orno  la  face  tata  al 
eortigliOyZ?  molti  altri  luoghi  di  quella  cafa.Trall* 
altre  gli  cavitò  m  mano  l  'Animale  di  cui  fi  ragio- 
na,&  cercando  oue  nporlo,gli  parue  ben  adattar- 
lo fopr  a  la  porta  ;quando  comincio  da  molti  efjer  ri 
prefiche  ejlendo  egli  huomOycbe  volontieri  in  [uà 
eafa  albergaua  foraflien,parcua  con  quella  fiera, 
che  gli  minacciale,  e>  caccia  (le  dalia  fua  compa- 
gnia. Laonde  egioche  non  v  ole  a  punto  dar  di  fé 
quello  odore  pure  per  penfameto  à  gli  amia  Jcrtfje 
al  Gi^uin  ,chc  era  molto  fuo  amtco,cr  vn  degli  bo- 
riti fuoi;che  vedtjje  di  rimediar  quella  cofa  in  al- 
cun modo;  fi  che  ne  l  Animale  bauefjeàcàgiar  tuo 
go,ne  egli  bauej]e  a  paffar  per  inhoftntale;U  quale  il 
eon figliò  a  mcturui  il  motto ,  che  fi  è  detto  •  Ioni 
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Xenfa,cb'era  il  Dio  dell  'bofpit alita ,  come  accen-  \ 
nòFergilio. 

luppiter(hofl>itibus  na  te  dare  tura  loquutur  ) 
VES.  M i  piace  hauer  vdito  quefta  fattoria  ;  che 
veramente  infino  à  queft'hora  mhauea  dato  mera 
viglia  quetta  Tirana  congiuntane  dell  'hofpitalità, 
con  la  Tigre:  maffime  in  perfona  del  S.Tomafo  vo- 
mirò padreiperciocbe  io  ho  conofciuto  pochi  bitumi- 
ni à  mie  dì;i  quali  più  prendefjer  diletto  d 'vfar  cor 
tefiesetjpetialmete  in  quello  genere  d 'accoglier  gli, 
amici  in  cafa  di  quel  .che  fé  il  S.Tomafo,  ancor  che 
quella  foj]e  vna  menoma  parte  delle  fue  molte  vir- 
tù. I{0.  Certo  non  credoyche  in  molti  anni  fia  ve 
muto  di  Fire^e  il  più  gentile >et  il  più  bonorato  gert 
tilbuomo  di  lui.Ma  poi  cbefete  amato  à  raccontar 
imprefe;ditene  alcun  altra  fé  non  vi  e  noia  S .  JLl-  \ 
fonfo.  CJLM.  Le  lodi  chebauetedateà  mio  pa- 
dre me  le  far  ano  cauar  difottp  terra.Con  tutto  que 
ftovadaingiro;vnapervno.  VES.  Volontìeri. 
CAM.  Iocominciaro. 

Il  S. Mar  che  fé  di  Santo  Lucido  me  ne  racconti 
vna  l '  altrbieri  fatta  da  Iucche  portò  à  quella  gio~ 
ftra,cbe  fé  far  il  S.Don  Garfia  di  Toledo  cosìfegna 
lata%del  Loto  ajjai  bella. dico  del  Loto  erba ,  che  na- 
fce  nell  'Egitto  lungo  il  T^jlo;la  quale  ha  1  papaue 
ricche  quando  tramonta  il  fole  Jorio  rifkettiy&  co- 
perti dalle  foglie>&  quando  forge  fi  aprono  infin> 
cbefimaturinOy&  che  il  fiorenti  è  bianco  cada.  Di 
ce  oltre  accio  Tludellafua  radice  che  nell  'Eufrate 

*  ì 


tso         il  \\ota  orr.j{o 

tt  fflofcjpo,ct  il  fiore  1  su  la  fera  fi  tuffa  nell'acqua 
infitto  aliamela  notte  et  erte  va  fatto  m  mi  , 
che  ne  con  difendendo  Li  mane  Da 

poi  diceyrtuoltar(t,ct  .1  pocn  ap<  t  $k+  e  a!  na 

feer  del  fole  vfarfuor  dell  'acq  ■■  H  (fD?rj 

et  inalbar  fi  in  guifa,che  di  buono  1  uque 

faty^t aua^j,!  quali  effetti  vegy  ^nglian 

^a  di  quell'erba  mofja  dalla  vi  »  >le;procede 

re  in  lui  da  1  diuinifi.lumi  della  derma  rna,rifecc  in 
torvo  quello  motto,  s  r  C  lvx  alma  mihi, 
/^q.  7s(ow  fi  può  dir  altre  di  queHa  itnprefa/e  no 
ch'cllaè  vfata  dalfecodo  ingegno  del  S.Marchefc» 
Cjfhl'  Sopra  ciò  mi  recitò  ancor  vn  fnnetto  afjai 
uago;waio  noi  mi  ricordo.  Hor  alla  vofìra  S.  filar» 
1AJI*  Io  ve  ne  raccontare  due  in  vn  tratto, 
del  S.  Don  Geronimo  Vignatello  fattegli  dal!  'Ept- 
curoj  vna dell  'Ortgeyet l 'altra della  f{a°na.Tar 
landò  Vlimo  della  for^a  della  canicola ,  &  dicendo 
cb'alnafcerfuo s'accendono  i  vapori  del  fole;  & 
che  i  man  ribollono^  che  nelle  cantine  1  vini  vari 
fottofopra^ejr  che  gli  [lagni  fimuouono;  fopragm- 
gnCyCbein  Egitto  é  vna  fiera  chiamata  Origeja 
qual  dicono  gli  Egitti], al  nafeer  di  quefìa  canicola, 
Marie  alloncontroytn  modo  che  la  volere  adorare  • 
Polendo  egli  dunque  moflrare>che  quell'effetto, 
cbcl'Origefheca  vna  volta  al  nafeer  di  quella  fi  ci 
largii  venuta  à  fnrfcmpre  inan^i  alla  f uà:  fece  la 
fiera  inginocchiata  dauanti  al  cane  celere  con  qut 
(le  parole*  q_vod   se  m  per    iste   semel. 
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*Nj)ndimeno,&4lS.  Don  Geronimo^  à  molti  al- 
tri cdualieri  gtuditio  fi  far  ebbono  più  piaciute  que- 
st'altre*  AST  EGO  SEM  PER  ♦ 

T^jW  altra  imprefa  volendo  dar  ad  intendere; 
che  fé  ben  egli  era  impedito  nelfuo  penftero ,  eflen- 
dogli  fiato  interrotto  Jperaua  nondimeno  profe~ 
guirlO)&  condurlo  al  fin  che  deftderaua>  prefe  vtt 
*Aragnailaqual  bauea  intorni)  queHo  breue .  l  i 

CET       INTERRVPTA    RETEXAM.    HOYaS* 

Ber.d  voi  tocca.  BJ) .  Io  penfaua  dirne  vn  altra; 
ma  poi  che  mhauete  ricordato  il  S.Don  Geronimo^ 
io  ne  raccotarò  due  altre  del  S.Bagliuofuo  fratello 
Sapete  tutti;ilS*DonFabntio,ancor  ch'egli  fi* 
più  che  me%%anamente  delfuo  male  impedito^effer 
vn  de  valor  ofiy  &  compiti  caualieri  di  quefla  cit- 
tà^ come  fogliamo  dir  volgarmente,caualiere  di 
tutto  punto jperciocbe  oltre  la  nobiltà  della  fimi- 
gliaj& le  ricchezze ;le  quali  fen^altro  hoggi  dìt 
&  fempre  ferono gli huomini  riputatile  particolar 
mente  egli  quella  perfona,cbe  ha  nelfuo  indifpoflo 
corpo  il  più  viuace,&  pronto,  &fano  s  e^  fincero 
fptritOyche  m  cauatierefifuffe  veduto  giamauEt  fa 
pendo  in  vn  medefmo  tempo >&  largamente  dona- 
re,&  ragionar  di  tutte  le  cofe  con  giuditio>  &fra 
leggiadre  done  d 'amor  parlare  moflra  tanto  à  mot 
ti  altri  ef\er  fuperìore  d  'ingegno,&  di  valor  d 'ani 
nto;quanto  ad  infiniti,è  per  mduagita  della  fuafor 
tuna  dì  robu/leiga,  &  dtfor^e  di  corpo  inferiore* 
cimando  egli  dunque  vnafignora  quado  era  in  mi 


Iti  IL  \OTjt  OfE^O 

glior  valetudine-^  volendole fhr  conofcere^cbele 
foprauegnenti  fue  injinmtà  non  fiele  toglieuan 
dal  core  fece  vna  Qjicrcia,pcr  cut  infedeltà  la  fui 
donna  ^intorno  la  quale  era  abbarbicata  vn'Ede 
rafeccada  qual  prendeua  per  lui;con  quefle  paro- 
le» et  arida  tf.cvm.  Et  co  fi  feccayei  mal 
concia,&  andatovi  io  mi  fono  Jbnpre  faro  ,et  vi 
ueru  con  tcco . 

Tiene  anco  per  imprefa  infin  boggidi  il  S.don 
Fabntiovna  Vittoria\in  quel  modo,chefifuoldi- 
pignerecon  qncflo  breue  .  req_vies  haec 
certa  laborvm.  V 'olendo  non  folo  per  atte 
tura  intendere  di  quella  vittoria;laqual  acquifla 
dofi  nelle  guerre  e  fine  dei  fudori:et  delle  fatiche; 
ma  di  quell  'altra  ancoraché  fi  ottiene  de  t  nofìri 
affetti  nemici  più  potenti^  gagliardi  }cbe  non  fo 
no  l 'armate  febiere  de  popoli  feroci ffimi.  I  quali 
affetti  quando  fi  calcano^  fi  vincono^ i  porgono 
vna  quiete  affai  più  tWT4y&  più  foaueyche  non  è 
quclla.cbe  ci  viene  da  vna  pace  contmouata  per 
molti  fccoli;quando  vediamo  cbel  vna  ci  traquil 
la  l  'ammo,&  l  altra  à  fatica  ci  conferitale  cofet 
che  riguardano  al  corpo.  Benché  alcuni  vogliono; 
ch'egli  allude/fé  ad  vna  Signora  ;  il  cui  nome  era 
Vittona.VESAmprcfa  veramente  degna  d 'vn  ti 
to  honorato  caualicrc;illu(lrci&  chiaro  rampollo 
di  coti  nobiliji. ceppo.  ì{0. Ceppo  veramente  puri- 
ficato^ aj) ai  bene  dillillato,nafcendo  qucfli  due 
caiialien  infume  col  S.Duca  di  Montclcone  loro 
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maggior  fratello  da  Camillo  Conte  dì  Burellojhe 
ruppe  Lotreccoin  Calauriajl  quale  fu  figliuola 
di  Ettorre  primo  Conte,&  poi  Duca  di  Monteleo 
ne.cbefu  del  con  figlio  fupremo  del  Hj ,  &  Viceré 
di  Sicilia;huomini  tutti  Hluftri,&  nell  'arti  della 
pacejt  nei  maneggi  della  guerra;  A  quali  saggia 
gne  Fabritio  prìor  di  Barletta>&  per  l 'vno  conto9 
&  per  V altro  niente  inferiore  ad  Ettorrefuofra- 
tello.Talchenonèmerauigliafe  à  co  fi  nobili  pre- 
decefiori  feguano  cofi  illufiri  difcendentiMa  yen- 
gate  bormai  alla  voflr  a  Monf.  VES.Digratiaiet 
fèn^a  gir  molto  pen f andò  ^dirò  quefta  che  bora  mi 
fouiene. 

il  S.G  io. Geronimo  Colonna  amando  ardentijji 
mamente  vnafignora  della  medefma  famiglia  fua; 
da  cuififentiua  mal  trattato,portò  il  Coccice  ouer 
Cucco;il  quale  negli  artigli  teneuavn  altro  cuc- 
cocche  lo  sbranaua,con  quefto  motto  intorno>d>è  di 
Virgilio,  parce  pias  scekerare  ma- 
nvs.  Racconta Vlinio(che qui fia [infinita bel- 
biga  di  que(l'imprefa)cbe  foto  il  Coccice  di  tutti 
gli  altri  è  morto  da  quegli  della  fua  fpetie.  La  onde 
riuolgedofi  il  S.G  io. Geronimo  à  quella>cbe  no  ofìa 
te  l 'efler  del  proprio  fangue,ferociffima?nente  l 'am 
tna7^aua;quafi  le  ricorda^  lafùpplica  à  guar- 
dar fi  di  non  imbrattar  le  pietofe  mani  del  fangut 
delfuo  congiunto ,ej]endo  graue peccato.  CAM  • 
Imprefa  belliffima  certoy&  volontien  ne  vorrei  fa 
per  l  'autore.VES.il  S.  Angelo  Cofian^o.CAM* 


1^4  ìl  Kot^  ornilo 

lo  glifontanto  più  ai}  et  lunato  ,  che  non  gli  era 
prunajoi  eh'  alle  fuc  belle  lettere  s  arroge  ctiandio 
(a  fetenza  dtll  'imprefe.  Ma  fediamo  vn  altra  per 
vnofen\a  frammetter  tempo  nel  mc^jo .  Signor 
Berardmo  cominciate . 

l\0.  Io  ne  dirò  vna  del  S  .  Saluator  PyOta  mio 
fratello  fattaci  dall' Epicuro.  P'ES.  Seinfinoà 
i  preti  pongono  mano  ali  'tmprefe  ,porrò  ancor  io 
mano  alla  mia.  1{0  .  Et  perche  nò  Monféfolo 
campo  qiuflodifoldati^cy  di  capitanuche  non pof- 
fa  cjjet  corfo  da  pretina  letterati,^  da  galat  Imo 
mini  ancorai  altro  l  imprtfa,c\>c  voler  vn  pò  Je- 
gr et aniente  pale  far  e  vn  concetto  dell  animo  no~ 
/trai  Ma  à  dir  il  veroni  S .cibate  era  alhora  afjai 
gioitane^  Piando  à  /{cma lenti  anchor  egli  quel- 
le fauill  e, che  pruoua  ciafcuno.che  non  òdi  pietra,  o 
di  piombo.  Et  juifandofolo  per  me^o  della  folleci 
t  mi  ine, xj- della  vigilanza  poter  conseguire  il  fine 
dell  \imor  fuo;fece  vna  G  ru;la  qual  tene  uà  vna  pie 
tra  nel  piede  con  quefle  parole,  sic  sperare 
LictT.  Sapete  che  due  Vltnto.Lapillum  pede  fu 
llincns;!j:'.i  laxatus  fonino  t&  decidens ,  tndiligen- 
ti  ani  coarguat.  l'ES.  Quindi  deattivilo  di  Chi 
chiubmprefe  con  Currado  Gianfigltaccifcufa  all'- 
erra e  commcfjo  per  conto  d<.  llafua  druda. Et  buo- 
na Vigilanza  fu  quella  per  lui;cl)C  nò  fo  quella  mat 
:  fé  legrujìfijjir  trOHAtt  vn  pò  neghiti' fé , 
•enti  amendue  i  piedi  in  te  tra  \come  farebbe  ita 
la  b: fogna.  Cji M*  Certo  crederei  male ,  poi  che 


i  Currado  per  tutta  vna  notte  non  era  pajjata  la  co 
leradalceruello* 

7AA*  Sen^a  affettar  altro  inulto  io  racconte- 
rò quella  del  Sdon  Ce/are  Carrafk  >  che  per  lafua 
nouità>&  per  voler  lafciar  in  pendente  chi  la  ve- 
defen^adichiararlafneritail  nome  di  bi2garra> 
&  di  bellaidicodd  S  »  don  C efare  figlinolo  del  S* 
Diomede;caualiere  di  grande  animo  i  &  non  meno 
eloquente \cbe  valorofo.Toi  che  creato  nella  corte 
delnoflro  I{e  da  fanciullo  .fen^a  fgomentarfi  dì 
certe  vane  apparente  come  ombre  di  notte  >  fa  & 
mantener  il  fuo  grado  >&  dtHribuirgh  honorì  à 
ciafcuno  fecondo  merita;&  non  fecondo  la  vile  al- 
trui  adulatione  fen^a  bauer  riguardo  alla  propria 
autorità  fcioccament e  difpenfa.l^e  fuor  di  ragio- 
ne f  ho  nominato  eloquente -.vedendo  dal  fuo  parla- 
re  non  meno  pender  coloro,  che  han  guflo  dell  *elo- 
quen^che  tacer  quegli  altri ,  ;  quali  temeraria* 
mente  cinguettando ,  lor  mal  grado  dalla  for^a 
del  fuo  dire  fi  con fe]J ano  vinti.  Oltre  che  eglifolo 
mandato  dalla  fua  lllufìrijfima  e  afa  ambafeiadore 
à  Vapa  Vio  ha  ottenuta  la  liberatone  del  Cardinal 
di  Kfjipoli  pochi  dì  fono  in  pericolo  della  vita*  Del 
rimanente  batti  dir  eb' egli fìa  nato  caualierey  ha- 
uendofi  a  prefupporeyche  cofifia  ciafeun altro ,  che 
fi  troua  honorato  di  quello  titolo.  Hauuta  dunque 
dal  Duca  d  'Alua  vna  compagnia  di  caualli  l*ÙI* 
ti,  fece  nel  fuo  fiendar  do  vnjlquila  co  i  due  fuoi 
artigli  appoggiata  fopra  due  feudi  dell'armi  della 


Md  il  jiotjì  orzilo 

famiglia Corra fi^on quello breue .  svb  rovi 
cafsak.  C^tM.  lo  già  penetro  nel  fuo  grande 
pen fiero;  7\la  poi  vuol  che  fi  tenga  occultoyoccultia 
molo  ancor  noijafciando  ad  altrui  libero  campo  di 
girlo  tnterpretandotcome  meglio  li  piacerla  di  ve 
rOyComc  fommamente  è  fatico fo  non  biafmare  quel 
lo  ;  che  ci  par  brutto  ,  co  fi  e  quaft  imponibile  non 
approvare  qucl,chc giudichiamo  per  buono. Et  il  S. 
Don  Cefarc^cr  i  fuoi  fratelli  tutti  fono  vna  mano 
di  caualieriyancora  che  glialtri  afjat  giouani ,  er- 
qua  fi  poco  inauri  rfciti  nella  luce  del mondo \chefe 
l  occ  a  fieni, v  gli  anni  V  aiuteranno  fi  potrà  o  da 
tutti \o  forfè  da  alcun  di  loro  fentir  vn  dì  qualche 
gran  rtufcita;&  nominerei  chi  più  mi  sìa  nell  ani 
moyfc  non  dubitaffi  col  mio  giuditiofàr  ingiuria  à 
gli  altri.  Ma  poi  che  à  me  tocca  di  raccontar  la  mia9 
pi  r  non  vendenti  parole  non  tflaro  à  perder  più  ti- 
po, &  dico, che 

Del  bimano  molto  tiene  anco  l'imprefa  di 
quel  caualicre  Spagnuolo  ;  il  quale  volendo  mo- 
Arare  d 'efjerfi  del  tutto  tralasciato  andare  nell  *- 
amor  della  donna  fu  a  fetida  pur  fentir  nel  fuo  ani- 
mo vn  picciolo  rnnorfo  di  penitcn^fece  vn  Dia- 
nolo ,con  quello  motto,   mas    perdi  do    y 

I    àRREPENTiDO.  Sapendo  fi  per  co  fa 
ceri  come  il  dianolo  è  per  la  ribellione  fatta 

a  Dio  del  tutto  perduto ;c  osi  non  è  pur  vn  poco  di 

tu  falloso-  di  cosi  grande  federatila  pentito . 
Si  ha  qtuA'imprcfa  m  vn  tjlejjo  tempo  il  più,  &  il 
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tneno;come  quella  dell  'Asbefìo  ha  il  parì,&  il  di- 
/pari.  VES.  lo  dirò  quellajbe  voi  fhceSìe  Si- 
gnor Berardino  al  Signor  Reggete  Albertino,  che 
credo  quefli  fìgnori  non  l 'bar  anno  anche  vdita. 
CWM.  Iconio.  TAji.  l^e  meno  io,  però  dite- 
la Monfignore . 

VE  S .  Sapete  la  bella  e  afa  di  nuouo  fkbricata 
dal  Signor  J{eggent e \che per  vna cafa  vagayet  leg 
giadra  non  ha  fintile  in  tutta  Tfjtpolijie  di  abita- 
tane >ne  difitojie  di  belle^aynella  quale  hauendo 
pregato  il  Signor  BerardinOyche  douefiefkr  alcu- 
ne ifloriette  per  far  uele  dipignere,  &  fattele  come 
fipuòyedereya(laibeUeyVÌfece  anco  tra  ejje  vna 
imprefa  in  fignification  dell'animo  del  Reggente; 
che  era  di  non  lafciarfi  per  mun  conto  nelle  cofe.che 
riguardauano  al  diritto  della  giusìitia,fuolgere 
da  affetto,ofor%aniuna;la  quale  fi  è  quella  .  Vn 
fkfcio  di  penne  di  Struggo  ?  per  le  quali  gli  Egittj 
intendeuano  colut;che  eguafmete  diHribuiua  ilfuo 
àciafeunoycon  quelle  parole,  vi  nvlla  in- 
veri* itvr  ordo.  CAM.  Imprefa  de- 
gna d 'amendue  gli  autori  loro.  M^A.  Quan- 
do il  Signor  Berardino  raccontò  hoggi  V imprefa 
delfignor  Duca  di  Seminar  a^io  era  in  punto  di  dir- 
ne vn  altra  fua  ;ma  nonfo  chi  fi  trappofe  à  ragio- 
nare ;  &  co  fi  me  la  tolfe  della  memoria.  Bora  io 
la  vò  dir  in  ogni  modo. 

llfignor  Duca;come  fapete  tutti  ;  fé  ben  egli  è 
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ancor  giovine ajì ai, l  tenuto  per  vn  étfàtà^tt  p™ 
denti  cju.i'.ii  ri  di  questa  t  ittaiperciocbe  lontano  da 
quel  vano  fafìo  della  Qeue*€ip(à  ;  cm/ic  già  pieno 
d  anni,  mende  fé  non  alle  co  fé  gr  a" 

Ki,CK"  '  >  n,odt!lafuaca,  addilla  patria  ,0 
del  f{e.Il  ehi  fk  con  tanto  fcnno%&  ardimento,  che 
fen  .control  inuidiadnuuno^è  fornii. a 

mente  amato  da  tutti  licra  volendo  eglimofìrare; 

i  gran  pen fieri, che  jegli  volgono  per  la  mente; 
fperatutuma  con  la  fua  industria  ,C"  col  fuo  va- 
lor  mandar  ad  e(]ecuti<>nc.prefc  la  pietra  d' \Attio 
Inaino  tagliata  del  raffio.  mete  letto  ;  che 

larquinv)  volendo  >ua  della  fien^a  augH- 

rale di  Attio, gli domandole  quel: eh  egli  alhora 
ptnfaiu.crap'Uihile a  f?.rfì;£r  che ^Attio,  fornito 
L  au  v-<no;rifp(Je  di  sì-  Et  come  Tarqumio  albera 
gli  diffe-ch  'egli  pen  lana  con  vn  rafoio  poter ft  ta- 
gliar  vna  pietraie*  tn  ce  modo  zittio  fatto  fi  ve- 
ntr  il  rajuin,<y  la  pietra  nel  comitio,m  prefen^x 
del  f\e,yy-  del  popolosa  taglio  per  me^o  .  Trefe 
egli  dmique.conibo  detto, lineila  pu  tra  che  per  ef- 

[  agliata  dal  rafoio  fa  bel  vedere^  atcomodcH 
ut  quefìe  parole-    ZOC 1 1 A T  A    v  b  k  f  I  e  I  a  M  . 
lo  ben  fornirò  ss-  condurrò  à  fine  i  miei  pen  fieri . 
H  O.   Ella  odora  del  belli  fi. ingegno  del  S .  Duca  .  è 
fui  S  uà  Jì  può  dire -.perche  ti  pev fiero  ,& 

:ro!c  fon  fue.\el  corpo  credo  yc  l'habbta  vn 

aitato  M.Gio.Taoloyernclione;buomo  hauen 
do  l .  tettm  0  ri  J  t;  ali  'eccellenza  cb'- 
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e gli  ha  nelle  difcipline  Mathematiche;  alla  ftlofcifia 
&■  anche  alla  medicina;  &  infomma  alfuo  mirati 
le  ingegno  capace  di  tutte  le  cofe9degno ,  &  di  mi- 
glior robufie'S^a^&di  maggior  fortuna  ;  che  non  è 
queìla;neUaqualviue.  BJ)>  Meramente  egli  è  co 
fi\Ma  poi  che  ragionando  del  S.Ducajrìhauetefht 
tofouenir  del  S  Mar  chef  e  di  Mofuraca  ;  eh* amen- 
due  fono  Spinellilo  dirò  l  impr  e  falche  gli  feci  non 
molti  dì  fono  per  lo  jiendardo  della  gen  d  'arme;che 
èquetta. 

Volendo  il  SMarchefe  dimoflrare;che  egli  per 
via  della  fede  fi  farebbe  ingegnato  feguitar  l'orme 
degli  antecefjorifuoi;sì  dell  'auolo,  che  per  me^o 
delfuo  molto  valore  emendo  da  J\è  di  que  tempi  ne 
grandi  maneggi  operato  diuenne  Conte  di  Cariati; 
&  alfine  Duca  di  Caflrouillari;come  del  padre  ;  il 
quale  in  Calauria  effendofi  ajjai  bene  portato  con- 
tra  F'rancefi finalmente  peri  molti  trauagli  della. 
guerra>&  per  attender  confomma  diligenza  à  mn 
nir  tutti  que  luoghi^  a  guardar  quella  prouintia 
vi  perdette  la  vita;io  gli  feci  vn  max^o  di  corde 
di  lauto  attaccate  mfiemeicon  quel  detto  della  fcrit 
tura»  fvnicvjlvs  hbreditatisX^^ 
Ter  che  vnma'^p  di  corde  di  lauto*  J\0.  Ver  che 
efjendo  parte  della  tiralo  della  Cetera,  0  di  qualfi- 
uogUa altro  i[lromento;la  cui  armonia  confida  nel 
le  cordella  qual  Lira>o  C etera  vien  detta  fi des;  pre 
dendo  ella  dalle  corde  la  fua  virtù  jo  ho  dato  il  no* 
me  del  tutto  alla  parte }<&  così  col  nome  della  Ce~ 
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ter  a  chiamate  anco  le  corde \cbe  fanno  l  armoniaji 
dcs.  Dico  dunque  quel  ma^o  di  corde  ciò  è  la  fe- 
de efjcr  vn  nodo,  fjr  rn  funicolo  bereditario;  il  qua 
le  à  gui/a  di  pretiofo  te  foro  dafuoi  maggiori  confer 
uato >quafid intano  in  mano  dagli auolià  i  padri , 
dr  da  i  padri  à  i  figliuoli  è  Slato  puro,&  intero^  & 
ferina  contrattionc  di  macchia  veruna  lucente ,  &. 
candido  trasferito.  CAM.  Bentffimoàfe.Ma 
questo  cocchiere  penfa  far  l'amor  qui  nel  molov 
che  fi  t  firmo  fetida  prender  la  volta?  MA  •  Ce 
l  ho  detto  io.  Ma  farebbe  gran  cofa,chc  vagheggia 
f]e  le  mura  della  bella  Lcucopctra?o  pur  fingete  di 
non  fapcr  e  l  amacchiar  imaf a  nel  f  anco  delia  ìla- 
tua  di  Venere  à  Cipro  per  l  '  impacienti  di  quel  pò 
itero  innamorato?  CAM.  Secosìfof]e,bifogna- 
rebbe  far  l'amore  con  Ttctra  d  Oro%&  non  con 
Tu  tra  Bianca, 

Hjm  fapete  Monfl  'humore  di  Colantonio  Dit- 
ta? rtS.  Tronto.  CAM.  Qjicili fhvn tan- 
fo procuratore ;&•  così  crcdoyc\x  ci  fu  boggt;& 
ha  battuto  fempre  gran  finta fta  di  dichiarar  l  ' eti- 
mologie,tr-  i lignificati  de  nomi.^tl  qual  capric- 
cio durando  per  molti  anni  ha  detto  in  vari]  tempi 
U  più  ladre  cofeychefifofjcr  vdite  giamai .  Horafra 
gli  altri  fuoi  capogirli  hauendo  egli  vn  podere  non 
molto  lontano  da  Vietra  Bianca  luogo  del  S.  Berar 
dmo  Marinano  da  lui  chiamato  Leucopetra  ( per 
cui  compofe  qui  (la  fauola  in  ottaua  rima;dclla  qual 
bibbe  il  Buììbo  per  giudice )  di  tanto  diletto  ,& 

(tacere 
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piacerebbe  non  fen^a  gran  cagione  fu  potente à  ri- 
tener feco  Carlo  Qjiinto  Imp.tre  giorni  in  conti- 
nui  dtporti,venne in  competenza  ;cbe  il  fuo  foflc 
pia  beUo>&  più  diletteuole  di  quel  del  Martirano; 
&  non  bastandogli  tener  fi  queslofuo  penfiero  na- 
fcofloima  polendolo  far  manifefio  y&*  notorio  ad 
vgnr  per  fona  fé  questa,  imprefa.  Vna  pietra  inora 
ta  ajjai  bella;  fopra  la  quale  era  vnala  d'vcellot  &• 
/opra  l 'ala  vna  pietra  nerajb'è  la  pietra  detta  voi 
gannente  del  paragone*  Polendo  dire;pietra  d  *o~ 
vo  ala  paragone  .Cioè, che  mejjo  il  luogo  fuo  a  pet- 
to à  quello  del  S. Ber. era  come  metter  vna  pietra 
d 'oro  à  comparatane  d 'vna  diqueSle  pietre  or  di- 
narie>&  comuni;cbe  per  lo  piufogliono  e(Jere  bian 
che.  VES.  Ecco  che  la  fermata  del  cocchiere  non 
èftatafuordipropofito. 

Oltreché  la  v'ìfla  di  queflo  muoio  veramente  è 
tofapretioftfjima,&  parmi>cbe  tutte le  belle  ville 
che  dice  il  Tet.in  quel  fuo  leggiadriflimofonettofi 
godano  in  queflo  luogo  toltene  le  fontane  ;  che  qui 
per  ejjer  drento  al  mare  non  pojjono  flartiuVercio- 
xbe  di  qual  luogo  fi  pojfono  à  chi  voglia  ne  viene  co 
templar  meglio  le  flette  nelle  frefcbe  notti  dell  'ar- 
dentifi. s~ìateycbe  di  queslotDe  i  legni  (palmati  qui 
fé  ne  mirano  tanti j&  di  tante  forti  quante  ogri- 
buomfa,&  vede  fen^a  farne  molto  fcrutinio.Etfc 
per  luogo  niunoft  veggono  paleggiar  caualinn  /o- 
ura  corfieri,&  ginetti  agiU,&  belli ,  &riccamen~ 
Uguarnitiiqueflo  muoio  few^a  mnacontefa  rib* 
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egnt  fera  tanti;  quanti  nello  fpatio  dei  mefi  interi 
nmfe  ne  veggono  in  qualjiuoglia  altro  !u>go  cele- 
bre dei  tncndo.Iierefcr que[la fptaggia,& caccia 
tori  io;chenonhopurla  viiiadicoluncbedal  pro- 
montorio di  Sicilia  yedea  ciòcche  fi  fkcea  nel  porto 
iti  Cartagine  n'ho  in  molte  volte  vedute  irfimte . 
7*1  a  fé  in  parte  veruna  douiamo  affettar  grate  no~ 
udì > dtnefircfacceìide,o d'altrui ;cht  mi  negherà; 
chequi  f our a  ciafcun  altra  non  ne  vengano  ogni 
giorno ;hi,ra  di  Genouajwra  di  Sicilia ,  &■  bora  di 
Spagnai  Et  paleggiando ft  per  queSio  bellifi.  muo- 
io à  canali)  da  i  caualterifcy  da  i  gentiluomini;  co 
me  fi  co$lurna;oucr  mcocthio;come  bora  noi  faccia 
rrtOyChi  non  fa;che  qui  l 'un  l 'altro  ragioni  d'amore, 
racconti  lefue  poefie, legga  le  fue  lettor  ey  &  fàccia 
infomma  vn  tribunale^  vna  vteberta  amorofat 
Solo.come  ho  dettole  fontane  ci  mancano.   Tiìa  in 
fua  vecejbe  profptttiua  è  quella  di  quefla  città  tdt 
qutflocaftel  T^jìouo;  di  ql  di  Sant  Ermo;dtlla  Tor 
re  di  San  Vmcen'7o>di  quel  TrrjrjfhUonc  miracolo 
fo;& della  ta^a^ouer  cenino  della  (piaggia  di 
queflo  mare  dolciffimo  per  t  d dicati  frutti,  &  per  i 
pnttofi  vin^che  vi  fno,&  per  tante  belle  cittàyet 
eaflella^dt  che  é cinta  i  ma  doue  lafcio  Capre  dclitic 
di  Tiberio  i  &  il  caftel  dell VoHOidintorno  al  quale 
erano itraftulli di  Lucullo?  Mj(.  Statedibuono 
animo  Monf.cbe  non  farà  finito  ilmefe  d  Ottobre; 
tìye  voi  vedrete  à  punto  in  queflo  luogo  ;  oue  bora 
mtftamoyla  più  beila  J  a  più  vtjìofa^t  la  piufupcr- 
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ha  fontana  del  mondo.  VES.  Come  fontana. S. 
Ttiaranta?  Iti  A.  il  S. Marche  fé  di  Santo  Lucido 
battendo  il  e  a  rico  [opra  la  fartela  della  cùfà;  non 
fono  molti  di-ycbe  dal  S .Viceré  particola  rmente  m- 
fieme  col  S*Duca  di  Seminar  a  ha  bauuto  cvmtffio- 
ne  da  far  annettar  il  portosi  farcir  il  muoio \<&  dar 
principio  ad  vn  ter%enale.Cofe>che  fé  vengono  ad 
effetto>&al  S-Vicerèacquifter anno  gloria  immor 
tale>&  à  noi,  fecondo  tlferuigto  di  Dio ,  &  di  fua 
Trìaefla  ficure^a  perpetua  ^potendo  meglio  difen- 
derci dalla  furia  de  Turcbiyche  non  babbiam fatto 
quefli  anni  manine  quali  habbiam  riceuuto  tan- 
ttpercofle^quantevoifapete.  Hora  H  S.  Marche- 
fé  ha  fiuto  vn  fommario,  di  cmche  bifogna  per  que 
fle  co)ey&  raccontato  non  meno  il  neceffano;  che  il 
hello  con  ogni  mmutex^c\)à  tant  opera  fi  rtebie- 
de.Trale  quali  co  fé  ha  detto,cbe  farebbe  bene  far- 
fi  qui  vnafontana;&  allargar  la  bocca  .onde  s en- 
tra nel  muoio  fi  che  i  cocchi  incontrando  fi  ìnfieme 
pojjano  vfcire>&  entrare  fen^a  niuna  difficoltale 
Marne  la  calce ;alla  cjual  sha  da  dtputar  altro  luo- 
go;&  finalmente  i  lauortj  di  quejlefum  ;  &  oltre 
accio  mattonarlo  tutto,  jll  che  mi  parejua  Ecce 
lentia  hauer  preflato.ortcchio;&  dato  ordine ,  che 
fi  efeguifca  quanto  da  quelli  due  ftgnori  farà  din- 
torno queft 'opera  comandato,  il  che  certoquando 
farà  finitofion  credo,cbe  lafciara  da  difiderare  4 
per  fona  che  viua;  fé  ben  f offe  il  S .  Mfonfo  Cambi* 
cbenonsàcquttamau  CAM.   ji  me  pare; che 

L  z 
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•ymftte  colui \cbe  non  v  acquetate  giamai  ;  il  quale 
ira  l  altre  cofe  boggi  mbauete  biafnuto  la  mia  im 
frefafen-ra propofitn;dicendo{be quella  l\hamnn 
fta  ttar ebbe meglio  fen^a  il  f{upit;cbe  in  quello 
modo  il  pileo>&  il  giogo  del  Signor  Rerardino  Vta 
rebbon  meglio  ferina  la  libertà^  eyfen'ra  quel  con 
trito.  ~hìA.  jl  cbe  tempo  fé  né  ito  à  ricorda- 
re. Et  bora  per  di  fenderfi>vuol  metter  m  piato  /- 
tmprefedel  Signor  Berardtno,  parendogli  l  bauer 
compagni  feufa  delfuo  difetto.  Ma  per  dirm  il  ve 
ro  Signor  ^Alfonfo  io  vi  y>olfi  alhorapugnerefoh 
per  mettenti  sù^credendo  che  mhauefie  à  rifponde 
re, che  in  effetto  à  quell  'imprefa  ti  Hjipit  bifogna  , 
potendo  alt  rime  ut  e  ftgmfìcare^cbe  f^bamnufta 
farebbe  per  riunirlo;  poi  ebe  mediamo  molte  voi" 
te  gli  (degni  efferct  buoni  à  far  ribauere  le  gra* 
tic  perduteynon  menoycbc  la  molta  b umiltà  à  farce- 
le perdere. 

Cbe  talìyor  humiltàfpegne  dif degno , 
Tallw  l 'infiamma.  D i(je  il  Vet* 

Sì  cbe  io  ri  fo  la  palmodia;chenonvorreitcbefe 
ìlomerò  per  biafmar  altri  perdette  la  vifla  :  io  per 
morder  le  voflre  impre fé  ptrdeffx  la  vita  ;  fapendo 
quanto  fé  te  feroce.  CAM.  Sarebbe  tanto  gran  fòt 
to;cb  oue  voi  n  uccidete  le  centmaia  il  dì  con  pre- 
mio;nvcade{]ì  vno  io  in  mille  anni  fen'rjt  fuppli- 
$.of  ~M a  qur ilo  cocchiere  mi  par  lunatico. Hor  v* 
pretto  ;  bor  piano  ;  lx>r  fi  ferma;  bor  cantecebia  fra 
denti.  Io  no/ifo  che  fi  fàccia  più  su  quello  muoio* 
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[/indiani  ria*  J{0.  S  e  il  non  ritener  ni  ì  cena  ai 
giardino  mi  fu  fcufa  il  non  hauer  pretto  in  quel  Iuq 
go  ciòcche  face  a  di  mes~lieri;quesìo  già  non  intw* 
dolche  mi  vaglia  isìafera  à  cafajft  che  io  voglio  ci 
vosìra  gratia>che  ceniamo  domeììicamente  di  com 
pagma;&infin  che  s  apparecchi  potrem  gire  per 
flrada  Toledayet  vfctti  per  la  porta  l{eale  andarne 
lungo  le  mura,  o  calar  à  Capouana  ;  &  veder  U 
flrada  nuoua  che  ba  fatto  fm  Eccettetia  di  Toggio 
Heale^he  è  co  fa  veramente  reale><&  magni fica.Et 
tra  tanto  foche  non  ci  mancherà  di  raccontar  im- 
prefe,anchor  chefenefian  dette  pur  affai.  Ma  fo- 
fra  tutto  non  la  mettiamo  in  cerimonie >cbe  mi  fia- 
te à  negare  di  non  volerui  venireiche  non  harebbt 
ne  del  gentile9ne  del  cortigiano.     CAM.    Hp* 
vi  date  briga  di  questo  Signor  Berardino,cbeeffa% 
do  tutti  galani  buomini,  non  faranno  la  creanza 
del  contadino.  Ma  ponete  mente  a  quel ,  che  fate  9 
perche  darà  mangiare  ad  vnTugliefe  è  tanto  co- 
me [e  hauesle  vri efferato  di  Tedefchi  in  cafa .  Et 
poi  coftui;berche  il  vediate  così  ttficuqrp;cbc  pre- 
mendclo  tutto,non  nefàrefte  vnfcodeìlino  di  fai- 
fa;  fate  non  dimeno  contortegli  fia  vna  voragine; 
vriabif]o>&  vn  mar  oceano. E  a  puntole  non  vo- 
gliam  dir  tante  gran  cofe,il fonte  di  Mandano. Gin 
gmto  togli  quanto  ti  piace ;  tempre  sia  dìvn  tenore» 
D  i  M  onfignor  bafla  dir  che  fi  a  prete.  Sapete  che  f 
preti  voglion  del  buono,&  del  meglio.  Talché  oue 
d  colui  bi fogna  la  quanta (  ;?er  queff  altro  è  necef- 
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fniaLiquilità.  Lt  per  dir  di  me.  ^j  chi  non  è  ve- 
nuta la  pu^7a  dei  fhflidio  di  Fiorentini  gerite ,  che 
fio:  ili  pelo  ncU'vouo.  Se  t  bicchieri  non  fino 
é'ariento^  le  tenaglie dmeuc.  Etfietutta  V  A- 
ritmeticao  Geometria  non  fi  dtlìilla  allepropor- 
tmmy^r  alle  m\fvredel  riporrei  pani ,  &  le  toua- 
fiutole,  &  le  fuliere ,  <&  i  coltelli ,  &  infimo  i  fiori 
allatauolau  ccruelli  che  fiono  fiottili  &  dilicatife  t.e 
yvtno  perl'arra;et  no  hauendo  filppogriffj  per  an 
d.vlo  a  prender  dall  ampollette^  che  fiono  m  cielo  , 
bifiognafar  conto  d  hauer  àfkr  con  inatti^  con 
fpirit.iti.  MA.  olonf.poi  ch'egli  ha  detto  cosi 
ben  di  [eccome  di  noialtri  pacien^a.  Qj4e!ìo  ben 
yi  diro  di  iui>cr-  non  per  i fieberzo ^com  egli  hadet 
to  di  me;benche  i  corpi  ci  ac enfiano: che  fi  potrebbe 
far  di  liti  vn  paraleln  con  lomp.  Albino;ii  ijual  fi 
mangiaua  cento  per  fiche  di  queflo  paefe;dieci  mei 
Ioni  d  'Hottia;  cinquecento  fichi ,  <y  quatrocento 
oftriche;&  al  berejion  crediate \che  vaglia  meno. 
CAM.  0  Scemonitochetufie  moccicon  mio  quan 
do  ciò  fufje  vero.l^on  ti  ricordi^che  la  miglior  io 
de^chedà  Vlatoncà  Socrate  nel  banchetto,  che  fe- 
ce  Agatone;t'yche  oue  tutti  gli  altri  fi  pofiero  à  dot 
mirc;rglifolo  inftemecon  Agatone^  con  Anfio 
fané  tutta  notte  beendo  in  giro,fiù  trouato  la  matti 
na  difiputarcheivfficio  da  far  la  comcdia ,  &  la 
tragedia  era  d  vn  fiolo;&che  colui  ;  ti  quale  era 
per  arte  Tragtco,era  ana.r  Comico,  VES*  S.Z>e- 
rardinOyVoi  non  vdite queflo contraflotchc e  il  piu\ 
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dolceychefifojjcvdttogiamai?  BjO.  Ho  ordina- 
to a  coluitche  vada  a  metter  in  ordine  ;  ma  mi  fon 
pur  rifo  va  peqro  di  quella  dolce ,  &  amicbeuolt 
bnga.Hor  non  vogliamo  andare  ?  CAM»  An~ 
diamo y<&  chi  meglio  fa;  dica  prima  .  Ma  per  non 
fiat  più  a  dir;  Torci  qua>et  va  m  laidi gratia  lafcia 
mori  guidar  al  cocchiere, che  ci  meni  ouegli  vuole; 
pur  cb'tfla  fera  ci  conduca  à  e  afa.  MA*  Lafcia- 
te  pur  far  à  meych'ej}endoglipià  vicino^  io  inftemt 
con  lui  faremo  vn  auriga*  Ma  non  vi  vidi  io.  l'ai 
trhieri  S.Alfonfo  tutto  occupato  in  veder  l 'impre 
fesche  fono  nella  coltre  del  S.Marche  fé  di  Vefcara$ 
Dite  quellejbe  per  ejjerd'vn  tanto  gran  capita- 
no.nonferihadafhrpajjaggio.  CAM.  Oh  io  ere 
deua  hauer  fatto  vn  gran  guadagno  ima  la  cofa  nS 
miriufeipoicofu  MA.  Come*.  CAM.  Terche. 
in  prima  io  non  pojjo  trouar  ifuoifignificathet  poi 
m'é  flato  detto;che  il  Sana^arofene  rife d 'alcune*, 
come  dette  allo  fpropofito ideile  quali  è  la  Piperà* 
VES*  D itela ;che  non  meno  s'impara  S.Alfonfo 
vdendo  talhor  le  cofe  buone tche  le  cattive.  CAM» 
Ecci  in  quella  coltre  fra  l 'altre  imprefe  vna  Vi 
pera,che  partorire  tre  figliuoli  ycon  quefto  motto* 

HANC    FATVM    MB    RATIO     NECAT.     Sape 

te  m  prima  efjer  openione;che  la  Viper acquando  fi 
congiunge  coi  ferpent e  fm  marito  gii  mo^a  co  i 
denti  il  capocchi  per  fomma  dolcetta  glele  hauea 
poflo  in  bocca.  Et  che  i  viperini;  t quali  nafeono  qua 
fi  à  vendetta  del  padrejacerando  il  ventre  mater- 

L     4 
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no>ond'efcono,vccidow  ancor  lei.  il  Marche  fé  ;  à 
cui  fu  da  Frai.fjft  rcciju  il  padre,  cerne  fapete ,  ne 
fi  mcmorabil  vendetta  ;  hauendo  prefo  prigione 
francefeo  l\e  di  Francia>&  fatto  quelle  flupende, 
tygUriofe  opcre,che  ogrìbuom  fa .  Volta  bora 
l'autore  dell' imprefa  conia  vipera  dtmoHrare: 
che  come  ella  nen  perforai  del  fuo  fitto  in  quttto 
modo  trjttata;così.  b{on  nfo  più dirc>ctmt  que 
fia  benedetta  campar 'ationt  sandaua.Stvoi  la  pò 
t  tt  e  vnirt, aiutatemi.  VES.  Forfè  nonfareb 
be  minor  fatica  ad  allacciar  quella  imprcfa  >cbc  à 
fc torre  il  nodo  Gordiano. Tarate  ali  'altre . 

CAlil.     Sopra  rna  montagna  afpra ,  &  dtffì- 
tile  da  ogni  lato;  nella  qual  fi  Jaltua  per  vna  lira- 
daafìaibella^fpatiofaciera  vn'Arco  Trionfa- 
le; il  quale  fopra  l 'arco  di  rnc^o ,  onde  paff ano  i 
Trionfatori  j?aueaquc ite  parole,      q^vae   de- 
vi*  nvnc   pf.kvia.    Et  fopra  l  vn  arco  pie 
ttoh;onde  rtnian  coloro ,  che  accompagnauano  ti 
capitano  ri  erano  due  F  F  .  Et /opra  l  altro  ;per 
lo  quale  pafjauan  quelli ,  che  vfetuano  alloncontro- 
vteranducAA  .Et  dallato  deliro  dell'  arco, e f et 
dalia  montagna  vn  gran  fi  urne, che  cala  in  giù  . 
VES.     V  tran  dunque  tutte  quelle  brigate ,  & 
genti  che  andauano,cr  ritornauano  col  capitano  t 
&  con  l 'ejj eretto  ì     CA  M     Sarebbe  fiata  bella. 
Ho  ciò  detto  per  moHrar ut  l  arco,  ^ri  luoghi  cu 
e ran  le  parole.     VES.     Che  cofa  dinota  qutft' 
arco?     CAM.  La  pafjata  dell' alpi  polendo  di- 
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te^die  quel  che  prima  era  inaceffibile;cbe  ninna  per 
gran  tempo  inauri  bauea  ofuto  dì  paffar  i  monti' t 
già  era  fhtto  mercè  del  fuo  valore  piano >&  fpedi- 
to.  QjteUe  poche  lettere  ifprimeuano  il  nome  del 
triomphatore.  Franctfcus  Ferdinandus  Aualus 
Aquinius.  il  fiume  mi  fa  detto  ,cti  è  illudano. 
VES.  Qjtcftanonmidifpiace.  Sonitene  piai 
CAM.     In  tutto  fon  otto;  ma  tre  fen^a  parole» 
VES.  Di  gratta  feguite  l 'altreicbe  fé  d  ciafcuna 
cattiuarifponderavna  buona;non  fi  chiamerà  per 
àuto  il  tempo  à  raccontarle.     CAM. 

Vi  riddi  ancora  vna  Vicca  fittafopra  vno  fco- 
glio-Julla  punta  della  quale  è  vna  corona;che  mi  pa\ 
reua d'vliua-yCol motto .  a  la  honra  y  no 
a  la  vida.  VES.  Epoffibile;cbenon  ftfap 
pia  V  autore*  CAM.  Il  /agre  (ì  ano  di  fan  Dome- 
nico; che  mi  moftrò  la  coltre ydiceua  quella  effer  del 
l  'Epicuro;®  l 'altre  di  Gio.  Antonio  Mufcettola. 
HO.  Via  toflo  credo  del  Mufcettola  ;  che  fé  fofjer 
dell J Epicuro-fio  nefaprei  ancor  io  qualche cofa.  Et 
poi  mi  par  di  fermo  hauer  vdito,che  fofjer  inuenth 
ni  del  S.C  io.  Antonio ;il  quale  benché  dottor  di  leg 
gijà  nondimeno  afjai  ingeniofo ,  &  dotto  huomo 
neK  altre  forti  di  lettere;®-  chiaro  per  molti  maneg 
gijnequali  egli  viuendo,s  adoperò  vir  tuo f amente. 
VES.  Tafjate  all' altre  S.^lfonfo.     CAM. 

Eraci  lo  feudo  Spartano  ;  del  qualfh  mentiti- 
ne il  Gioititi,  fé  non  che  oue  egli  dice*  Aut  cum 
boe ,  aut  in  hoc  ;  nella  coltre  Ha  fcritto  • 
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AVT  IN  II'SO  AVT  CVM   IPSO,  f ES  9 

Q^uefìa  rmprefa  non  è dal  Giorno  attribuita  à  Vie* 
troGraumat  CAM.  SU  Monf.Et qiujlon  di- 
co di  più  per  quel  che  mi  ha  riferito  il  S  .  Mai  c\An 
tomo  Scuipica\che  fapetc,che  ventiere^t  ìtendéte 
genttlhuomo  eh'  egli  é  ;cbc  quefia  imprefa  fu  nella, 
rotta  di  f{auenna  portata'  nelle  bandiere  del  Mar- 
chefe;cr  hiucndonc  vna  Iacopo  l^jmicitiafuo  al- 
fiere;gli  fu  l 'hajia  rotta  d'vn  pe^o  d 'artiglieria, 
li  che  vtdendo  il  Marche  fé  dtjjc  à  Iacopo,  che  fé  l- 
ÉMolgefft  intorno  al  collo ,nel  qual  modo  feguend* 
la  battaglia  fi*  poi  fato  prigione.  CES.  Lhiiìo- 
ria  e  bella;  A  Uà  quinta.     C*A  M  . 

Qjieflaèrn  Montone \ch V  dalla  parte  dauanti 
d 'oro, di  dietro  d  'argentoycjr  nel  me^o  rofjo.  In 
quella  parte  ha  fette  (ielle  d'oro  ycr  in  quella  da- 
manti certe  altre;nella  coda  vnaan  vn  pie  d  man- 
%i  vna;c^  m  quel  di  dietro  vn  altra.  Talché  fanno 
mtutto  .XIX-  E  in  campo  a^urro  fopra  certe  nu- 
gole >cr  intorno  ha  alcune  fi  ammc;d  breue  .   avt 

I  V  |  R  T  A  M     AVT     CONVERTAM  «    Mi   dlCCUX 

ilfagrc(lanoche  Iacopo  l^jmicitta  ;che  habbtam 
detta  ;tt  qual  fu  poi  fattore ,  cr  gouernatore  dello 
(lato  del  Marche fc  ,&  hebbe  cura  di  far  farcia  col 
trecche  certo  e  b(llt(ì.Cr  rie chijl.gr  fopra  tutto  U 
uoraf  i  .ii  >  ro,cr  ricamata  con  molta  diligenza  ; 
raccdtau.:;chegli  Iìtrufchi  dauano  quejìa  infegna. 
a  1 1  >rn-ijuando  and  aliano  alla  guerra^commetten- 
dolitchi  la  ri  por  raffino^  mori\]\w*Ma  à  me  non  ri 
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r  orda  d 'baucr  Letto  qucfla  bifloria.Eccettofe  l 'au 
tore  bauefje  -voluto  alludere  alla  vita  del  Marche- 
fe.Verciocbe  d  Vontano;cbe  fece  la  figura  fua>  tro 
uo\cbe  bauea  in  mc^o  al  citlo  Marte  infua  e  afa  . 
Et  le  cafe  di  Marte  fapete  che  fono  r>Ariete,  &  lo 
Scorpione*  Ma  d *vna  cofa  mi  merauiglio;cbe  l*j€ 
rietenon  ba  pià,cbe  .XIII.  Uelle:&  quelle  fono . 
XIX.  Mji.  Totrebbeefjereerror  di  coloro,  che 
nhebber  pen  fiero.  74 a  ebe  ba  da  far  quetto  ariete 
celefte  con  le  parole?  VE5.  Mi  par  bauer  letto; 
cbegli  antichi  quado  voleuano  dimottrare  di  muo 
uer  guerra,  &  di  venir  alla  vendetta  pia  per  efjert 
flati  prouocatiiche  per  difidero  di  offendere-altrui% 
mandauano  inanime  campi  de  nemici  per  rac^o 
del  Vedale  l  'ariete;comequell  'animale,  che  nafee 
do  da  manfuetifjìme  fierefparea,  che  fofje  ftmbolo 
di  natura  buona,<&  quietai  ebe però  quel%c\)tf- 
ftfàceuano;nonfkceanmojfi  dilor  condì t ione  ;ma> 
flimulatiy&  punti  dalla  fceleratc^ja  del  nimico. 
T^el  qual  modo  volea  per  auentura  inferir  l  *  autor 
ded  yimprefa\cbe  il  Marcbefe  per  mc^o  di  quell'- 
ariete barebbe  vintoy&  mejji  in  [confitta  i  nemici; 
oueroconuertitiliallafuadiuotione.  /^O.  £{pri 
è  mala  ifpofition  quefta  Monf  &fe  fautore  non 
volea  inferir  qnejto;io  nonfaprei  à  punto  penetrar 
quelli  egli  s  bauefje  voluto  fignificare.  VE  S  • 
adiamo  quelle  fen^a  parole ,  che  forfè  ci  daranno 
meno  brigaynon  bauendolead  interpretare. C AftU 
ìlvna  è  tre  ale  in  triangolo  con  vn  laccio^cbe  le 
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Cùirgiungc  infume  dalla  banda, di  ut  ftanr.ò aitaci 
te  al  ci  rfo  digli  vccelli^na  l 'ali  non  vi  faprti  dir 
diche  Tccdh  fi  fono  . 

l'altre  due  imprefe  credo  che  fon  della  famiglia 
gKtkbt&cnbefl  reggono  anche  alla  Icr  cappi  Ila  d 
Tsìont  Olmeto. La  prima  è  vn  Crocinolo  di  quelli, 
che  vfano  gli  orefici  à  ddeguarui  i  metalli  con  vn 
ftTTpd  e  ro  dentro^  è  peflofra  le  fiamme . 

L'altra  è  af]ai  bt^rarra,  &  mi  bifognara  far 
vn  a  lunga  girandola  per  di fegnarutla .  Illa  è  vn 
pago  di  tauolcnepefìofu  quattro  tramena  fi  del 
modo,che  fono  i  trefpoli  di  tauola  ;  ma  t  traui  fon 
lunghi.  Al  tauolohenel  me^zo  e  attaccata  vna  ta 
glia^h'e  rna  di  quefte  carrucole ,  o  troccide  ;  che 
vfano  i  muratori  per  tirar  fu  lipefr>&  è  qui  (la  ta 
glia  dalla  bada  di  fetto attaccata  al  tauolonc.  tfee 
ne  rna  fune, alla  quale  e  attaccato  vn uncino  ;ilqua 
le voltando  fi  v  iena  filtrali  'tnfuy&  à  portar  (eco 
quelli  e  vi  fi  attacca^  i  capi  delle  fune  ranno  ad 
auoltarfi  ad  vn  certo  ifir  omento  yche  fi  volta  polio 
fral'vn  piede  ,  ey  l'altro.  FJ).  Fantaflica 
machina . 

Ma  con  Li  retta  di  I{auenna  m  battete  fatto  ri- 
cordare d 'vna  ih.  f  rrfé  del  S.Gio.  Battista  mio  fra 
tellcyche  morì  in  quella  giornata. I gli  portola  Ca- 
morcia  detta  da  Latini  Fera  Capraia  qual  è  agi- 
bjfima.sjT  veUc;flìma,ne lunghi  offri,  &  diffìcili  ; 

I  gtuja  per  le  ripide  pendici  delle  montagne 
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sballando  bor  d  *vno  luogo  in  altro  fen^afua  offe 
fatrapafia,cbe  parche  pia  tofto  famigli  vccello, 
che  fiera,  jin^  tale  è  lafua  naturale  nelle  cam- 
pagne da  qualfiuoglta  buomo  per  tardo ,  e£"  pigro, 
eh' egli  fi  fta  può  efjere  ritenuta.!  cacciatori  dietro 
lei  andando^  per  bal^gr  per  erte  malagevoli, 
&  pericolo  fé  feguendola:  sì  fattamente  fi  lafciano 
H  più  delle  volte  dal  difiderio  di  pigliarla  trajpor- 
tare;cbe  le  vie  del  ritornare  fmarrendo,fpeffo  fi  tro 
uano  à  manifesto  pericolo  della  Vita  arriuati;fe  co 
pretti  aiuti  da  compagni^  da  altre  perfone  non  fo- 
no foccor fu  Mora  volendo  il  S.G  io.  Batti  fta  figu- 
rare;che  non  altamente  egli  per  perighofa  sìrada 
fi  mettea  a  gir  dietro  alla  gloriai  ali  'bonore;cbe 
il  cacciatore  fkcea  lungo  l'orme  della  C  amor  eia; 
portò  coni  ho  detto  quello  animale  ;  &  il  breue  di- 
cea.  at  nos  lavdis  amor.  7\(o/  non 
quetta  fiera ,ma  l 'amor  della  laude ,  &  dell  'hono- 
re  tira  per  vie  borribili,&  intrigate.  Et  molto  fu 
ben  borribile,et  intrigata  quella  strada  per  lui;  poi 
che  fecondo  l 'augurio  fatto  fi  da  fé  ftej]oyrimafe  nel 
fior  degli  anni  fuoi  valor  ofamente  combattendo, 
morto  in  quella  giornata.  VE  S.  Se  ben  à  sìfht 
ti  auguri]  non  fi  debba  por  mente ,  è  pure  gran  co- 
fa  ;  come  talborgli  buomini  da  celeìli  fpiriti  mof- 
fito  da  altra  fegreta  virtù  tocchi  con  qualche 
fegno  inondi  i  lor  felicito  fuenturati  accidenti  pre- 
ueggano.  ìàjl*  l^pntorniamoàcofedimortedi 
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grati  a  ;&  però  diciamo  qualche  wtprefa  ptaceuo- 

lc;Óm  così  con  meuro  io  . 

La  piccaci*  ha  detto  il  S.Aìfmfo  à  me  ha  fat- 
to venir  m  mente  l' baila  d'AchtUe;che  e  vna  im~: 
pre 'fa  fatta  dati  Ammirato  per  ù  <i,t)l:fl\mo,& 
cortefiffimo  S .Antonio  Metranojl  'juate  amando 
ardentemente  ma  finora  di  grande,  &  meram- 
gito fé  lettele  ;  &  prendendo  ogni  fuo  bene,  e* 
ogni  fuo  male  dalla  mano  di  Ut  (  cerne  il  Tet.d'fie, 
Vna  man  fola  mi  r\fana,v  punge  )poJÌ€  perfe  i  ha 
(la  d  Achillcychec>  me  fapcte ferma  ,  cr  infame- 
mente fanana  colo)  o^che  erano  con  efja  prima  Itati 
percolinosi  difegnando efjer  la condttione  delia  p* 
drena  fktB&  le  parole  fon  tolte  da  Ouidio  ;  il  quul 
dtll  iftefja  Lancia  parlando  dtfie .  vvlnvì 
oi'km.^.  c  fe  1 1  t  .  CAM»  M' battete  fatto  ri  cor 
dare  di  quel.che  dice  Dante . 

Crsì  t  d  ic, che  folcitala  larda 
D'Achillea  del  fuo  padre  efier  cagione 
Trima  di  trilla^  poi  di  buona  mancia . 
7>lafaprcflemi  dire  S  .Mar  anta  ;pcr  che  cesi  ipoe 
ti  fhuolcgziaficro  di  quella  ali-etdi  cbt  legno  era; 
poi chebebbe tanti prtuilegi,   MA.   Cometionvo 
lece, che  io  il  fappiajc  Achille  per  t  fiere  slato  egli 
r  medico  fu  mcT^o  mio  parente*  CA  Mi    lo 
me  medico.  MA»  Oh  non  trottò  egli  l nerba  dal 
fuo  nome  chiamata  AchiUea;con  la  quale  l'anali* 
le  fi  riti  yfr  non  fu  egli ,  come  fapcte ,  difeep  no  di 
Comune  valcntijs. medico?  CAM.  Ditedunque% 


che  Miracoli  eran  di  quella  balia .  7U>4.  Dice  Vii 
tiio;cb'egli  non  folo  trono  l * jLcbilleaimafu  il  pri- 
mi* cbe  trono  la  ruggine ejjer  vtiliffima àgi  [irnpia 
ftri;&  per  quello  fi  dipinfe;  cbe  dalla  punta  della 
lancia  facea  col  coltello  cadérla  su  la  ferita  di  Tele 
pbo.la  lancia  (  dice  l  'iftejjo  autore  )  era  dì  f raffi- 
-no.Multumq;  Homeri  praconio^^icbiÙisbafla 
nobilitata  Jon  lefue  parole*  VES.  Se  ciascuno  ha 
da  parlar di cofa,con  cbe tenga  affinità;  emendo  io 
prete  mi  conuerr a  ragionar  di  cofefagre . 

Vdite  quesTimprefa]  dell  ! Epicuro  •  S  •  Cambi, 
fUrMarantaicbeibo  vdita  non  è  forfè  ancor  vn 
mefe  nonfo  a  cbe  propofito  dir  dal  S.Ber.  Polendo 
,il  S.Fabritio  Marramaldo  dimofirarla  granfedef 
xbe  egli  portaua  alfuo  principe,prefe  vn  corpo,cbe 
pareajbe dinotale il  cotrano;percioche era  \l  %ern 
pio  della  Fede  rovinato^  caduto  putto  à  terragna 
€on  le  parole  viuey&  ardenti  il  ficea  parer  più  cbe 
fano^&  interdicendo  quel  detto  della  fcrittura. 

IN    ME     MANET     ET    EGO    IN    EA.  Qjiafldì 

canon  importa  niente  ;che  quesìo  tempio  sita  così 
walcondùtto>comeyedete;perciocbela  fede  ifi^fja 
alberga  in  me%&  io  in  lei.  Onde  non  le  fa  meHieri 
d'altri  tempi;  ballandole  que£lo>cbe  io  Vbo  fatto 
nel  core.  CAM*  lo  ricado  nel  dubbio  di  prima 
Monf.Qjiejlo  benedetto  Tempio  della  Fedejer  ef- 
fer  caduto  a  terratcome fi \cono\ rcera?  VE S .  lo 
credo  cbe  l  *  Epicuro  ricoruua  alfuo  co/lume  di  far 
mleparok/naànoi  non  m&MMtmQdiJtcon- 
■ 
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do  (juelyche(ì  dijìc  di  farli  conofcerc  fetida  parole* 
Cji  M .  /  «  che  modo  dico  f e  egli  è  caduto  i  VES  * 
ì.iccndo  cadute  le  fiatile  youeri  fimboli  della  Fede 
fi  come  è  caduto  ti  ttmpto.  Già  fapete  chela  Fede 
era  dipinta  da  gli  antichi  fatto  due  picciole  imagi- 
nt.ehe  fi  porgo n  la  mano  l 'rna  ali  altra;  o  fotto  la 
per  fona  d 'rna  vergine  con  le  man  giunte  in  fremevo 
pur  fotto  vn  cane  btancìrijfimo.Et  già  à  tutti  è  nò- 
r  .come  da  glt  antichi  ancor  la  rttrajfe  nel  fuo  diur- 
no poema  timer  autglnfo  Anosìo . 

Irta  poi  che  fumo  di  nuouo  rrppcnfatamente  tor- 
nati j  dir  dei  Tempi* ;non  lafciaro  di  dirui  S.Alfón 
fo  alcune  brem  co  fette  in  quetta  matena,cht  albo- 
rami  fcordai  di  dirui;acctoche  mente  rimanga  da. 
dubirarut.  CAM.  l^on pot re fìe  credere  Monf 
il  piacer  grande^che  voi  mene  fhtc;&  pero  dite  per 
voftrafv.  CES.  Qjtelli dotti,&  fatti huomtni de 
gli  antichi  fcoltyche  con  fattile  auedimcntoi&  con 
maeflreuole  ingegno  ogni  lor  fitto  operavano,  non 
fi  tene an  f "odi s fatti  S  ..Ai 'fonfo  di  edificar  fido  vn 
ricco, \y  magnifico  tempi";  fé  quello  fecondo  la  na 
tura  del  Dtot.t  cut  fra  figrit>\in  parttcolar  luogo  ; 
Cjrew  i  pn  tal  f>rte  di  architettura;^  con  proprtf 
fegnt  ch.aro^  palefe  a  gltftcht  del  mondo  non  di- 
moftratiano.  Percioche  altri  erano  quelli  idut  (fisa 
li  haitiano  a  riporft  dentro  il  circuito  delle  mura  ; 
e  me  t  u  <  de'la  Vacey<£r  della  Tudicitia&fimtli 
attorat^ejr  tutori  delle  buone  arti.  Et  altri  quelli  9 
quandi  fuori }ccme Venir e, Mar te >& 

Vulcano 
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Vulcano  Di)  depiaceri,delle  inimicitie,&  degli  in 
cendij.  Altri  fi  metteuan  nel  foro,  come  TaìUde, 
7tiercurio,&  ifide.jilcum  à  canto  al  maréfcome 
J^ettuno.ln  cima  de  monti  alcun  altri  come  lano» 
K^on  pochi  in  mc^o  le  roccbe,&  i  caftclli  ;  come 
Vefìa,  &  G  ioue,  &  ivi  merua*  jid  Efculapio  ;  per 
moftrar%cbe  la  prima  co  fa,che  bi fogna  uà  àgli  am- 
malati era  V  acquai  Romani  pò  fero  il  tempio  nelX- 
ifola  del  Teuere.Etmdti  il  ripe fero  fuor  della  cit- 
tà per  efferu't  l 'aria  migliore .  Oltre  la  pò  fittone  * 
ouer  giacitura  de i  luoghi  molto  anco  riguardami 
no  alle  forme  di  effi  tempi.  Vercioche  à  gli  Idu  fu- 
perni  (ìfkceuano  i  Temperie  vi  fi  fallita  congra* 
diagli  ìfern\,cbe  vi  fifcedeua.Et  à  gli  Du  Terre 
flrifì  riponeuano  in  piano.  Oltre  a  ciò  i  Tempi  del 
Sole,&  di  Bacco  fi  fnceuano  tondi ;&  tondo  anche 
ftfkcea  quel  della  DeaVefla,come  vnapalla,  pen- 
fimdo,chefoj]e  la  terra.  Et  il  tempio  di  Gioue;  per 
efler  quello, che  apre  lefemen^e  delle  cofe  ;  diceva 
Varronejtìera  benebbe  d 'alcun  latofofjefcouer- 
to.  Somigliantemente  i  tempi ,  che  à  Diana ,  alle 
Mufe,cjr  alle  'Ì^Jnfefidedicauano,&fìmili  Dee  di 
licatejifhceuan  la  fcbiette%%a,&  puerita  loro,& 
quel  fiore  dellalorfrefca,  &gtouene  età  immota- 
re. 1 1  che  così  non  fi  hauea  à  fare  ne  tempi  d  *Her 
cole,&  di  Marte;  ne  quali  fi  richiedeva  più  tofto> 
per  la  lor  grauità  autor it ade,  &  riputazione  ;  che 
gratia,o  leggiadria  per  la  loro  belle^aS^jlafeiA 
rè  di  diruispoi  che  ragionammo  maniche  andajji 
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mo  al  giardino  del  Tempio  dell  Honorc;  che  Mar- 
co MmtccIIo  dedicò  fuor  della  porta  Capeva  rti  tan 
pio  ali  Honore><&  alla  /  ' ir t neccio  foflc  vn  ricor- 
do à  quelli  che  vfetuano  ali  imprefc^dx  per  la  vir- 
tù fi  entra  ali  'honorc.  Et  Mario  anche  edifico  vn 
tempio  ali  'Hon  Wty&  dalla  l'ir  tu  s'entraua  à  quei 
dell' Honore.  CAM,  Monf .voi  parlate  cosi  be- 
ne de  tempi;che  fé  io  fu(fiTapa,vi  vorrei  dar  vna 
bella  cbiefa  da  gouernare^poi  che  fu,  che  quella  di 
Toten^a  non  vi  f  disfa  molto .  Et  di  vero ,  come 
dlhor  dijfi  ancor  io  .molti  corpi  d 'imprefc  ci  fomrni 
mflrano  i  tempi  ;&  bene  farà  fiato  ragionarne  così 
diffufamente,pcr  fapcraft  T buomo;quando  l  occa 
fionfegli  porge  auanti -jifolucre  , 

Mae  poffibile;che  tutto  boggi  fi  fta  ragionato 
de  i  corpi  dell  'imprefciér  io  non  mi  fa  ricordato  d' 
vna  co  fa  importantiffima  à  queflo  propofttot  B^0> 
Che  cofa  S.Alfonfo?  Ditela;che  è  pur  ragioneuo- 
le;cbe  m  capo  d 'bauer  per  voflra  infinita  modeliia 
lutt'lx>ggi  voluto  far  lofcolarejwr  almeno  per  po- 
co fpatio  ci  facciate  il  macflro,  CjiM.  lononin- 
ttndo  tirarmi  queflo  pefo  adof]o;che  fo  ben  quanto 
importa  quello  nome.  Ma  vi  diro  quelyche  intor- 
no d  ciò  mi  è  flato  detto  dal  S .Ciò. F rame feo  Cafer 
ta;col  quale  sbendo  io  pochi  dì  fu  à  ragionamento 
di  diuerfe  cofc,&  venutomi  à  dir  dell  imprefe ,  & 
particolarmente  de  i  corpi  dell  imprefe ,  mi  dif\e  ; 
Che  i  già  detti  corpi  fi  traheuano  dalla  7{atura9 
dèi  'Aru%&  dai  Cafo.  llcbebo  voluto  direi  con 
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e  io  fiacche  a  fi  ai  fàcilmente  mi  pare,  che  con  questi 
capi  noi  poffiamo  andar  à  caccia  di  detti  corpi  Ra- 
pendo le  lor  tane,&  i  lor  nidtyche  non  cofi  di  leggie 
ri  per  auentura  ci  riunirebbe;  [e  noi  fatto  ti  gene- 
ral ci  ferma jpmoJenT^a  diftinguere  onde  puntalmt 
te  quelli  corpi  à  cauare  fi  haueffwo.  VES.  Benif- 
fimo  dite  S.lilfonfo;&  non  vi  grauifpiegar  vn  pò 
queì~ìe  cofe  ferrea  tanta  breuità,accioche  da  noi  ne 
glio  s'intendano.  Cji'M.  Volentieri  Trtonf.maffi 
me  riferendo  cofa  di  per  fona  così  dotta,&  erudita, 
come  è\il  S.Gio.Francefco.  Diceua  dunque  egli  co; 
uarfi  1  corpi  dalla  Tsljttura;fi  come  fono  in  prima  le 
fierejpefciygli  vccellij.  ' herbe, &  famigliami  co- 
fesche  naturali  fon  dette.  Come  noi  bora  Signori  pò 
iremmo  fàcilmente  gir  efemplificando  con  l  impre 
fé  da  noi  raccontateceli  gratta  degli  vccelh,  fa 
7{ottola,il  Cuccoyla  Cornice^iJL  lcwnt,et  fimili 
Velie  fiere  l  ' Elefante ,il  Canejl  'Orige,et  altri.  De 
pefei  la  Ruota, &  il  Leone.  Dell' herbe  il  Croco  x 
le  Viole,  il  Citifo,&  infinite  appreflo  .VES .  Chi 
dunque  vorrà  prender  vn  pò  di  fatica  à  gir  ricer- 
cando gli  autor  i,che  dell  'herbe  partitamente, degli 
vccelli,de  i  pefci,&  delle  fiere  bar  anno  ferino,  po- 
trà fen^a  molta  fatica  infiniti  corpi  d'tmprefe  ri" 
trouare,& à  fun pi opo fico, 0  degli  amici  fuoi^a* 
quali  fta  richie fio  girle  accomodando .  Ma  paffute 
S.jllfonfo  à  quelli, che  dati  'arte  si  traggono  . 
CjLM.  Hauete  ancovdito (A rcolmo,la  ì{aue>i 
Vafi  di  vetroy&  di  bronci  'obelifcoja  Meta,  lo 
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feudo  neroja  I. ir  a, il  Giogo  til  Sepolcbro,  la  Lafcia 
da  UPÙi&  ftmih;iic  quali  gli  antichi  s  andar  molto 
più  che  notjcn^a  quafi  partir fene  r  agir  andò, Ver- 
ciochc  ejfi  cernemmo  fcicntiati^c*  accorti  no  fi  ftp 
per  partire  daìl  ' arte ;c<>fa  fetida  dubbio  meno  dna, 
rj,C"  illufìre  di  ciuci  che  non  é  la  ^attira  di  tutte 
ìeenfe  maejlra,^  rena.   No;/  dico  già  io  ;  diceua 
il  t .Cio.FrancefcOyche dati  'arte beUijfime imprefc 
'  ir  non  fi  pò fi 'aro^ma  più  fecura  fyrada  certo  è 
avella  dt  Ila  naturayet  più  ricca,  &  più  ampia  ;  e£* 
quel  che  mntto  importa  meno  calcata  da  orme  voi 
g2ri,v  plebee.  VES.  Voiallafccibauetearnc 
cbiti.T affate  al  cafo.     CAM.     llcafo  fi  parte 
in  fauolofo,crifloricoyDellafàuola  fon  tutti  t  fin- 
gimenti de  Tocti^onfiè hoggi  qui  detto  del Te~ 
gafoydell  'Argo,deli  'Amore,del  Tantalo,dci  Fiu 
mi  delionfernOydella  corona  dt  Ariadna ,  del  lano 
bifronte, degli  Alcioni  &  dell  "idra .      VES. 
Come  degli  Alcioni  ?  non  gli  rimette/le  poco  inan 
Q  fiotto  il  capo  della  natur a  ?     CAM»     Dico  de 
gli  Alcioni  m  quanto  fono  fauoleggiati  da  t  poeti. 
Jl  che  così  fi  dee  anco  intendere  delia  corona  d'A- 
rtadna,percioche  m  quanto  quel  legno  è  in  cielo ,  è 
cofa  naturale icome  le  lielle  l'ergilicjl  Sole,  la  Lu 
naì  et  la  Comet atdclle  quali  tutte  fi  ù  fatta  tra  noi 
ji  menttone.     ~hla  inquanto  e  slato  fìnto  du^li 
antichi  poetv,(\k  Ariadna  abbandonata  da  Thcfco 
neli  ifola  di  Chio  fojje  Hata  prefa  per  moglie  di 
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Èxccoi&cbelafua  corona  di  noue  flette  ornata 
detta  Cnofta  da  luifofje  trasferita  in  cielo ,  que sto 
riguarda  la  fittola.    Dall 'iftoria  fi  catteranno 
fot  gli  accidenti  dagli istorici  fcrittiicome  il  tem- 
pio dell  'Honorejl  tempio  di  Diana  Efefia,  il  tem- 
pio della  Vederla  tetta  del  ferito  col  pileoy  la  corona 
Spkea,&  molti  altri jcome  il  cane  anco  dal  l{e  Hie 
rone^be  inquanto  è  cane ^riguarda  la  natura;  ma 
inquanto  à  aneli  'accidenteycbe  quel  cane  per  amor 
del  padrone  fi gittò  nelfuo  rogo  ardente ,  riguarda 
l 'istoria.    Et  anco  questo  accidente  in  ogni  altra 
cofafi  può  efemplificare  3  che  fia  fuor  della  natura*. 
&  dell  'arte.     7àa  fé  io  non  crede ffi  prendermene 
troppojo  mi  distenderei  vn  pò  più,&  ri  racconte- 
rei cofa,cbe  non  vi  reca  fj  e  noia;nefuj]e  punto  fuor 
del  nostro  ragionamento .     "hi  A .     Chi  ode  co- 
stui non  par  che  fia  il  ritratto  del  nouttiato  con  que 
fti  preamboletti,&  con  queste  ifcufe>cb'egli  fi  fit» 
Dite  pur  viaicbe  io  dubito \cbe  voifcoppiereste  ;fi 
niente  niente  vi  ritenemmo  à  non  dir  quel ,  cbebar 
uete  in  ammo;&  vifo  dtr>cbefe  questi  fignori  fà- 
cefjero  a  mio  modo,cbc  voi  almeno  per  buono  (pa- 
tio ve  ne  morrete  di  voglia.  CAM.  "Mar anta  tu 
fatiche  con  me puoi far poco guadagno  ycbe  io  non 
fono  terren  debole  come  l 'Ammirato  ;  cbe  ti  lafcia 
gracchiar  quanto  tu  vuoi.  Se  questi  fignori  dun- 
que mi  daranno  licen^tu  non  ci  varrai  per  nulla* 
i^O.Chifi  mettere  7  mevgp  a  voi  due  bar  ebbe  pò- 
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bt  per  cohdirci 

:  ferititi  i  vofhi  dolci jjwu  ra- 
gw>-  per  la  tire.         CAM. 

Capendo  w;che il  S.C io.fr ancefeo  bauea  fatto 
di  molte  imprrfex'?-  particolarmente  per  dirlam  ; 
perche  io  l  'barn  ariccrco;cbene fàcefje  alcuna  per 
loS.Marc\intomo  Colonna  ;  di  cui  fapete  che  io 
fonoantichijfimo,  e£*  affettiouatijjìmo  feruidore: 
era  ito  per  dimandarcele.  Dettogli  dunque  dopo 
le  co  fé  raccontatele  egli  banca  l  imprefa  fhtta,mi 
rifpofe.  Io  l 'bo  molto  benfatta  S.  jiì fon foydi fide- 
rando  non  meno  diferutr  il  S  .  Marc  Antonio  di 
quefc!>e  fate  vot;rjr  bella  tolta  dal  cafo  islorico  co- 
me dal  cafo  fauolofo  tolft  quella  della  S.  Felice  fua 
moglie.  Dbe  di  grattaci •JJi  albor  io;S .Gio.France 
fcojer:  .oia;piacciaut  raccontarmi  l'vna, 

&  l'altra,  crapprejjo  gli  efjcmpi  di  ciafcun  di 
qiiell  'altri  capi  con  tmprefe  voflre  ,  ebe  io  fo  pur 
ebe  ri hauete  fatto  di  molte  altre. Et  io  ni  vn  medef- 
mo  tempo  verrò  àfar  due guadagm;pe(]eder  bene, 
&  di\lmt amante  quali  fiano  quelli  capi, &  vdirle 
"pofìreimprefriche  fempre  l  bo  intefe  lodare  per 
belle, or  per  ifpintofc.  Le  preghiere  degli  amici; 
difje  il  $ .  (7/0.  Fr ance feo  fono  comandamenti, et  leg 
gì  inmclatult  \  c>  però  io  volontari  vi  feruirò  di 
quanto  m'addimandate. 

Sapete;cbe  quelli  fignori  Colonne  fi  ,come  che 
fempre  fieno  siati  fluoriti  dalia  cafa  d  '«dragona  9 


&  per  confeguente,&  ne  paffati  anni>&  neprefen 
ti  da  quella  di  ^4uÌìria;fono  nondimeno  da  fé  iflef 
fi  ancora  (lati  tali;ckes  hanno  nell'i  fcompigli  del 
mondo  affai  ben  di  fé  fi  ;  &  acquiftatofi  per  mc^p 
del  lor  proprio  valore  riputatane ,&  autorità.  Bj 
fguar  dando  io  dunque  a  queslo,bebbi  ricorfo  ali  '*- 
£toria;&  così  prefi  il  tempio  di  Vroferpina  ;  di  cui 
fu  mentione  Uuiojtìegli  era  nel  lido  Locrenfe..  Il 
quale  effendo  siato  fpogliato  da  Tleminio  legato  de 
]{omam;la  Dea  fece  sì  crudelmente  venir  alle  ma- 
ni ilfuo  efferato  ;cbe  infra  fé  (ìejfi  ifoldatiycomeca 
pitali  inimici  vccidendoft;fà  cagione>che  al  Legata 
foffe  tagliato  il  nafo,et  gli  orecchi;&i  Tribuni  con 
ogni  generation  di  tormenti  veci  fi .  Oltre  accio  fi 
legge yche  nella  guerra;cbei  Locrenfi  bebbero  con 
Crotonefiipercbe  il  tempio  è  difuori;vollero  i  citta 
dmt  trasferir  dentro  la  città  quella  pecunia  facra  y 
madinottefàvdita  nel  tempio  vna  voceilaqual 
comandaua^ebe  1 1  efori  non  f off  ero  tocchi  ;concio  fo 
ffecofayche  la  Dea  difenderebbe  ben  per  fefleffa  el- 
la il  fuo  tempio .  Et  per  quella  cagione  le  genti, 
the  fi  facean  confidenza  di  leuar  quindi  ifagri  te- 
fori,vollero  circondar  il  tempio  di  mura  per  met- 
terlo in  forte^aì&  già  era  la  muraglia  condotta 
*  qualche  alte%%a;quando  confubita  rouma  le  mu 
ra  andarno  per  terra.  Fo  io  dunque  queslo  Tempio 
à  canto  al  mare  circondato  de  queste  mura  già  ro- 
uinate>& cadute  conquesto motto,  se   ipsa 
t  v  &  t  y  r  •     NJ>n  è  queslojdijfi  alhor  io;quel  me 
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de[motempio\cbe  fece  mal  capitare  Vitro  per  bj- 
nergii  rubato  i  teforrjl  quale  poi  in  capo  d 'batter 
yeduto  la  jua  armata  per  que'sia  federatela  dif- 
fattayconuvnne ritornarli'  Q^ue'sto mede  fin  ),d,f\e 
w»/#j  y^cpuraltrofouennealboraàmedi  doman 
dargli  dt  i  tempi'  ;parcndomt*cbc  qudlo  sìar  à  can- 
to ,.  li  mura  intorno  cadute  al] ai  ben 
ro  intendere.  Oltre  che  noi  bora  fecondo  la 
reggia  ài  Munfignor  vi  pò:  jugnere  i  cani . 
Ter  la  qui!  c<>fa  cofiftguitai  a  dire.  Certo  belhffi 
pi.:  :  è  qutfla  Signor  (>io. Yrancefnrt&o  fia 
ildtjìdtrii\ci\  wbo;cbe  il  $+Mà  !  omo  ne  por 
ti  vna  degna, cr  conuemente  al  molto  valor  fuo  .  o 
d)e  veramente  fia  cosi  ;  parmi ,  ebe  questa  quadri 
molto ;cr  ebe  veramente  non  fi  pofja  migliorare , 
amente  vedendoft;  ebe  que  poueretti  à  qua 
Uierube  del  figncr  Marcantonio  eran  tocebe  , 
tutti  per  fatai  neeeffita  fieno  mal  capitati .  Ma  vdt 
te  quesì ■  altraychc  per  il  medefmofi^iwr  Marcati 
tomo  io  ho  fatta  fare  all\Ammirato;cbc  per  aucn- 
:  non  vi  difpiacera. 

Ol i  a  tutti  e  nnto;quàto  la  cafa  delfignor  Marc 
jfnt^nttfià  Hata  battuta  per  diuerfi  accidenti 
da  i  Vontefici  Rimani.  Et  il  corfn  delle cofe  ordi- 
nai,   vorrebbero  vri imperio  fofle  boì/iai  à  tante 

'Ve  venuto  meno].  7\la  cornea  Dio  qucsle  cofe 
non  piacciono.pcr  quel  ebe  noi  dagli  accidenti  pof- 
fiamo  conofcerc;ft  vede  ebe  tanto  più  ella  continua 
mente  fu  montata  in  grandc?tfa)&  m  isiato.  Et 
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nella perfonddel S. Marcantonio  partìcolarmen 
te  vcd'mo  ogni  dì  quafi  per fegretay&  potentini- 
ma  virtù  riprender  forila  la  gloria,&  l 'honorexo 
me  che  egli  Ita  afjai  giouane;&  da  non  pochi  fastidi 
d  ' intere jfi;ne  quali  la  cafafua  per  le  grandi  fpefeyè 
incorfattauagliatijfimo.  Trefe  dunque  V  jLmmi 
rato  t'£ice;la  qual  fecondo  dicono  gli  autoriyche  di 
ef]a  parlano; quanto  più  è  mo7tfa,&  tronca  dal  f et 
rojanto  più  fi  dis~lendey&  germoglia  per  tutto  le 
fue  braccia  ampliando.  Et  per  quel  chefpetialmen 
te  ne  difle  Orattoyad  efla  i  Romani ajjomigliando  in 
qudl  'ode;  oue  racconta  le  lodi  di  Drufo.ll  che  tati 
to  pia  par  che  fi  confacela  al  propofito  del  S*  Marc 
Antonio  ;  quanto  ancor  eglièI{omano.  E  dunque 
quest'Elee  bell'ili  .& frondoftji .  ancora  che  in  mol- 
ti rami  mofiri  l  accette;dalle  quali  è  percofja  con  le 
parole  d  '  0  ratio  tolte  dati  'i(tej)o  luogo,  per  da 
mna  per  e  aeu  e  s.  Bella  bella  alla  fé  dijje  il 
S.Gio.Francefco;& gidmi ricordo  tutto  ciò; che 
quel  diuino  poeta  ne  dice . 

Duris  vt  ilex  tonfa  bipennibus 
Ktjgr*  feraci  frondis  in  Mgido 
Ter  damna  per  cades  ab  ipfo 
Ducit  opesyanimumq;  ferro . 

Se  io  non  m'inganno  yfoggmnfi  ancor  io  ;  credo 
che  sia  bene .  Tsìa  non  lafciate  di  dire  quella  del 
la fignora Felice;  che  dicefte  ej]er  cauatadal  ca- 
fo  favolo fo. 


i8rf  il  RQTtf  nrrryo 

Volendo  io'sifpo/ci.sx,'.  lodar  la  S* 

tdtcv,& [omtnmiftrandomi  non  meno  il  ntmcfht 
il  cognome  fttoma:  "fiiggtti  'ti  pareti 

domi\ch dia, enne dmina co/a hauefje  che  fare  con 

ile  or  fa, me  tu  fa 
lì  col  peti  fiero  nel  cielo;&  per  i/noi  cerchi  difeom  ti 
e  i  vtiorfa  tutta  gentile,  &  celestc,<y  de 

Wt  nel  monte  Ida  iti  Creta  dito  il  latte  à 
(  e  re  Mellificata  ;  come  portiamo  ferma 
fptr*K%€%&  per  ilfuo  proprio  valore ,  &  per  efjer 
moglie  d  rn  tanto  valorofo  fignore ,  &  madre  di 
più  Gwur,chc  così  ci  gioita  credere-che  dcbbanori- 
ufeire  qiufli  ceUBi,& diurni  bs.mbmi,  douer  alte- 
rare à  quella  nobili f/\ma,<v  illitfìrijjima  Orfa.Vre 
fi  dunque  t Or fa  minore  da  fette  /Ielle  illuftrata  ; 
delle  quali  ne/]  un  a  tramonta  giatnai  nel  climano- 

fìrf  .     SI  NE    OCCASV     FELIX.     SfW^4 

cccafo,cy  fen^a  hauer  mai  fine  felice.  'hlpnpo/Jet 
ti  ce  KM  tmialbor  io, come  ne  grandi  affetti  fifày 
di  non  efclamar  col  fine  d  vn  miofonetto; 

0  f  elice  Orfano  fortunato  frutto. 
Ter  cosi  fatto  modo  meta  l 'imprcfa  del  mio  compa 
ref  loia  maffinuuncntc  rifeontrata 

co!  mio  pen/iem.  Ver  la  aitai  co  fa  così  à  dir  fcgui- 
tai. Se  voi  S.Compai  '.elle  donato  vn  regno: 

nonfofe  mi  haut  fi  e  potuto  far  dono  più  grato ,  che 
in  r.uc  WtOTim  C0fayi  i  e  tufi  \  à  lode  di  qucflafcli- 
y>ia cnpp:a;.ì  e .'(/,C"  per obligo^pcr  mia  eltt- 
per  mi!l  altri  rifpttti  io  porto  eterna*  & 
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ardentijjima  affettione.  Qjtefta  imprefa  è  beìlijji 
tna;ne  mene  ricordo  altra  di  quelle;nelle  quali  sai" 
luddioue  così  propriamente  fi  fhccia>&  del  nome , 
&  del  cognome  d 'vna  per  fona  mentione  con  cattar 
ne  così  bello  penftero;come  fi  è  quesla .  Terciocbe 
qui  voi  dite  il  nome  di  Felice;dite  la  famiglia  Or  fi- 
na:&  dite>cbe  quefta  Orfafiafen%a  occafo  ;  come 
già  fen^aoccafo  è  l'Orfa  minore.  Co  fé  non  meno 
difficili  à  rìtrouare,che  ingeniofe  à  penfare;  &  peti 
fate,& ritroviate ,  degne  mal  grado  dell' inuidiaf 
con  perpetue  lodi  d efitr  inalbate  nel  cielo. 

Et  di  certo  vi  dico  S.Gio.Francefco;cbe  cariffw 
ma  cofa  ri  baucte  ancor  fatta  al  S  Marc  Antonio  ; 
il  qual  amando  la  S .  Felice  f opra  tutte  le  cofe  di 
questo  mondo ibafempre  cerco  d 'alluder ed  quello 
nomeicome cercò d'alluderui conia  Felce  il  Callo 
fuofegretario;&  col  motto,  ita  et  re.  Jjh- 
prefa  più  toslo  di  buono  augurio,cbe  bella  ;  poi  che 
mefja  nel  guidone  della  gen  d 'arme^con  quella  il  S  • 
Marcantonio,  efiendone  generale , ruppe  Vieto 
Stroigi  fopra  Foiano.  Hpttaà  noi  f 'elici jjìma ,  an- 
dando d  certo  pericolo  le  cofe  di  quesìo  Pregno  ;  & 
della  quale  il  S  Marc  Antonio ;come  ogrihuomfa; 
fu  principale  cagione.  Et  con  quesla  mede  fina  rup- 
pe gli  SuiTgtri  fiotto  Segni,  ebeveniuano  dfoccor 
ter  e  Talliano;il  qual  egli  teneua  aj]ediato9  Dia  poi 
che  le  cofe  buone  fon  di  natura;cbe  l 'huom  non  vor 
rebbe,cbemaifiniffino,nonvigram  di  dirmi  dell* 
altre.    Vi  ho  detto; di JJ e  egliiS . Compare  del cafo* 
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7>li  hi  bora  dell  \v  I  I  naturi. 

fiéftnbi  dall'arti  iouon  miricoré*  haucr  prefo 
pu)tchc  vtifolcorpo;dcttoi.  d'vna 

7*1  j  fi  bera:  ferrò  à  quelli  della  natura.  Di  gratta; 
difji  io.   Scgut  egli  m  quiftf-  modo . 

il  S. sintomo  Ciancilo  figlio  di  Calcalo ,  & 
padre  del  S.^alca^^o^cbe  viuc  boggntl  qual  fu 
ajlai  gentil caualiercamando  vna  [ignora  arden- 
t  li  tittit  e.'. a  quale  no  volta  perebbe  Jifapefje;fìt: 
uà  d  amarne  vn altra.  Et  difiderando  dall  'altro 
cat,to;cbe  quesiu [cambiamento  almeno  dalla  jua 
vera /ignora  foj]c  ione  fauto:porto  per  mia  inucn- 
tione vna Tìlafbera con queflo motto,  vera  la 
test.  Le  co[e  vere  Hanno  nofcofle.  L^  uefleebe 
apparirono  [ano  fàlfe3&  bugiarde.  Garbata  cer- 
to; diffi  to;pgnor  Compare. Lt  mi  [ite  ricordare  col 
conto  di  mafeberate  d  vna  cofiycbcfù  detta  à  Lo- 
renzo de  ^ledici  sfacendo  ma[cberc  per  Firenze,  il 
quale  efjendo  à  pie^  andando  faltettando  per  fu 
certi  muriamoli  a  giufa  di  mattaccino  inanfj  la  ca 
fa  diViero7ilartilli;dqual[itrouana  àpunto  all' 
bora  fu  l  vfao  della  fua  cafa  ;&  banca  affai  ben  ri 
couofciitto  Loren^oida  lui;  ma  fitto  però  vifìa  di 
non  japer  cbtfifof]e;fifenti  mordacemente  vn  pò  di 
re ,<.•' ri  t  coflut,cbe  porta  il  vtfofopra  la  mafebera  • 
Teraccfje  Ijren^o  era  brutto  di  faccia ,  &  la  ma- 
febera ira  bilia  ;onde  panna  ,cbe  fi  vemffcàfar  co 
trario  vjficw;la  mafehera  per  il  vifoy&  il  vifo  per 
lamafcbcra.  Ma  fé  non  vi  ricordate  più  eflempi 


dell  'arte ,  venite  à  quelli  della  natura  S.  Compa- 
re. Volontieri  egli  rifpofe . 

Et  in  prima  ve  ne  dirò  vna;cbe  io  feci  per  lo  S . 
Gio.Batifta  G  rifone,cbe  voi  conofcete.  jLl  quale 
volendo  egli  dimr>ftrare,cbe  non  è  per  lafciarfifom 
mergere  nelle cattiue\fortune  ;  io  feci]  il  Riccio  di 
mare;che  qui  comunemente  chiamiamo  uncino,  il 
quale  antiuedendo  per  iftinto  della  fua  natura  la 
tempefka,(ì  carica  di  petrw^e  per  non  ej]er  girato 
fo^opra;così  col  pefofermando  la  fua  legger  e^a  • 
Etilmottoè.  tvmidis  non  mergimvr 
vndis.  bjoi  no  ci  lafciamofommergerejn  quello 
modo  ftabili;nell' onde,  &  nelle  procelle  del  modo. 

llmedefmo  S. Gio.Batifta  fapete,che  ha  vn  fi- 
gliuolo few^a  più,cbiamato  jLntonioyl  quale  oltre 
efjere  afjai  bello,& gratiofo fanciullo^  di  tante  bel 
le  virtù  in  così  tenera  età  adornatole  di  vero  vin 
ce  ogni  credenza, &  ogni  merauiglia.  Ter  la  qual 
cofa  è  dal  padre  meritamente  fopra  tutte  le  cofe  ca- 
re\amato.ll  quale  hauendolo  fatto  ritrarre  mi  pre- 
gò-ycbe  io  gli  faceffi  alcuna  imprefa  in  fegno  di  que- 
fto  fuo  amor e;cbe  bene  iflefje  col  ritratto  accompa 
gnata.F 'ecigli io  dunque,bauendoà[ifuoi  frefcbi9 
&  recenti  annirifpetto,vna  nuoua  Luna  crefcente 
conquesto  detto,  da  plenvm  cernere 
lvmen.  Dammi  fi  gnor  e  i  che  io  vegga  intero, 
tir  perfetto  questo  mio  caro,&  difiderato  lume. 
Impefa-ydiffi  io;tutta  piena  di  paterno  affetto,  e*1 
pietade.Ma  non  è pojjibile  S.Compareicbe  non  bah 
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btate  fatto  alcuna  tmprefa  per  voije  ben  il  prouer 
biodicccheciajLunir.Atlhova  mal  guerntto  delC 
artcfua.  In  buona  fesche  di  poco  e  mancato  i  dif]e 
il  S.G io. Francefco  . 

Turccllcndo  d  rpa:\r,ne\ch'è  cofa  dafauioy  acco 
modarfi  al  tempo, &■  ceder  tal  bora  ali  onde  di  que- 
fio  mare;pcr  non  lafaarfi del l ut to%r olendo  à  quel 
le  opporft  affogarcibo  fatto  per  me  i  Giunchi.  1  qua, 
lt;come  fapete, per  confenttre  alla  tempeìla;c fendo 
e  l]ì  molli  ;non  ftfpe^ano;  ma  fi  lafciano  ter  are  ; 

Col  mCttO.     TEMPESTATI     V  A  R  V  NI  >  V  M  . 

L  tmprefa  t  bella  ;  diffi  io  ;  S  •  Campar t;  c^  ^fjai 
ben  accomodata  al  vofìro  penfiem;ma  più  mi  pia- 
cer  ebbe  fé  quello  corpo  non  fi  trouaf\e  adoperato 
da  altri.  Come  da  altn\dif\e  il  S.Gio.  Francefco  * 
lo/;  non  fapet  e  ;t  ornai  io  a  dire;ì  'tmprefa  de  i  Colo 
ne fi  coi  giunchi ;col  detto?  Flctlimur  non  frangi- 
mur  vndis.  l^ucfla;rcplicò  il  S.G io. Francefco  ;  è 
la  prima  parola,che  ne  penitene  à  gli  orecchi  miei» 
Ma  farà  mia  ventura.cbe  tofempre  mi  troui  vinto 
per  la  mano. 

(fucili  dì  pregato  da  vn  gentil' huomo  ;  che  io 
glificefjl  rn  tmprefa  in  questo  ftgnifìcatoiche  qua 
to  egli  era  più  opprefo  d  alla  fort  un  acanto  più  con-' 
tra  ju(  Si  mga^ltardtujyCrfi  rendea  fortey  &  po- 
tente; gli  feci  ti  Crocoyche  con  l 'efler  calcato  fi  fa 
tore.Con  quello  detto,  calcata  vire- 
5Cvnt.  Qjiando  rdi  direbbe  il  S.Ber.1{ota  con 
poco  dijjimui  parole  ne  banca  fatta  vna  per  fc,ha- 


uendo  riguardo  alla  morta  fua  donna*  E  cofa  or 
dinaria;dijfito;dar  di  petto  à  quelle  difauenture , 
efjendoi  luoghi  comuni.  Tvlanon  ci  fgomentiamo 
per  quello  >&  però  piacendoui  pajjiamo  ad  alcun  al 
franche  io  terrò  quefto  dì  per  feliciffimo;^  il  potrò 
fecur amente  fegnar  con  la  pietra  bianca  . 
*  Oh  che  mi  hauete  fatto  ricordare  ;  dijje  alhor  il 
S. G  io.fr  ance fco;  l  'imprefa,che  dice  il  Giouio(per 
quel  che  mi  è  Hato  rifentoiche  io  ancor  non  ho  let- 
to quellibro)  che  il  Sana^aro  fece  per  vrìamor 
fuo  dell  "Vrna  delle  petruTge  bianche^  &  nere  ,fe 
condo  il  co  fiume  degli  antichi  col  motto,  a  e  q^va 

5IT    NIGRAS    CANDIDA    SOLA    DIES. 

E  vero;chefà  del  Sana^aro^na  egli  la  fé  per  lo  S . 
Marche  fé  di  Vico;\l  qual  emendo  ancor  viuo  fi  duo 
forche  il  Giouio  gli  tolga  quel>ctì altri  l 'hauea  libe 
r amente  donato.  Et  però  foggiunfi  io;bi fogna  te- 
nerfi  amici  glifcrittori;poi  che  danno  y&  tolgono  la 
fuma  àlormodo.  Se  bene  la  verità;per  parlar  da 
huomo  da  bene;dee  ragioueuolmente  à  tutti  i  ri- 
fpetti  effere  preferita.  Mafeguitiamo  il  noftrofilo 
Io  dubito-ydifje  il  S.Gio.Francefco;in  quel  modo 
chefuole  auenìre  à  coloro  yche  fi  pongono  da  alcun 
difideriofpronatiyàfalir  per  troppo  alte,&  [ir ette 
&  precipitofe  montagne;non  poter  calar  giù  da  co 
sì  grand  'erta; fé  io  mi  pongo  à  raccontami  l  "impre 
fa;ctìiofeci  vna  volta  per  vna  troppo  grande  >  & 
valorofa  ftgnora»  Qjieflo  farebbe  vn  guadagno  ; 
dijfi  io;  StCaferta'Je  inalbatici  cofyen fiero  neUa  co 
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tempi  at  io  >:  delle  co  fé  9 1  fa*  1  modo  ; 

che  fnfì muti  dati  'ale  della  ;        •  :  'tto.non 

Ci lafciallimn calar  più  à baffo  l  udì  quelle 

cofcf<rdidc,c  tcncnL\cht  >tl  piùdclie  voi 

pati  oji  animi  nobili  indemaniente*  &•  però 
dite.   LaSifnora'MaTi  ìcalhoratl  S  .G/o. 

Ir  vice  feniche  cosìfen^a  altra  di  t  mar  attorie  è  per 
la  fu  2  'jrande^a  chiamata  la  S  .Manhefa  del  fa 
ne fee  sì  fattamente,  com'ognhuom  fa  in  tutte 
lefuenpcratiom  meramglìnfa^  ill:<ilrc,&  quaft 
[involare, e"  fen^a  eflcmoio-.chc  io  per  WU  non  Jb 
quel, eh' altri  faci  fle  )  piìi  tnflo  mi  rifoluo  il  più  del 
le  volte  ad  ammirarla  col  fìlenttoich' a  lodarla  con 
le  parnle.Tcrcioche  ella  fkvna  ricordanza  di  quel 
le  cofe;ehe  par  che  non  f;  pofjono  ac(  .//Ywc; 

per  enfi  fatto  woferitf  venendo  alfine  Jin^a.  mo- 
flrar  il  mc%%o;più  tosto  con  l'opere  confonde  gli 
mteUetti;ehc  con  gli  ifìrumenti  \nfcgna  le  vu  d  tf- 
fer  inimitata.  Vcrcioche  tofo  bene  ;  molte  ft\  uore 
coni ah affai  fi  vn  poco  per me^z0  dell'immuta  oc 
muftarfi  bcmiiolen^ay&  non  rtputatwne.Et  mol- 
te altre  tenendo  troppo  tiratamente  il  taf  grado; 
mantener  fi  la  de  gnu  afe  emando  l  amore.  Somiglia, 
temente  efjer  molte  Mimate  liberali, &  magnifiche 
eon  la  rouina  de  figliuoli^  infinite  fordide,et  a  uà 
re  con  la  ruchetta  di  quelli. Ma  l  efjer  in  vritflef- 
fn  tempo ,cr  amata;&  non  dico  ofjer natalo  r  meri- 
tala à gutfa di celeiie detta adorata;et  in  vn'iflà; 
te  procacciar ,&  àfe&  à  figliuoli  ruchette ,  <jr 

digmtadi 
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àignitadiì&  viuer  più  ch'altra  donna  dt  questo  re 
gno  fplendidamente;&  più  totto  à  guifa  di  ì^einot 
che  di  fignora;queslo  fia  detto  con  pace  di  ciafcfiri 
attrae  folo  della  Marche  fa  del  Vasìo;la  quale  ol- 
tre à  tutte  queste  co  fedendo  di  natura  ;  che  negli 
accidenti  occorfi  del  mondo  fila  [empì x grande  :  <& 
inmtta  habbia  più  toflo  accrefciuto;chefcematp;  0 
uero  purconferuatolafuariputationeiioUfeci  t- 
jlpv,che  Arinotele  dice  con  le  fpefie  pioggiecre- 
fcere,&  auan^arfi  fupnmamenteycol  motto,  e  R  E 
bkis  imbribvs  avctae.  islacomemi  pò 
trò  ritener  esprima  eh' io  cada  in  terrajhora  che  con 
quefte  piume  di  così  grande  pen  fiero  mi  fono  leua- 
to  in  cielo >di 'non contar  l 'imprefe  d'vn  tanfo  de- 
gno,&honorato  figliuolo?  Dhefeguitedi  gratta 
gli  diffi  io  tutto  anftofo  ;  poi  che  mi  penfo ,  che  voi 
dichiate  del  S.Don  Innico ,  che  tanto  mio  caro  fi- 
gnore;&  di  cui  con  tanto  difiderio  ho  cerco  fempre 
di  veder  qualche  impr  e  falche  gli  fodisfkccia . 

Del  S.Don  1 unico ;intendo;difle  il  S.Gio.France 
fco;hora  Cardinal d'jtragona^à  cui  la  degniti  co 
ferita  ha  potuto  ben  porgere  occafione;per  la  quale 
egli  più  in  alto  mettendo  fi  fàccia  alle  genti  chiaro , 
e£r  noto  ilfuo  molto  fplendore;ma  di  nuouo  aggiri- 
gnerli  nulla;ef]endo  fempre  stato  in  quel  colmosche 
non  ha  potuto  riceuer  maggiorando  migliorarne 
to.  Volendo  dunque  dimofir areiche  in  ogni  modo; 
fé  ben  egli  non  hauejje  hauuto  quella  dignità  ;  era 
per  mantenerfi  da  fé  fimofo^  hQnorato;iofici  la 


i04  >£  R.OT^  0VE1{0 

iute  Orchampellajio  t  vite  ritta.cbc  fi  fu  fi  iene  fé* 

t%apali;conqucfÌQ  motto,   se     svstis>:t     i  i» 

^a.  A  punto  Ir  parole  di  V  lituo  fon  qm  (le.  l^ec 

Orrijampetos mdtget arbore aut  palis,ipjafefu>tt 

ncnSy 

Somigliantemente  efjendofifcmpre  veduto  nel 
S.Dn:  1  nmco;cbe  le  fue  molte  virtùy  f&  doti  dell' 
animo  fono  fiate  tante  lttadeì&  appari  ntt;cbe  ban 
no  tn  lui  tenute  ofeirrate  queir  altre  ;  per  le  quali 
molti  feto  fi  pregiano^  vogliono  e(Jere  tttimati , 
et  riputati  nel  mondo. Oltre  ebe  in  qutfle  iflefje  par 
li  egli  ba  pochi jfimi,cbe  l  arrtuino ,  &  niun  ebe  /" 
au andine or fi  à  quel  die  dice  Cicerone.  Ct  ttelU 
in  radio  foli s,ftc  bona  cor  por  is  in  virtutum  fplendo 
re  ne  cernuvtur  quidem  Feci  io  dunque  il  Cielo  fen 
^a  [ielle  con  vn  Sole ,  nell  orbe  fuo  lumtnofiffimo , 
con quelle parole  non  cernvntvr  lt 
/ 1)  s  v  n  t  .  ri  fono  ben  le  ncebr^re  ;  &  l  *  altre 
cofo%cbe  il  volgo  ammira;  ma  adombrate  da  lumi 
maggiori  non  fi  pofjnn  vedere.  E  pur  gran  co  fa 
qucjta;dijfi  albor  io  S.Gio.Francefco;cbe  non  bo  ba 
uuto  maggior  difidcrio  al  mondo ^ÌK  di  far  alcuna 
wìprefa  a  Monf.lllu[}riJ]imo  da  cui  n'era  [lato  ri- 
cerco^ al  S.Marc'  jlntonioyne mai  mi  è  venuto 
farto  di  poter ui  accollar  cofa  che  vaglia  ;  e£"  pur 
n'ho  fatto  t  albor  a  alcunatcbe  non  è  [lata  biafmata. 
'Convogliate dunque ftfrappofe [abito  à  dire  ti 
4  Ì.CioFranccfco;de fraudarmi  d'alcuna  di  quefìe 
S.Mfonfccbt oltrexbc  io fommamerut  ti  difidcr§ 
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per  veder  alcun  frutto  dei  voftro  beili ffimo  inge- 
gnosi il  dovete  anco  voi  fare  per  darmi  vn  poco  di 
pofa>&difpirito. 

Tonfano  dijfi'O'Jé tofe  mie  di  maniera,che  pof 
favoftar  conlevoflrè  S.Caferta;fen^a  che  io  non 
mi  ricordo  d  'attra9cbed'vna.  Benché  la  per  fona 
per  cui  fu  fktta;bafti  col  fato  fuo  nome  a  dar  vita , 
&  fiato  alle  cofe  motte j&  evinte  del  tutto  ;non  che 
à  quelle>che  pur  palpitano;  &  hanno  in  fé  almeno 
alcun  fenfoouer  mouimentn.  Di  gratta  dijfeilcom 
paresi  a  fciate  le  cerimònie  da  canto  ;  raccontatemi 
quella  imprefa;che  non  potrà  eflerefe  non  belli  (fi- 
mayfapendo  io  quanto  difficilmente  vi  folete  acque 
tare  alle  cofevoftre.  Oltre  che  io  mi  do  à  credere  eh' 
ella  prendendo  qualità  dal  fuo  f oggetto  aua^i  ogni 
grado  di  perfettione,&  di  beilc^raje  tale  è  la  per 
fona;per  cui  è  fiata  fata  qual  voi  mi  dite.  Sapete 
alhoradiffi  io  SXafertaJen^ahaueruì  luogo  taf 
plaufo,&l  'adulatane  ;  c\n  la  Signora  Geronima 
Colonna  d'Aragona  è  vna  delle  pia  principali,  &* 
delle  più  vàlorofe  fignore  d 'italia.Teraocbe  oltre 
la  cor por al  beitela,  cf>ef]endo  come  vn  fiore  di 
quella  dell  'animo^  le  adorna  con  mirabile  leggia- 
dria tutte  quelle  parti ,  che  fono  obietto  degìiócc'd 
noftw&  oltre  l 'efler  per  f angue  difeefa  dal  lato  pa 
terno  da  tanti  chiari jftmi  Imper adori  d 'efercìti,  et 
dal  materno  da  tati  gloriofifì.I{e;et  oltre  t  infinite 
altre  doriche  dà  faui  fon  dette  efjer  di  fuor  dami, 
&  h<Mproprie\&  nonnaturalijbauendoci  parte  la 
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fortuna>&  il  cafoiftfa  potythe  di  pruden^ydi  giù- 
dit io %ey  d' ingegno mirac»lo[o%<cy-  f>pr a  tutti  le  cu 
fé  pronto, e?  t) fui fluito tnon  verri  dir  vinte, ma 
(ed donna d  Italia;moflrando piùcon argo- 
nienti  di  ,ckec<>n  pria  uè  d  atfu  ita.  cj]e>  ve- 

ra nipote  di  de  Marcbefanadi  Pifura. 

mèrchi  .tic  modo  la  rollar  poeju,  fu  - 

prt  marnane  (i  diletta  dilla  mufica,v  *i  bene  inteu 
dei  (4  \ttra;cbc  àgran  ragione  dice  nelle 

fue cannoni  il  nojlro  buon  G 10.  Leonardo, lei  cjjer 
dijecfadalcicloyouc  ha  quelle  co  fé  apparate.  Di  chi 
ben  fi  dee  riputare  bin  auenturato  l'eruditijfimo 
C:ccarello;dacui  ella  ha  quella  profcffione  ap- 
prefo;  il  nome  di  cesi  ^rande^  chiara  difcepola  la 
fciando  ne  fecali  d  autnire  per  illuflre^  notabile 
esempio  delia  fu  a  moltadottnnaAior  a  quella  nobi 
li  ,C"  magnanima  /ignora  fapete,cbc  fra  l 'altre ot 
Urne  ijualitaythe  fi  veggono  in  lei  ;  è  offitwfijfima 
con  gli  amiengrata  cofcruidon,  cj-  mfomma  cor- 
tcfiflìmass  amore  itole  con  ogni  maniera  di  gente* 
tt  intenta  ad  ojjcruar  quelli,^rfauortre,&  bene- 
fatar queslija'ia della fua  confcien\a,non  offende 
muno,mao)]cfacatta  non  folo  à  nfentir/i ,  ma  à 
vendicar  fi. Ver  laqual  co  fa  comandandomi  eliache 
lofopra  ciò  alcuna  imprcfifactjjijcci  il  Cigno;cbe 
mostrando  d  baucr  contefo  con  l'aquila ,  alla  fin 
vinta  fé  la  teneafotto,con  quefla  fola  parola* 
LACbssiTvs.  i^  uafi  dica;mirate,  che  quella 
r*endcttatche  iofo^on  e  di  mia  natura  fi  di  mia  V9 
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lontaimaprendola  battendo  prima  riceuuto  offefa 
da  questo  rapaci ffimdvccello;ched  ciò  fare  mi  ba 
perfor^acoftretto.  E  merauigliofa  cofa  certo  fi 
gnor  Caferta;quanto  qttefto  Cigno  Hia  bene  con  U 
(ignora  Geronima;percwche  dice  jlrifiotele  de  Ci 
gni  coft  appunto  .  Jlquilam ,  fi  pugnam  cape* 
rit ,  repugnàntes  vincunt .  Mirate  l 'importan- 
za di  queHeparok.  Se  l'Aquila  incominciera  la, 
pugna;&-  appreffo  repugnantes;che  con  tutto  ciò  $ 
Cigni  ripugnando  vi  fi  conducono ,  Ipfi  autem 
(fi  Ugge  dipoi  )  nunquam  nifi  provocati  infe- 
runtpugnam.  CeYto;di(Je  il  fignór  Gio.Francefco; 
ninno  pittore  barebbc  giamai  con  cofi  proprio  yù9 
enfi  viuó\&'fi  naturale  esempio  lefhtteTge  corpo 
rati  d dia  Signora  Geronima  potuto  iftrimere 7  co- 
me voi  affai  più  degno,&  nobtl  pittore  bauete  co» 
nuoui^inuifibilt colori  la  reuerendaimagine  del 
fito  cele fié,&diuino  animo  per  me^o  di  quefio  Ci 
gno  driar  amente  à  gli  occhi  non  volgari  manifefia 
ta.Io  d 'honcjka  vergogna^ d 'infinito  piacere  di 
tante  lodi  fbprape fio  ;  quaft  if cornato ,  pregai  il  S. 
Gio.FranceJco;cbetornaj]e alle  fue;ilquale  dopo  C 
bauer  fopr  agiunto  $be  l  tmprefa  douea  parer  bel" 
lij]ima;fi  per  la  diuerftta  de  i  colori  di  queSli  vccel~ 
ltyef]endo  ileigno  candidiamo ,  &  l 'aquila  ne-* 
riffima  ;  &  fi  perche  à  chi  più  nonfapea ,  parca  che 
quetta  fofle  vna  parodofja  ;  vedendo  l Aqui- 
la eh' è  cofi  braua  ,  fuperata  dal  Ci£no  limato 
manfuetiffimoycome  veramente  è;&  fopra  ciò  al- 
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e  i .  altre  cofe  dj  me  anebor  dettc9cnfi  c^lt  da  me  [il 

mohtnne,il  l'ito  r  azionamento  pwfeguì. 

La  cafa  de  i  Caraccmlt  del  Marchefe  di  fico  ha 
folto  per  antica  imprefa  t  '  Eie  fante: forfè  per  fe^no 
della  rrhyone,&'  della $ran  ftdc;che hanno  quelli 
fi  n  ori  fempr e  portato  al  lor  I{e.  Onde  mundi  lo- 
ro per  lun^n  radine  d  anni  ha  mji  ne  paflat.i  tempt 
r omn/tf)"  difetto  di  ribellione .  Io  quello  lor  vec- 
énùy  <jr  comune  corpo  prendendo  nho  fatto  vna 
nuoua,&  particolar  tmprefa  per  La.  S.Colantomo , 

iccQTiwdatoui  qu  esic  panie.  NYMfcx  re- 
«,  t«M  o_.  salvtant.  Sapete  ychefaìttt  are  prò 
f  riamente  t  buoni  autori  latini  prendeuano  nò  tan 
to  per  quelfegno  di  riueren%a9cbc  fi  fit  fa  lutando  : 
come  ancor  bog^t  cojlumtamo di  dire  ;  quanto  per 
ofiernare  ,&*per  adorare.  t>  ella  iwprefa  diffx  w  ,  è 
quella  S.Gio.trancefcoi^t  poi  che  m  battete  rieer 
dato:cheiaopi  antichi  dell  imprefe  da  alcuna  cafa 
operate  fi  pof]onormouare;o  per  dir  meglio  rauui- 
uare  con  le  par  »/ty  o  ne  dirò  vna  à  cui  diede  lo  fpiri 
to  M.Gio. Iacopo  Manine  feyr  et  arto  della  S.Don 
na  Giulia  Gotica £a,giuuane  di  bello  tnge$no<,ey  di 
affai  buone  U  iteri  ,cbc  certo  mi  perfuado  non  vi  di- 
jpiacerapunto. 

5  avete.chv  la  cafa  d  Aragona  fa  per  antica  hn 
prefail  Miglio, come  che  il  Giorno  dica,  che  egli  il 
prefepa naS. Marche  fa  del  V  afro  yil  che  non  è  vero 
fé  ben  le  parole  fin  fue.  Seruari%&  feruare  meum 
e  fi,  £u;iiJ'.L,r  n'jtOyComcà  queji  giorni  fi  dice" 
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*  i  di  voler  fi  maritar  la  ff>  Donna  ìfabellad  '«<**- 
gwa  in  pn  fignor  faraftìere*  Il  che  di  giacendo  fot 
te  alle  perfine  di  pirite  ;védendo  tanta  bellezx*** 
0-  tanta  virtù  douerfi  perdere  non  che  da  quefio  re 
gnoma  €tia>ndiod  '  Italia  ;molti  molte  cofe  ne  dice 
nano; quando  il  Manine  trattò  da  fp trito  poetico^ 
tutto  bi%%aroy&  alterato  aggiunfe  al  miglio*  qut 
fie  parole*  babbarvs  has   segetbjì^M 
ranno  dunque  in  potere  d'vn  barbaro  quefle  ric~ 
tbebìade>&  qmfii  betiijjìmi  campi  delwflro  fate, 
feì  Certo  voi  non  vi  fetz  punto  ingannato  a  lo- 
darladijje  il  S+Gio.Francefco;cbe  in  quello  propò- 
fito  non  bar  ebbe  potuto  dir  cofa  più  bella  •    Mafai 
voi  non  nbauetedtrache  diremo  ne  conterò  due  ,. 
emetterò  fine  al  mio  ragionamento.  T^pn  altra 
SXaferta.rifpofrJe  ben  vorret;che  voi  non  finifie 
cosìtofto.  y,orreiidtfjeegli;perfàruiferuigio>non  ' 
finir  mai, ma  io  non  ne  ho  a  punto  fatto  più  di  que- 
ftedueperqueichemìfouenga- 

*  Il  S. Galeazzo  Caracciolo^come giouane ,  frdi 
animo  nobile,&grande,& niente  addormentato, 
s'innamorò  d  vna  fignor a;il  cui  nome  fu  Giulia;ar 
dentijfimamente. Et  parendogli ichel  amore  no  do>- 
uefje  e  fiere  a  tutti  di  danno  j&  di  memento  cagio- 
m:&fentendo[elojeglifhuoreuolet&-  benigno  ;  & 
volendo  dall  'altro  canto  al  nome  delia  fila  donna  al 
Inderemo  gli  feci  la  Cometa  per  quell'affinità  del  Ih  . 
liumSidus,&vtpofipermotto.fACiB$  nov    . 
omnijys   vna-     Ciòtte  fé  ben  la  Cometa 
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era  à  molti  di  catttuo  augurio' à  lui  era  di  buono , 
Cjrdifeltctffimo.  F.tpnndtceuanon  a  tutti  e[jer 
ynegual  volto,&-  vn'ijlejìa  immagine. 

L  attrai* feci  perla  S. Scipione  Capete  Toeta, 
&  G lureconfulto  EccellenttJJìmo;nan  che  egli  non 
fé  l 'bauefjefaputa  ben  fare,  emendo  dottijfxmo ,  & 
ingeniofo  quant  altri  habbia  mai  hauuto  qaefla  cit 
tà,ma  a  punto  per  ifcher\are  con  lui ,  Tercioche 
fapcndo  w,cb'egli  atnaua  oltre  modo  ma  [ignora 
àicafa  Altomare, da  <"w'  ninno  fonare  poteua  rice- 
nere, gli  feci  vn  gra  Mare;  che  lefue  onde  tutto  ter 
nWf,C%  crucciofo  quafi  tnfin  al  ciclo  in  fé  nbol- 
lendowal^aua;conquclmezj(overfo  di  Troper- 
tio  nella  morte  di  Veto .  non  habet  vnda 
Deos .  Tiagni  y&duolti  pure  con  dolci, &  pietà 
fi  modi  quato  tu  fai  ;  che  quefio  Talare  emendo  fardo 
non  af colta  le  tue  preghi  ere,ó-  empio ,&  crudo,  et 
d  ' orgoglio  pieno, &  di  ntrofta;ft  ride  delle  tue  la- 
grime. Forte  mi  piacque  qucflaimprefa.  Et  ba- 
ttendo già  ragionato  vn  peqro di  cofe  graui .  7V(e 
altra  già  rimanondo  a  dire  delle  fuc  imprefe  al  ft- 
gnor  Gto.Fr ance feo  ,  c^  battendomene  V alluso- 
ne dato  argomento .  Dhe;glt  dijfi  fignor  Compa- 
re fatemi  grattale  sapete  dell' imprese  ridicole  sit 
quella  benedetta  alludane  ;  dirmene  alcuna ,  che 
diiettandoui  voi  fuor  di  misura  delle  antichità;  fra 
lem*,  ah  fi  fitte  imprese  hanno  luogo,  e  imponibile, 
che  non  ne  sappiate  pur  molte.  Lasciatemi  ìlare 
per  l 'amor  d  '  Idio  ;  dtfjc  il  compare  ;  che  bisogne* 
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ftbbe  dar  drento  à  i grandi: &  à  igroffi>&  non  fi- 
niremmo tuttboggi.  Io  che  vedea  già  la  mate- 
ria inuiata  ;  sì  lo  Stimolai  ;  che  egli  dalle  mie  pre- 
ghiere coflretto;  &  quafi  forcato.  Et  poi  che  vo- 
lete^iodica-ydifle^ériodirò»  • 

Et  voglio  incominciare  da  vna  Signora  nobili]]* 
ma  (  &  credo  certo  fignori;chedebbee]Jer  la  me- 
defima;cbeha  raccontata  boggi  il  Signor  Ber  ardi- 
no)  QjteHaSignora'.difieeglrfece  vna  volta  in 
molti  luoghi  dipignere  per  imprefa  quafi  vna  mei{- 
%*  guardar  oba.Tcr  cloche  in  prima  era  vna  di  que 
Uemifurejoncbefi  mifurano  1  panni ,  chiamata 
*Ala^  poifegumavngrofio^et  buon  Valigione ,  che 
latini  dicono  ivlala.jipprefio  ci  era  vna  Lingua  di 
Serpe \chefacea  paura  à  fanciulli.  Et  alla  fine  vn 
pàio  di  Forbici.  Polendo  dire,  jt  la  malalingua 
fòrbice.  VES.  Che  benedetto  bumore  era  ve- 
nutoin  capo  di  quefta  Signora  di  gir  facendo  im- 
prefeiC^AM.  Voi  vedete .     Ttia  vditedi  gratia. 

Il  Comendator  B^ofa  Spagnuolo;feguì  il  Signor 
Gio.Francefco;portaua  per  imprefa  vn  pe'T^o  d'ar 
tiglieria  con  tre  Vefpertelli.  Et  efiendo  da  alcu- 
ni caualieri  domandatole  volea  dinotar  con  così 
bizzarra  imprefa.  \i$ofe.  Che  perfora  di  bua 
ne  cannonate  haueaprefo  vna  città  di  notte . 

Vn  caualiere  di  quefia  città  portaua  le  Canne 
onde  fi  caua  il  mele;  &  richiedo  perche  ?  Ter  che 
tali  fono;rifpofeglifiralt  con  che  mi  feri  fi  e  amore» 
Et  che  merauiglia  ;  diffi  io . 
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co  d:uer;i  nnprcja  i  qu^  velia  Duchc 

fcé%&  tpm  che  è  rnfafcio  dtjlrali9 

con  (e  parole,  non     som    talls    AMoRtb. 

Ma  che  vi  pare.S.Cjfcrta  di  queli  altra,cbemi 
difle  US. cibate  Capccedi  quel  Caualiere;cbcfà-. 
ceita  vna  Torre  dentro  vna  Tina  d  acquay  et  pare 
doi'tmprefafv;tj(ìica  ,cr  però  importunato  da, 
molti  j  paefar  gli  occulti  mijlemfife  intendere  % 
che  imam  vna  donna  chiamata  Torrentma.  Mi 
pare  difje  il  Compirebbe  le  lafciamo  (iare;che  ci  fa 
rebbeda  dir  tantoché  fora  fouercbio.  Di  gratta , 
di  grattagli  diffiditene  alcun  altra  voncon  tanta. 
ijì^n^a;che  vedendo  che  io  n  hauti  vna  voglia  dai 
jpijimare^poco  dipoi  fé gui . 

Vnfignore  di  quello  Hjgno ,  &  padre  d'vn  de 
maggior  prelati  for fesche  mai  fieno  (iati  nel  modo  ; 
diptnfe  vna  j ala d 'imprefedt  quella  fhtta;cbe ma- 
ladetta  queli  vna,cb 'efee  dalla  ringhiera. dolendo 
dir ■; eh  egli  amaua la  donna  fui  cclat amente;  fece 
vna  Celati,anti,etinghtrlidatatuttadi  Menta, 
con  vn'HimOycbe  da  quella  celata  pendeua ,  &  il 
cartiglio  era  f  h.Amo  celatamcnHte.'MA  .  C% 
tona  di  Menta  ih* Altro  che  la  coroni  d  Artad- 
najltllificitiyO  la  $picca,uiitr  quella  d 'Appio, 
Ma ,  a  menti  era  vn  pò  picctola  per  d  fauni 

tur.i;a'.ii  i  yalla)e,c'iegli  chiarita  la  donna  fua  feti 
\x  mntte circe fcrittiom.     CAM. Indite  di  gratta 

H  U'[lo  incili  fimo  Sig  .  diceui  il  Caferta;volen 
do  dhcycbe  fi  farebbe  morto;  forfè  con  quella  fua 
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fni feria  tentando  far  pruoua  di  muouer  a  pitta  ti  cq 
fé  durijftmo  della  fuadortna-,  fece  vn  Vaf/ìro ,  che 
yx>lam%&  poter a  ferino,  di  q_  y  1»  s.t  a  vi- 
ta. Tacerò  di  questa  vita. 

In  vna  gioflra  a  tempo  del  He  Ferrante  vecchio 
portò  sopra  la  giornea  quel  peT^p  di  ferro ,  che  fi 
mette  per  contw$eso  della  ftaterayche  fi  chiama  Hp 
ttoano;&  poiseguiua.  da  Te.  Terciochehaue 
dogli  detto  ti'Rp  Ferrante >cbe  fi  mettere in  punto; 
per  che  il  volea  mandare  ambafeiàdor  e  àYenetia- 
tijj&  quefta andata  ritar  donargli  voile per  quel- 
l 'mprefa.dir al.%e;che.rimaneua  da  lui.  Romano 
da  te.  Vj  importale  tutte  le  parole  nonrifpon- 
danoàpunto. 

Tercioche  mi  ricordo  d'vn 'altro ,che  volendo  al 
ludereal  nome  della  donna  fua  ,che  fi  cbiamaua 
Margherita;fece  fecondo  che  mi  dijje  vna  volta  il 
mede  fimo  S.  FràcefcoCapece  che  voi  poco  fa  nomi 
nafte>vna  Barca  tirata  nel  Ltto .  TAjt.  Qjtetta 
alla  fé  di  Dio  è  peggiore  della  medaglia  del  fan  Fra 
cefeo  col  titolo  di  fan  Geronimo.  Ma  ben  vi  dico, 
che  fé  quel  caualierefi  portaua  così  ben  neltiamba 
fciarie\comenell\imprefeinon eramerawglia;fe  il 
I{e  Ferrante  s'era  re  flato  di  mandarlo  d  Vtnetia* 
CjHti.  Vditemorfidacanetabbiofo.  Già  volea 
il  Compare  feguir  più  oltre;quando  fi  trouò  à  veni 
re  il  San  felice  con  la  fua  Campania.  Tal  che  non 
falò  ci  troncò  il  ragionameto;  ma  mi  tolfe;che  io  no 
domanda ffiycbi  era  quelftgnore9che  con  sì  belle  im 
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prefe  hauca  la  fra  (ala  adornato.  Se  voi  S.  Eerardi 
no  ilfapete^ditelomi.  0  dite  bor  voi  quel^ebe  vi  pix 
a  ;coi  che  io  con  fi  lungo  ragionamento  vi  debbo  /*> 
mai  hauer  fattiditi:  &  afìordati  tutti.  1{0.  ~Nj* 
non  battete  voi  punto  fall  idi  ti  S.  Alfonfo .  Anti 
ben  baremmo  volutole  così  bauefle  feguito  infra 
à  e  ttf a. Tali  fono  fiate  l 'imprefe  dei  mio  Compare  ti 

•  io.  brancefeo  Caferta;  (  eh' ancor  io  ho  cjiteSìo 
jiùdo  con  lui,  )  che  di  vero  fono  ùvlliffìme,  0>  wgf* 
mofe,&  piene  di  dottrina^  di  erudì t ione;  ó*  pel 
-tal  modo,&  confi  fritta  leggiadria  ce  l 'bautte  voi 
faputopn  ra<  contar  e, & dir  tur  te.  Ma  il  fi  gnor  e 
non  è  benebbe  voi  fappiatc,pc/  nnn  mitriti  dinoi 
altri  \apoletani.   CjiM*Qjieflo  non  faro  /o,W/i 

:mmtro,&  v 'oflt rito  tutti con  ogni  forte  di  mie 
renja.et di  b onore.  VES\  Horsit  iafaatc  M 
cerimonie. 

S.  Iter.  Qjtcfìa  si  rada  ito  fi  bella  ti  Ha  nella  [uà 

ic.come Cbiaia,& il  Molo,  Q^uefio  far  veder 
Toggio  Ejalefen^a  veruno  impedimento  e  slate 
bcUiljimo pen fiero.  FJ) .  Del pen fiero t}  stato  ;  &> 
4  turi  ama  di  feguir  la  flradafino  7  Tuglia,per  pitr 
garlc  vie  d'infiniti  ladronccciycbc  vi  fi  fanno ,  #• 
per  indurle  vcttouaglicà  T^apoii^cbc importa  vn 
fop:ù.  VHS.  Ccrtn,chc  deuremmo  pregar  fdio 
tutti  per  la  vita  del  SJ'icowacctficbe  egli  manda 
ad  efecutione  ifuoi  h onorati  pcnfieriipoi  ebefla  tut 
to  intento  alla  belle?  r.i,  ili  vn!c,\jr  ali  bonore,  et 
magni faenza  di  quello  f\cgno.  Et  fi  vede  per  tfpe 
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runiche  i  ministri  buoni  d  'vn  prencipefono  top 
ti  Jlngelifopra  la  terra,non  altrimente ,  che  fono 
maligni  >&  infernali  finiti  gli  fcelerati>&  i  catti-? 
ui;perciocbe  ninna  pe$le&  ninna  fame  è  maggio- 
re di  quella  d 'vn  federato  minifìro.  Come  ben 
difle  Dante . 

Che  quando  al  mal  voler  giunte  la  pofla*    . 
Kljflun  riparo  vi  pò  far  la  gente. 
Ma  non  vogliamo  andar  vn  poco  più  auanti  ? 
BJ).     ^Andiamo.     VES.     Se  ci  ricordar  emode 
gli  amicaci foueniv •a  qualcb 'altra  imprefajfìa  Si- 
gnor jllfonfoìcbe  già  par  ebehabbiatefra  denti  no 
fochecofa.         CAM. 

Voifaptte  tuttoché  io  nonbo  più  caro  amico  al 
mondo  del  S.Giouanni  Pillano.  Etgiàfen^a  in 
quefìo  lafciarmi  traffiortar  dal  mìo  affetto^  noto  a 
óafcunoycbe gentile  ,&  coturnato  cavaliere  egli 
fia.  I{0  .  Qjianto  altri  fia  in  quefta  città  ; 
&  bauendo  egli  af] ai  bello  ingegno  ,  &  ejjendo, 
giouane ,  &  innamorato  ;  già  mi  par  vdir  che 
b  abbia  fatto  qualche  bella  imprefa,  CA  M . 
Egli  nha  fatto  vna  ;  che  certo  s'io  non  m'ingan 
no  è  belli jjìma .  Volendo  dimoftrar  la  fierez- 
za della  donna  fua;  che  per  ninna  feruitùoaff et 
t ione  fi  è  punto  mai  dalfuo  duro  tenore  cangia- 
ta ,  / ala  Bendine  ;  la  quale  come ,  che  fembri  fami 
liarifjima  noflr a, facendo  i  nidi  dentro  le  noftre 
cafe;niuna  però  fi  e  veduta  ouer  letta  in  tanto  cor- 
to d  'anni  $  cb'ù  ììato.  il  mondoìdomeflicaregiamai. 
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Il  che  porge  merautgltaà  Vlmio;rrdendofi  sì  co- 
me egli  dice;cheglt  Elefanti  ofj fruirmi  comanda- 
mentii  Leoni  portino  il  gir.go;?<r  i  Vitelli  marini, 
C^  tant  altre  forte  di prfci diuengano manfucti.lt 
le  parclc  di  l  motto  fon  tolte  da  Virgilio,  p  i  k  r  \  s 
Nj-c  viri.AT  vlla.  VES.  Certo  l'imprt 
fa  e bili '.i ^perche acca fa  la  ficrc^a  della  dona  fua 
vivcctUo  per  altro  conto  beli  fi.  &  mondijL 
Et  di  cui  le  fàunle  ancor  dicono  e(]rre  fiata  don  ^el 
la.  Che  fc  ben  e  lecito  folo  per  far  la  comparationt 
prender  qual  fi  uoglia  altro  animale  terribile  ,  eir 
crudele; folo  che  in  quella  cofaychc  noi  habbiamo  in 
animo  di  trattare \fi  adornigli, pure  chi  dubita  non 
efjere  affai  più  mcgho.qiundo  la  fomiti tanica  può 
anco  nel  rimanente  delle  cofe  procedere.  Si  che  di 
certo  vi  d  e o;cb' ella  fomm amente  mi  piace  .  Myf. 
lo  vòfar  compagnia  al  S.jUfonfc  ;  erperò  rdite? 
'traini cvt gli  autori  dell' impr e fé  non  fi 
debbono  defraudare  della  lor  laude. 

Il  S. Camillo  Vacano  affai  gentile ,  &  Tcrfato 
gcntilhunmo  m  cnda;&  d  cui  le  buone  let- 

tere piacciono  m  inodori  f  (gli  mofìra  batterne ,  &* 
per  vfo di  cafa,&  per  fornirne  talhora  glt  amici  ; 
v  lendo  non  meno  alludere  al  nome  ftto;  che  dtmo- 
fìrare  alla  fui  donna, che  ninno  diifhuore,tiiunare 
pulì  alluna  forte  di  trattagli^  di  fasìidi  l 'harcb 
begiamai  fatto  tornar  indietro  dalla  fua  grande 
affett ione  fari Camclo carco  d 'vna  gran  foma  in 
gmfi  difegnir  ilfuo  viaggio;con  quesìo  breue . 
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nec  meta  nec  onvs.  Verciocbe  ferine 
Tltnio;natura  efler  del  C  amelo  d  'hauer,&  pefoyet 
tantino  Stabilito.  J^ec  vltra ajjuetum  procedtt 
fpatium  dice  egli;nec  plusinftitutobonere  recipit. 
CWìrl.l^onfu  quesl'imprefa  dHippolito  da  Ette 
Cardinal  di  Ferrara*  TAjl.  Il  Cardinale  prende- 
uà  foto  quella  proprietà  del  C amelo ,  che  riguarda, 
alpefaperciochedice.  J<lp  fuffro  mas  de  lo  que 
puedo;&  però  il  C amelo  Ha  inginocchiato.  Ma  qui 
oltreché  il  C  amelo  camina\&  oltre  ebe  ci  è  ancor 
giunto  il  termine  del  viaggio, quel: che  pia  impor- 
tale jbe  l 'autore  prende  il  corpo  in  contrario  /igni 
ficato.Ciò  è;cbe  lui  nefomajie  termine  ritiene^  ri 
tarda  punto  dalle  fue  graui  fktiche;il  qual  penfiero 
per  andar  nell  'eccej]o;cbe  è  co  fa  propria  dainnamo 
latomie fcebellifi.&vagbifì.  CJtTA*  Vn  corpo 
dunque  vna  volta  operato;pur  che  in  altra  natura 
ftpiglifipuòdinuouo  adoperare^  prendere  per 
imprefa?  1\lJ$*  Statene  in  dubbio*  Ecco  queìlo 
C amelo  bora  tre  volte  viene  ad  effere  flato  riceuu- 
to.  Vvna  per  il  pefacbefi  è  detto>dal  Cardinal  di 
Ferrara.  L'altra  per  l 'intorbidar  l 'acqua  dal  Con 
te  di  Titigliano.Et  quefta>&  del  pefo,&  del  viag 
giodalS.Camillo;ilqualfe  none  ne  Cardinal ,ne 
Conte,S'ha  fatto  l'imprefa  lui;cbe  in  queflo  conto 
importa  vn  pò  più .  irla  con  quella  natura  del  Ca- 
utelo à  me  è  fouenuta  vn  altra  imprefa  dell  'am- 
mirato del  Bue  di  Su  fa  fatta  per  fé  medefmo'yfe  m 
non  occupo Uluogovoftroja  dirò .  CJ.M. 


io!  rv07V/  ornilo 

Tot  che  voi  dn>  rima  che  voi  à  quefic  tmpve 

fedeli  '  ammirato  pjjjiatc,  voglio  che  per  amor 

tritone  dichuti  vita  che  farà  à  propofito  di  quello 

.et  e  bora  detto;cbc  vìi  mede  fimo  corpo  pofla 

fcruirt  .prvfc.lt  arto  the  io  non  fo  fé  vi 

debbia  per  poco  amorcuole  tenerci  pure  per  ifìrac 

cu  rjtoipoi  che  efjendo  voi  tanto  amico  del  S  .Gio. 

ccn^o  Tinelli, quanto.oltre  à  molte  altre  co  fé  ; 

perla  de 'dicanone  del  Metodo  vofìro  de  Semplici 

npitt  a  moflrato  battete  ;venc  fiat  e  poi  m  qurflo 

:on amento  [dimenticato  a\)atto\v  fapete  pure 

che  non  ci  fono  mancate  delle  oc  e  a  fiom  per  le  quali 

Égli  poteua\pcr  la  varietà  della  fua  dot  trina, et  per 

lefue  rare  parti \effer  nominato  da  voi.     ?>\A* 

Certo  S.Alfonfo,cbe  barelle  ragione,  quando  voi 

nonfipeflcycbe  io  mal  volentieri  recito  le  mie  un- 

prcfe;come  colitiche  non  mi  fono  mai  fodis  fatto  di 

ninna  di  effe . 

Maptrcni.tcht arni \non mancherò  di  dire  y  che 
quando  ti  Sig.Gto. l'incendo  fi  parti  di  qua  per  an 
dare à  studio à  Tadouayil S. Co fimo  fuo padre  defi 
derofo  de  veder felo  fempre  appreso y  &  penfando  , 
che  egli  potclle  acquijlarc  tifine  delle  fetente  non 
meno  in  \apohycbe  altrouefece  non  poca  difficol- 
ta m  quefla  fua  gtta;ma  alla  fine  poi  efjendofi  quie 
tato-jl  S.G  io. Sincerinomi  r  tibie  fé  y  che  fu  quello 
pen/ieroglifacejfi  vna  imprefa;  cj-  io  feci  la  Luna 
ci  e  fi ente  col  motto,  ridibu  plenior.  Sa 
peteebe  quefio  Vianet  a  fempre  torna  diusrfo  da 

quello 
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quello  che  vna  volta  ci  fi  dimofira^come  accenna  ti 
Bembo  dicendo. 

Che  tal  non  toma  mai  qual  fi  diparte  • 
Alludeua  io  dunque  allefue  virtù^come  già  ne  fui 
vero  prof eta^percioche  fi  è  tanto  affaticato  negli 
fiudu\che  ciafcuno  lo  riguarda  con  molta  meraui- 
glia.  VE  S.  Bella  imprefa  certo,&  fi  per  conto 
del  Sig.Gio.y incendo, alqurie io  refio  per  quefat 
rclationc  affettionatifi.come  per  la  vagherà  dd 
l 'imprefa  baueuategran  torto  à  taccila  ♦  HJ>  • 
Bifognerebbehora  con  vnaltra  imprefa  mollrar  il 
frutto  tcbe  da  quelle  fue  belle  fatiche  ho  intefo  eh0 
egli  ha  canato.  CAM.  Credete  forfè  che  il  Ma 
tanta  non  l 'kabbiafhttat  Ditela  di  gratia .  MA* 
lo  gli  ho  fatto  "Vìi  A  reo  con  vna  Freccia  che  ha 
la  punta  verfo  il  cielo;tlquale  Ila  tirato  di  maniera 
che  mofira  gran  for^ajanto  che  poco  interuallo  ci 
éalcongiugnèrfiluncapoallaltro>con  le  parole  di 

Virgilio.       SIC    ITVR   AD    ASTRA.       Volt* 

do  dinot  areiche  come per  voler  far  andare  affai  in 
alto  quella  Freccia  bifogna  piegar  l 'Arco  con  gra 
for%a>coft  per  venir  egli  alla  fuperiorità  della  glo- 
fiacche  acqui  flato  fi  bagli  è  Rato  bifogno  di  gran 
fatica.  Et  poi  che  mi  bauete  tratto  à  quello  ragio* 
namentojhabbiatepaciem^asiofocome  fi  dice  de 
Treti  TAonfcbe  quando  fi  da  loro  il  dito;  fi  piglia* 
no  tutto  il  braccio,  &  però  vi  racconterò  vnaltra 
imprefa  ch'io  ho  fatto  per  lo  S  •Giulio  fuo  fratello , 
gi<)uanedirarabontajlìeflremawtefia,&di  m 
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pu:*lu  e  fi  e  . 

ndo  egli  innamorato  d' vna  gcntilifi.  Signo- 
ra,^" bollendone  a(]ai  bcnefpef\o  di  dolci,  &  amo- 
rcuoli  fguardi;volle  che  io  co  vna  tmprefa  <(li  cfpli 
cafi  U  fperan^a  che  haueua  di  ogni  di  nel  fuo  feti- 
ce  amore  andare  Mutilando*  Cnideiofectvn  Sole 
ori  t/ioflradi  [puntare  allbora  di  /opra 

vnMor.:e;con  le  parole,  q^vrs  uiceke  f  \  i. 
svm  ifWAT^  Che  fon  di  Virgilio ,  parlando 
nella  Georgica  del  folci  fegm  del  gitale  mai  noful- 
lifcono.  VFS.  Era  troppa  fcortejìa  la  veftra  S. 
Mar anta  ^battendo  fatto  sì  belle  imprvfe  anoti  dir  ce 
le.  C*AM.  l\on  vene  mar  auigliatc  Monf.cbe  i 
melancolici,  venendo  al]  ai  ìpeffo  a  noia  à  lor  mede  fi 
mi  jion  è  gran  fattole  e  peti  fino  di  venir  i  noia  an 
ce  .1  gli  altri  con  le  lor  cofe.  Ft  S .  ^A  me  non 
verrebbe  egli  mai  ;fe  ben  mi  credo  ,  che  in  raccon- 
tarne molteydirebbe  anche  molto  male  di  noi  altri 
prcti-ypni  che  in  raccontarne  poche, non  ne  ha  detto 
poco.  CAM.  Voi  eh  'egli  sia  cheto  %nonvolafciar 
di  dir  io  vnafua  imprefayfatta  per  lo  Sig.  Conte  di 
Montecalui}à  richiefla  del  S.Marchefedifanto  Lu 
Cidotà  chi  fu  qucflo  negotio  raccomandato. 

Efl'cndo  quel  Sig.  fatto  Colonnello  di  mille  fantiy 
per  lo  pr  e  fi  dio  di  non  fo  che  terra;cr  volendo  dimo 

re, che  ti  valor  fuo  l  harebòeogm  di  con  gli  ef- 
fetti dimojìrato  quando  occafmne glene  fuf}e  dato  , 
tue  vnafpada  con  molte  fiamme  nella  punta;  come 
'■  'ejje  darJuogo  d  adunco  fé  poicnti  col  mot- 
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toprefo da  Virgilio,  virtvtem    ex  tende 
re  .f act i s .  Laquale quel gentilifì. Sig. fé, di- 
pignere  nelle  fue  bandiere.  TAJL*  Chepenfiero  è 
U.iwftro  S.C  ambi?  Volete  forfè  chiuder  e  tutto  il  ra 
puntamento  d  oggi  con  lemiefciocche^e^&quel 
che  importa  vn  pò  più  con  dirle  fuor  di  propofito  * 
CA  M .  T^on  vi  pigliate  collora  di  gratia,  poi  che 
fin.da  quefthora  vi  eertifico,che  no  vo  più  dir  nul 
la  per  adeflofi  che  potrete  ragionar  quanto  vi  pia- 
cera  per  me;oltre  che  haro  caro  vdire  come  tratte- 
rete l  *  Ammirato  Jimpreje  dei  quale  credo%che  vo 
gliate  raccontare ypoi chele cominciafte;  &  però  di 
tefequeftiftgnort fi  contentano.  VES.  Ci  farete 
piacere  à  tutti  S.Marantafe  il  tempo  che  rimane, 
farà  occupato  da  i  voflri  ragionamenti ,  che  già  ce 
ne  potrem  voltare  per  tre  à  cafa ,  effendo  tardiflì~ 
mo.     B^O .     C oft par anchoà  me  .Et però  vol- 
tiamo.    Cocchiere  voltai  entratene  per  Torta 
Troiana:  per  ifchifar  la  gente.  1AA.  Et  poiché 
voi  mi  date  sì  largo  campo:  detta  quella  con  due  al 
tre  del  S.Scipionnoflro:  vene  dirò  parecchi  illu- 
ftrijfime,ej]endo  fatte  àfinobili^r  valorofi  figno- 
Yiypurfue.  Irla  vdite  quefie  per  fé . 

C  Ammirato  ,come  fa  molto  bene  ilS.Alfonfo: 
che  con  voi  altri  fi  gnor  iyef]endo  di  differete  età  egli  : 
non  o/a  conferir  ifuot  amori,  fono  già  molti  mefiyet 
hormai  anni: che  amauaferuentemente  vna  figno-r 
rd  nobtlifjima,  &  drfopra  humane  bellezze:  (  an- 
cor che  come  fi  difle  vn  pt^pfa  del  S.Antonio  Ci 

0     2 
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rivetto, queflofun  amore  fia  ito  mascherato  )&  ef* 
fendo  dopo  vnojlato  af]ai  tranquillo  venuto  tn  dif» 
fratta  della  fua  donna ,  (£•  oltre  modo  da  lei  mai 
trattatoti  fieramente ,et  con  ogni  maniera  di  odiò 
tr  di  crudeltà  ad  ognbora  certo  fen\a  ragione  trai 
fittoiprefe  il  Bue  di  Sufa:  il  quale: fecondo  dice  Cte 
fia,par  ebeh  abbia  la  fetenza  de  numeri  :  percioche 
conducedo  cento  bardi  d  aequa  il  dì,per  inacquart 
ili  horù  del  Hj:il  che  fa  afjai  volontien:oltra  quel 
h  poi  no  è  per  alcuna  via  rimedio  à  far  glene  còduv 
re  vnfolo  di  pu);pcr  molto.che  con  luftnghe,  o  con* 
battiture  à  ciò  fof]e  di  fare  forcato, Torta  egli  dun 
quequeflo  Bue:  acanto  al  quale  fono  in  terra  certi 
barili  d'acqua.  Etconquelio  motto  non  par  eh* 
egli  fchtfi  di  portarli yma  fol  che  ricordi ;che gtà  à  ba 
fianca  fono  gli  orti  inaffiati:dicendo  con  Pirgkio, 
sat  pkata  BiBfcRfc.  Con  iequali  parole  non 
foto  allude  ali  'efercitio  dell  animale  ;  ma  allegon 
camente  par  che  voglia  inferirebbe  già  à  baflxn'^a 
quella  Signora  douca  ejjer  fatta  dclfuofangut ,  èr 
delle  f uè  lagrime.  VES.  Se  Amor  e  f elogitele  Un 
gue,&  apre  gli  intelletti  fot  di , facendo  parlar  imu 
toli;cbemerauiglia;ch'egli  vtui fichi  vn  poco  l  Jwge 
gno  dtll  'Ammiratole  non  è  pur  tardo ,o  rintu^- 
^ato  del  tutto  tfeguite  l'altre. 

TìlA.lnaw^i  à  quella  imprefa  egli  rìbaueafht- 
ta  vn'altra,tn  tempo  che  l  amore  mcomtncuua  à 
gir  male;&  eh  eglt  fi  chiarina  tuttauia  di  perder  il 
rtmpo.  Ciò  fu  il  yafo  di  Tandoratiiel  chi  fondo  ft 
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favoleggia  quando  le  felicità  >  &  i  diletti ,  che  ri 
tran  dentroje  ne  rotarono  in  cielo^ejjerui  fola  per 
foftegno  della  vita  bimana  rima  fa  la  Speranza 
ie  parole  fono*  Htc  tv  $pes  q^vo^.  re 
l  x  ct  a  .  Che  per  lui  non  folo  alcuno  degli  altri  be 
ni  non  era  reftato;ma  ne  etiamdio  la  fperan^a  Uh 
mune  cibo>&  refrigerio  di  tutti  gli  infelici . 

£*  profeguendo  tuttavia  lattigide^ra  della  fua 
donna  più  cruda>&  più  terribile  oltre  ogni  efìem- 
pio9&  oltre  ogni  comparatone:  (  Talcìte  egli  dubi 
tondo  di  più  non  offenderla  con  la  riueren^  &co 
i  'odor  amento  ,cbe  lefkcea;s'era  reflato  no  di  amar 
la,o  di  ofjeruarla  col  coreana  ben  di  rifìtarla,&  di 
feruirlacon  l'opere)  &  chiamandolo  per  tacite  rie 
fupetbo,&  altieroyetcon  ogni  forte  di  biafmo  atro 
cernente  pungendolo;eglifisccà  canto  la  Hiena;  che 
col  mu[oy&  co  piedi  cere  aita  di  aprir  rn  Sepolcro 
da  morto  quefle  belle  parole  di  firgilio*  iam 
p  a  r  e  e  s  e  p  vx  t  o ♦  Qjtafi  dica;  già  che  mbai 
vecifo  privandomi  della  tua  grati  a,  ch'era  quanto 
bentyCt  manta  felicita  io  b avena  nel  mondo;ìafcia- 
micoùjepelitoì&  morto  comio  mifono;&  non  mi 
tormentar e9&  non  mi  recider  più.  Conta  Tlinio9 
che  folo  la  Hiena  va  [cavando  ì  fepolchri  per  tro- 
uar  i corpi  morti.  Jl  b  rno  animali  ;  egli  dice  , 
di  quella  parlando  ;  fepulchra  erui  inquifttiont 
corporum.  VES .  _,  jt  fé  che  l  '^Ammirato  fi 
honoreànoi  altri  preti; pòi cbe'tglt  con  sì  nuoue, 
&  pellegrine  imprefe  va  felicemente  (piegando  i 
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fuoiamomfì concetti.  C^ADi.  I^on  troppo  vi  fi- 
date dt  (j(lo;cl)  egioche  nell  \Academia  de  Trasfor 
viali  Ixuea  nome  Troteo, facilmente  potrebbe  effe- 
TCyCrx  Vn  di  vi  cangiafj't'abitoperlemant  ;  poi  c\k 
dalla  fua  praaria  non  riporta  troppo  ampie  xorno- 
dùd.  VES.  ^on  fi  può  pia  Jrl*  venite  all' tmprc 
fé de  quelli  /ignori.      ?>liA. 

lo  ri  conterò  prima  quelle  de  due  fratelli  Corra 

fi,e(]endo  quepurifjimt  raggi  ;  da  quali  ri  faldata 

la  virtù  del  no  (irò  Ammirato  produce  la  lor  mr~ 

tede  qualche  frutto  tallyora  degno  di  laude,   et  ter 

to  fé  per  fona  è  nel  mondo ;cl>e -tragga  alcun  vriiù^  ò 

diletto  dalle  fuefxktk\ye\molto  benprima  ne  deettn 

ier  gratie  a  quefli  nobiliffimi^gentili{fimrxana+ 

heri;i  quali  ,&  col  te/limonio  loro  bonorandoiaqfa 

con  amoreuoli  accogliente  ad  ognbora  nella  torca 

fa  ricenendolo;&  altamente  nelle  fue  occorrente; 

&  negli  accidenti  del  mondo  giouandolo  ;forttrca~ 

gwfieycb'egliopprejjo  dall' intollerabile  pefo dilla 

fortuna  nel  duro  viaggio  dt  quefta  vita ,  qua  fi  nei 

me^o  del  e  amino  ^ìnferamente  fen^a  più  rikuar* 

fi  non  cada.  VES.  Sommo  diftdcrw  ci  bauetemof* 

focon  quilìe  lodi  S.Maranta  difapcr  quefli  figno-* 

ri  fratelli,  fé  be  io  giudico  ,cb 'eglino  fieno  il  S.Mar. 

cbefedifanto  Lucido y&  il  S.olario;apprej]o  iqu* 

li  già  fono  molti  me  finche  l  '  Ammirato  fi  ritiene  co 

ogni  forte  di  amoreuole^jraì&  di  cor  te  fra.  TrlA* 

Il  mede  fimo  veramente  fi  può  pur  dire  di  quejlt  ca- 

u  al  ieri  Mor.f.Ma  io  intendo  Ima  del  Sig .  Dtcn  rf' 
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jindrìy  &  del  S. Vincenzo  ;  1  quali  non  contenta 
l  ' ^4 mmrrato  di  chiamar feli  padroni^  idoli;ef]en 
do  egli  fòpra  tutti  gli  huormni  del  mondo  gratiffi- 
tno;conofcendo  ntU  '  amore  confifler  la  perfettione^ 
<&-  l 'eccellenza  delle  cofejomc  lontano^  da  pan 
re  indegne^  da  vile  intereffe  di  vtihtd ,  &  fopm 
tutto  dd'varia^&ventofa  ambitìoneiè  vfo  chia- 
marli fuoi  innamorati.  Hora  efjendo  U  S.Ducagio 
uane,&  dittando  oltre  modo  vna  fignora  di  gran 
valóre,&  per  belle,2geì&  per  nobiltà  à  niuna  al- 
tra di  quefio  tigno  inferioreivolendo  dimotìrate^ 
che  la  juà  beiti ffima  donna  da  lui  fpefjo  chiamata 
S tetta  ,nonfólo  era  atta  col  viuo  fuoco  de  fuoi  dima- 
ni lumi  ad  accendere  >&  a  confumar  lui  >che  già  era 
per  continue  fiamme  poco  menojht  incenerito ,  ma 
ancor  eia femi  altra  cofa  per  verde\&  poderefa  eh* 
ellafifh(je;portà  il  pefee  chiamato  Stella;  fi  quale  ; 
fecondoVlinio;ciò  che  nel  mar  tocca  wbbrufeia  • 
Huic;dice  egliitam  igneum  feruórem  effe  tradttnt^ 
vt  omnia  ih  mari  contatta  adurat^  il  motto  è  ca- 
nato dòttàfcrktura.  q^vid    in   arido*  " 
Qjiafi  dicale  fa  quesìi  effetti  in  quelle  fàje>che  fo- 
no già  fredde^  gelate  del  tutto ;che  fk\ -ài  meiche 
àguifa  di  ben  fecca9& arida  efea  fono  atto  >  foto  in 
reggendo  il  fuoco  Raccendermi*  CjL7\l.  Fara 
1  miracoli  dell  ' incendio  del  S. Ber. che  iìtnòiRlo  ar- 
dente per  il  mal  gouerno  del  figliuolo  del  Solenti 
pareua  vna  breue,&  picei  ola  fcintillfrà  compara- 
tion  della  grand*  gr infinita  fua  fiamma.  Ma  ve- 

0  i 
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mite  all'altra. 

7>\A.  llmedtfmo  S.  Duca  porta  rn  altra  im- 
frefa  graue  ;  per  far  palefe  al  mondo  ;  che  così  ne 
mareggi  della  pr.ee, cerne  in  quelli  dilla  guerra; 
quii  do  cccrt  1 1  fiero;  egli  ne n  cerca  per  vienafc(flet 
V  fgr'  te^ma petenti  ,e-r  publicbe  di  acquiftarfi 
glifi  ^  rputatione;Ccme  già  dalla  fua  natura 
ficonojce^  dalfuo  catiuidijfimo  animo  tutto  aper 
t<  non  meno  nell  amore  clenell  odiojen^a  alcun 
V(lo,<&  fer»xa akuna  fimulaticncja  qual  tmprefa 
é  qutfla.Trlafapete  in  prima  ;come  0  rat  io  ;  per  far 
maggiore  la  gloria  d 'cipolline  Jodando  Achille>di 
iCyCbc  egli  quel  che  operò  contra  Troiani  ;  l  operi 

-  non  inclufus  equo  Mincru* 
Sacra  mentito 
Sedpalam 

Soggiunge  dopo  alcun  altre  par  ole. per  cioebe  publi 
eamentey  &  apertamente  combatte  fempre  fen^a 
maeflrie  di  guerre. Et  Turno-Quando  braua  co  fòt* 
ti  de  Troiamidopo  hauer  dettoci  egli  non  ha  hi fo- 
gno dell  arme  di  folcanole  delle  naui^  sì  fatte 
iofefoggiunge 

-  nec  equi  caca  condemur  m  aluo 
Sediuce  paiàm 

Di  modo;che  par  ch'era  in  prouerbio  per  colorotcJ>t 
xoleanfarlecofc  all'aperta  ch'eglino  nella  luce f 
&  non  dentro  ileauatto  Troiano  fàccuan  lelorfuc 
cende.  Il  che  confxctndofi  a(]ai  bene  con  la  natura 
del  S  .DHca,percio  ha  prefo  il  caualio  Troiano  i  ebe 
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per  bauer  quella  feneflra  nel  fianco  è  conofciutifi. 
&  è  bel  corpo  d "tmprefa .  Et  fononi  accomodate 
l'ifteffe  parole  di  Virgilio  Je  non  che  fé  riè  tolto  il 
taualìo.per  veder  fi  nella  pittura  ,  &  fatto  •  non 

CAECA    CONDEMVR    IN    ALVO.    I{0.    Ctt 

tocche  non  è  meno  bella  quella  per  grane  %&  cet 
militare:  che  fa  l  ' altra  per  dolce>&  per  amorofa. 
Et  l  'vna>&  l 'altra  mi  par  dolce ,  &  grane  infic~ 
memente.  il  che  chiunque  afieguifee;  fimo  come 
difje  il  voftro  compatriota  S.TAaranta  ;  chehabbia 
tocco  il punto y&  riportatone  l'intera  vittoria  fé» 
%a  conte  fa . 

V ES.  Uà-Atte  ragione  di  dirqueflo  S  Gerar- 
dino poi  che  nelle  voftre  opere  hauete  fi  ben  l'vno 
&  l 'altro  ajJeguito;che  à  fatica  fi  può  difcerneret 
fé  la  granita  è  vinta  dalla  dolce^aiofe  pur  la  dot 
ceqrafia  auantaggiata>ofouercbiata  dalla  grani- 
ta. Il  che  ancoraché  in  tutte  le  co  fé  vi  fta  riufeito 
benauenturofamente;oltre  modo  vi  è  felici ffima» 
mente  riufeito  nella  C  an\.  dell' imprefe;  che  non 
contento  d 'hauerle  dipinte  Jhauete ancora  d 'alcu- 
ne elette  voluto  ordirne  vn  poema*  7>la  che  cavia- 
Imi  fon  quelli  >cb'efcon  dal  giardino  del  fig .  Mar- 
chefediVicoì  CjtM.  EilfignorDucad'jLndri 
€olfignor  Vincenxoy&  colfignor  Luigi  della  Mar 
talché  debbono  forfè  bauer  cenato  nel  giardino  a 
diporto,  VES*  Come il  fignor Vincenzo ,  non 
degli  pia  prete.  CJ.M.  Haprefo  la  Croce,& fot 
to  quella  con  autorità  di .  "3^ .  S. ritiene  i  benefici]. 


si8  il  ì'voi\{  orfico 

Ti&jt*  Ji punto  io  voteti  bora  dir  l  'imprefefue;et 
delle  due  l 'ma  é  fiora  quello  fognato,     l 'E  S . 
In  che  modo?   7>Jfc  l  . 

G  tati  inani fc fio  à  etafe  uno;  come  nella  cafa  ài 

?  nielli fignori  Cullato  f '  ^irciue feouado della  Città 
or  fé  più  difettarla  anntfltredtte  Cardinali;  Dal- 
l 'vn  de  quali \che  fu  Oltuiero  emendo  venuto  l  vn 
lc,gr  la  riputattone;come  coliti ,  che  fu  huomo  ài 
gran  valnrc,cr  di  grande  autorità  ipareayche'l  £'. 
J'inu'ro  Usciata  ma  ({rada  ordinaria;  qual  é  quéi 
la  della  chiefj^r-  per  etti  la  cafa  fua  era  diuentttà 
grande,  ftfcjje  pojìo  àfeguirnc  vna  dubbio  fa  &  in 
certa.  Della  qual  mutatiòne  rendendo  egli  buerte,et 
!  iarde  ragionijon  cui  nefhucUa;ef]aido  attione 
che  in  prima  vifla  ricette  qualche  contrarietà yvolfe 
anco  per  tacita  via  con  vna  impre fa  accennar  ilfuo 
intendimento  a  ciafettn 'altra  perfona  >che  ha  bel 
gtudiìio.  Terqueflo  ncorfe  al  Labennto  ;per  lo 
quale  chi  non  volea  fmarrirfijnfognaua  prender  fa 
fp^g'\&  altrimenti  era  il  camino  meftricabili;  co- 
me di efjo  intendendo  dtffe  V ir gì Ih. Et  inesìncabi-* 
liserror.  Et  volendo  egli  dire  ;  che  fen^a  lofpago; 
]   t  tìii  fnrfc  s  intende  la  Vrouidcnfa  humana.que- 
(ìajìrada  con  la  volontà  diurna  dtuerrebbe  facile  ; 
\ri  aggi  un  fé  queflc  parole.    Tato     f  \  - 
tkic  h  B  li.  I  s   E  R  HO  k.   (^  uà  fi  dica;non  con  lo 
fpago  no ,  ma  colfato.cy-  per  fheigp  del  diurno  ani 
tv  farà  àmcqucslo  intrigato  camino  patente ,  cS"** 
aperto.  Berte  egli  r'habbia  anche  scomodato  que* 
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$1* altro  motto ,per  non  alterar  niente  le  parole  di 
Virgilio,   fata    vìam   invenient.  I fati 
ben  trouerranno  la  flrada  di  quefìo  malageuolfen- 
tiéro.  VES.  Se  l  !  Ammirato  feguirà  così  tutte 
Valtre\bifognexajbe  noi  gli  facciamo  vno  elogio. 
MA.  Vditel  'ai tra  jbe forfè  no  vi  piacerà  meno» 
Ejjendo  l 'amorje  operatione  così  ordinaria  de  no 
bilrcaualieri;come  non  dico  l 'armeggiar e ;ma  il  ci- 
bù)&  il  fonno-^vedendófi^ebe  à  ciò  dalla  natura  no 
fiamo  con  minori  for^e  tirati  ch'ali  'efebe  del  man- 
giare^ alla  quiete  jion  accadera  render  ragione; 
perche  ciafeun  caualiere  ama;&-  perche  que (io  è  co 
mane  in  tuttiìo,giouaniyo  vecchiyche  ci  fiamo.  Ver 
tfutflo  amando  USJrìncen'%oicome  giouane  maffi- 
tnamente  non  menodifrefea  etiche  di  grande ,  &- 
nobile  animo^vna [ignorala  cui  era  grandemente 
atnato;ma  no  potea  però  verun  frutto  delfuo  amor 
riportante  non  lagrime. Dico  lagrime;  per  ctocbei 
queRagentilfignorafeco  delfuo  affanno  ,et  delfuo 
dolor  piangendo  (ì  dolea  non  poter  ai  comun  difìde- 
rb  con  comune  honor  fodisfare;eglifece  la  Tietra 
di  Ì^Jmpheo;la  qual  caccia  fuori  fiammetche  fi  ac- 
cendono per  la  pioggia  (  dice  V limo.  In  l^Jmphxo 
exit  è petra  fiamma ;quapluui]s  accenda ur.)  & 
vi  pò  fé  per  motto  quelle  parole  di  Virgilio . 
non  tali   AVxiLio.  Qjiafi di ca ;io  no  ho 
bifogno  di  quefìo  aiuto^ebe  voi  mi  fate  di  lagrime  » 
Terciochc  come  t 'a  fiamma,ch  e fc e  da  quella  pietra 
s  accende  con  le  piaggìeposì  la  fiamma  ycbe  fi  muo- 
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uè  dal  cor  mio, che  primate  voi  ti  pof]ede(ie ,  e  ré 
pietra  ;  non  ifcema  per  il  ur>fìro  pianto ,  ma  dtuitnc 
tuttavia  più  prderofa,&  maggiore.  VES  . 
SJ-:crardino,chsnedite?  I\0.  ji  me  pare  beliifi 
ma;&  piròfcntiami altre .  7*1  A  •  lo  dirò  and 
prima  mi  cade  nella  memoria-ydye  non  rorrei;coe  à 
gnifa  dell  'yfciei e \nonj apendo  dilìnbmre  i  luoghi 
fecondo  le  preceden7^e;che  fi  fanno  di  quelli  [igno- 
ri in  palalo;  io  hauejft  à  riportarne  biafrmo99 
feorno . 

Dironnedunque  vnadclS.Tompeo  Colonna; 
il  quale  oltre  l 'hcreditarw  valore  della  famigliaci 
cui  è  così  proprio  l  %arte  della  guerra,  &  l 'bauer  i 
gran  carichi^  il  contar  gli  interi  eferciti  ;  come 
de  popoli  V filli  il  difcacctar  tferpentitejJendo  egli 
particolarmente  di  pronto  ingegno ,  &  di  viuace  ; 
porta  per  imprefa  vn  Icaro, che  vola;col  motto  cb' 

C  di  Virgilio;    NI  L     L  I  N  Q_  V  E  R  E     INAVJVM. 

Tir dtnotarc,cbc mima  cofafarà  mai  lafciata  in* 
tentata  da  lui  per  diuenir  chiaro,  rjr  gloriofo  neW 
efercitio  dell  'arme;Come  già  con  felice \&  profpt- 
ro  augurio  ha  cominciato  per  meqro  di  Infiorate 
condotte  à  far  chi  aro. Sperandogli  e  dietro  ilfublt- 
me  volo  del  fuo gran  Dedalo  :  il  quale  già  altera* 
mente  volando  fegli  feopre  bora  benigna,  &  fàuo- 
reuolefleUa  dalcielo,non  ritrofot  &fuperbo  figli* 
nolo soitmofamint e  cadendo  debba  dar  nuouo  no~ 
me  i  nuouo  maremma  con  dimta^et  con  pietofa  vbi 
dren^a  i  patemi  ammaeflr amenti  feguendo ,  bah  * 
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bia  ancor  egli  poi:  quando  il  tempo  farina  nona  prò 
genie  l  ' inni  fibi lift  rade  di  quello  fottìltjjìmo,  &  p* 
riffimo  del  della  gloria,maeftreuolmente  d  mofiw- 
re.  Ma  lafciando  il  verfo  intercalare  di  dir  cb'è  bel 
liffima,&  che  Ha  bene,et  eh' è  propria;vditedi  gra 
ita  queftedue  del  SMarcbefe  di  Torre  Maggiore; 
che  per  affettar  quefto  tempo  à  punto  jo  non  le  "voi 
li  alhordireiquando  voi  S.Ber .  racconcafle  la  co» 
munefua,  &  voflra. 

il  S. "Marche fe;comeogrihuomfa;poi  che  amor 
non  fi  può  celare  ;ama;et  per  fi  fitto  modo  ama;che 
gli  altri;il  ebefta  detto  co  lor  pace,  parche  facciano 
l 'amore  per  ifcherxo,&  per  paffatempo;&  che  fo- 
to egli  ami  ardentemente,  &  di  core.Etfe  in  puro% 
&fanto  ardor  egli  viue,  fallo ;chi  niente  fi  fpecchia 
nella  ftta  vita,&  chi  pur  vn  poco  ode  i  fuoì  ragio- 
namenti.'He  quali  d 'amore  con  non  volgari  argo- 
menti trattando,moftra  non  difordidi  affetti  ima  di 
honefte  voglie,  &  di  nobili  fperan^e  trouarfi  tut- 
to ripieno;^  non  di  rouinofi  accidenti*  &  di  mife- 
r 'abtle  morte \ma  dichiarai felice  vita,&  di  gra 
di,&merauigliofe  operazioni  efler  cagione, come 
gouernatore,&  moderatore  del  tutto;  i  romani 
mi  co  pungentifl.sfer^a  dalfonno  eccitando,  et  trio 
bili. et  ifuegliati  bora  co  dolce  freno,et  bor  coìufin 
gheuolefprone  dietro  prefiffi  termini  bor  dal  foco fo 
diftderio  ritenendoci  bor  dauati  alfofpetto  d 'inde 
gne  paure  ammof amente fpignendo .  Ter  la  qual 
cofa  battendo  egli  in  animo  di  moftrare;cbe  il  reggi 
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ment*,,jrgnucr,n  dtllafua  rita  non  dal  fuo  arbi- 
tri«,it;.t  da  quello  della  fua  nobilift.donna  dipende  ; 
b&pnfi  Lì  Tat:thera;la  qual  fecondo  Tlimo  ha  nel 
lajJyiena  ma  >naccì  tacche  in  quella  gutfa  borfet- 
*uy&-  hén  ìt  finche  fkU  Luna  nel  cielo.  Et  dipi- 
gnendo  la  l  une  ntlctefapiena,picna  viene  anco  ad 
ijlercla  macchia  della  fìera^orL^fle  parole. s  i  e 

M  V  T  (  )  K     AD      IL!  AM.        l^ji  Hiodo,  che  quella 

macchia  fecondo  i  mutamenti  dilla  Luna  fi  cangiai 
così  io  fecondo  il  voler  della  mia  dona  hor  di  dolce , 
&  di  chiaro  in  amaro, cr  m  torbido;?^  hor  di  tot" 
bido,c?  di  amaro  in  chiaro  ,  gr  ànice  [lato  mi  vò 
mutando,??  cangiando  ,comc  vedete.  I{0  .  Bei- 
lacerto,   ^ili  'altra. 

711  >A.  i^  uella  mufica,chc  dice  Tlatone  efjer  tn 
to  diffictlc  à  uixouarfi  negli  huomint;  Ciò  è  ch'effi 
fieno  mfieiM mente,  manfueti,??  dola,&  ne  bijo- 
gni  terribili,^?  fcueri  vede  fi  con  dolce  nodo  fi  fat- 
tamente concordare  nel  S.Marchefe;cti  egli  t  qua- 
fi  (Irana  co  fa  à  dar  fi  à  credere  chi  folo  il  conofet  nel 
la  pace, ch'egli  riefea  sìfiero,&  ardito  nelle  batta- 
glie;?? chi  alloncontro  il  tratta  fra  lefchiere  arma 
te  de  nemici  perfuadcrft,cbe  di  tanta  ficreTga  fi 
pofja  nella  pace  fpcrar  quella  fua  infinita  dalceiga 
&  Immanità.  Feceglt  dunque  l  '  Ammirato  (  con 
Ì aiuto  però  del  voflroM. Detto  S. Ber. che  certo  è 
afjai  buon  lcttcrato,richic(lo  da  lui  à  gir  carcando 
di  trouar  vnafimil  natura)  il  C  or  allo  ;il  quale, tir 
ftcondo  VlmiOyC  fecondo  ccloro^hc da  queflana- 


tura  trafler  la  fiutola  raccontata  poi  da  Ouidio,  ha 
jjueHa  proprietàychefotto  l 'acqua  e giunco ,et fuor 
dell  acqpas 'indurai come  vedete  d'imene  faflo. 
il  motto  è*  in  vtrvnq^ve.  Ver  dimoftrare, 
cbeeglifeèmolle,&'  trattabile  nell'acque; ciò  è 
nella  pace,à  guifa  digtunco;è  poi  tutto  duro>&  ter 
libile  di  fuor  nella  guerra  à  famigliane  di  pietra, 
J apendo  il  decoro >&  l 'vffitio  dell  'vno  >  e*r  /  altro 
tempoojjeruare.  Mail  S.Gio.Francefco  Caferta 
hauendo  vdito  quella  imprefa,  &  efiendogli  fom- 
piamente  piaciuta  per  efjer  così  propria  al  S.  Mar- 
cbefe;pregato  anche  dati  '.Ammirato  à  veder  di  tro 
uar  vn  motto  beUiJJìmoy  vi  fece,  tactv  d  v- 
rescam.  alludendo  alle  parole  di  Vlimo.jLmt 
t atlu  protinus  lapide feer e ;&  volendo  dire  >  che  in 
ogni  tempo  il  SMarcbefe^o  nella  pace,o  nella guer 
radendo  tocco  s'indurerà^  dìuerràfajjo.  7^0. 
Q^uesìa  imprefa  veramente  fi  può  dir  cb'è  il  ritrat 
to  del  S. Mar  ebefe  sparendo  che  il  Corallo  fia  ì~ìato 
datoci  dalla  natura  foto  per  ifprimer  lefue  qualità* 
Ma  poi  ebe  il  S. Scipione  fi  è  dato  a  far  imprefetfr 
g/i  riefeono  cosi  beneiancor  che  io  m  babbi  a  à  doler 
di  Iucche  nonmeri  babbi  detto  fé  non  affai  poche; 
egli  è  impojfibite;cb€  non  ne  babbi  fatto  alcun  altra 
al  S.Vefpafiano  Gon%aga,& al  Sig .  Tdarclxfe  di 
Triuico;dall'vn  de  quali  egli  benché  nuouoferuido 
te  èftatofommamente  honorato;&  dall  'altro ,  <& 
egliy&fuopadre^&lecofe  fue  tutte  infii  che  fu 
Viceré  di  Terra  d  'Qtranto,&  Bari>cbe}ù  per  md 
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ti  anni  fono  fiate  continuamente  feti?  a  muna  inter 
Milione  in  qualfiuoglia  occorrenza  fauontctfrì  A* 
Già  io  era  acconcio  per  chiuder  il  mio  ragionamcn 
90%  cr  per  foggellar  quella  giornata  (  bruendome- 
ne voi  data  t  autorità  )  con  quelli  due  gran  capite 
ni.  Et  p<  i  che  voi  precorrendo  ti  mio  pen fiero  baut- 
te affrettato  la  mia  diligen^ajo  non  vi  fiatò  à  per 
der  più  tempo . 

//  S.Marche  fé  di  Triuico.o  per  dir  meglio,  il  S. 
Ferrante  Loffredo;poi  ch'egli  più  tofìo  ha  colfuo  nò 
me  adornato  il  titolc;che  col  titolo  illuflrato  il  fuo 
nome  già  fatto  chiaro ■,  &  illufìrijjlmo  con  l'opert 
valorofe;che  fono  i  veri  cerchi ,  cr  le  vere  coroni 
del  no  [irò  capo  nella  fua  gtouene^a  bebbe  dal  5. 
?>larcbefe  del  faflo  in  guardia  Chert;quando  vi  fi 
afpettauafopra  ti  campo  Fra  %e fé;  et  temendofifor 
tedile  Cberi  non  fi  perdere  y&  per  ciò  raccomandi 
doglele  il  Marchefe  con  ogni  diligenza;  ardali  'al- 
tro lato  dubitando  della  vita  del  S  .  Ferrante  ;  egli 
con  vn  nobile  ardir  giouemlegli  difle. Signore  ;  co- 
me Cberi  fi  poj]a,&  con  qualiyet  quante  genti  guar 
daremo  afpetto  faperlo  da  V*  Ecc. come  colei,  da  la- 
quale  io  vo  apprendendo  quefìa  arte,&  vffitiofuo 
farà  afjtgnarmi  le gcntiycb'à  lei  parranno  à  quello 
bi fogno  opportune.  Di  me  quello  ben  ofo  promet- 
terle\cbe  Cberi  inquanto  alla  mia  diligenza  appar- 
tieneyo  non  fi  perderai  perdendo  fi;  fi  perderà  ettan 
dio  con  quefla  vtta-Ja  qual  non  potendo  io  (  oue  al 
cun  fmtflro  accadtffe  )  guardar  dall'impeto  de  gli 

inimici 
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Animici  fen^a  biafmo;ho  eletto  più  tofio  perderla 
con  laude,che  confemarla  co»  vitupero.  A  quello 
honorato  proponimento  dunque  alludendo; ft  è  pre^ 
fo  il  Monocerote;il  qualfi  legge,  che  nonfipojja  pre 
derviuo.  Hanc  feram  v'iuam  negant  capii  dice 
Tlinio,con  quel  detto  di  Mc^entio  ad  Enea;al  quei 
brauando  di  torglila  vita  egli  dice, eh  e  faccia  tvffi 
tiofuOjpercioche  egli  sa, che  morendo, hauendo  va- 
loroj amente  combattuto, non  muore  dtshonorato. 

NVLLVM  IN  CAEDE  NEFAS.  Isella  mot- 
te non  ci  è  biafmo,ne  infàmia  veruna*  CAM . 
quefto  Monocerote  non  fu  adoperato  dal  Duca  Alt 
fandroì  MA*  Q^uelfuilByinoceroteS*Alfon[o; 
&  la  vicinità  de  nomi  vi  ha  fatto  prender  Vvno 
per  l 'a  Uro. Ma  la  no/ira  fiera  fa  belli ffimo  vedere 
fopra  tutt  0, per  cioche  fecondo  Tlmio,oltre  efler  af 
prijjìma;nel  reflo  del  corpo  èfimileal  cauallo ,  nel 
capo  al  Ceruio,ne piedi  all'Elefante  nella  coda  al 
Cignale,gitta  grandi mugiti}&  ha  vn  corno  nero 
nelmeT^o  della  fronte  lungo  due  cubiti.  Secondo 
Eliano  da  gli  Indiani  è  chiamato  Cariarono  ;  & 
nella  chioma,&  ne  pcli,è  di  color  fuluo.  FES  ♦ 
Belliffimaafè*     MA* 

Ma  con  quel  faggio  del  valor  fuo  peruenuto  di 
mano  in  mano  il  S.Fer.à  quella  riputatone  di  buo 
capitano, in  chehabbiam  veduto  altri à  noflri  gior 
n;;in  quella  vltima guerra  finalmente  del  Tronto 
ha  chiarito  ciafcuno;ch 'egli,&  per  valore,&  indù 
Svia  di  corpo ,  &  per  fauio  3  &  maturo  configlio 


ite  ti  v^otj.  or Ei^o 

d 'animo  non  cede  à  muri  altro  capitano  dell  'età  no 
lira, Ver  ciocia  venuto  per  l 'eft  retto  Frange fé  jhi 
Tuttauia  s'auicmauaje  co  fé  infomma  defperatione 
C^  però  ordinatole  fi  teuajlcro  i  torni  ss-  i  Moli- 
ni  da  i  luoghi  aperti ,cr  fi  tagltajjer  le  vettouagltc; 
tir  fi  gittaf]ero  à  terra  alcune  caflellatfr  d  alcune 
terre  le  mura  :'ì  dirocca{]eroy  &  fi  prendefier  gli  ar 
genti  delle  cbiefe;eglt  confortandole  fi  forti ficaf- 
fer  le  frontiere  in  Abru?ì(i:{T  che  fi  vfcifje  in  cam 

na  pcrjìar  à  fronte  al  nemtco;&  che  fi  prendi f 

le  proni fivnijctià  tant'affaltofi  conuemua: 

fu  buona  cagione  della  fallite  ,cr  guardia  di  quello 

[no.  Torta  dunque  il  pefee  ^Antbia  chiamato 
Sacro,pcrciocl)eilluogo;ouecgli  dimorale  fecuro 
à  pefcatori  di  belile  nociuc;&  tien  pace,  &  amifta 
con  gli  altri  pefet.  La  onde  molto  $  allegrano  colo- 
ìo;cbt  attendono  alla  pefcagione;quando  il  troua- 
w.&  ne  fumo  gran  fella  Jecurt  del  tutto  di  non  pò 

^er  que  luoghi  riceuer  danno  ouer  nocimente  da 
beltie  mirine.  Ver  la  qual  co  fa  ejjendo  la  natura 
!ar  di  quesio  pefee  di  metter  le  cofe  m  fccu- 
Toyi?  di  l  uar  La  paura  a  coloroyche  trattano  il  ma 
re,  vi  it  è  di.  a  ^tuita  anima  pur  di  Virgilio.  N 1 1 
bei  "hKANiivM.  Il  che  tanto  più  e  bcllo;quan- 
lo  ,r  .ichro  duce,&aufpicc  Theuchro 

K  O  .  Ver  ejlcr  (iati  in  quella  guerra  operati  anco 
ra  i  figlinoli  delS.Marchefc.non  può  ej]ere;tbe  non 
Vi  fi  a  no  anco  imprefe  del  SXeccoycr  del  S  .  Carlo, 
_  / .  Obi  tmprcfc}ibc  bufate l  ' \4mmirato [o- 
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noinfinite9&  a  quefa&à  parecchi  altri  /ignori 
di  quello  I{egno .  Magia  cheftam  vicini  à  cafa,  et 
•  è  hormai  notte;&ft  deurebbe  hauer  cenato  due  ho 
re  fa;&  già  ftam  tutti  jlancbi,&  di  ragionare ,  & 
di  vdir  ragionare ,  le  lafctaremo  per  vn  altro  dì,et 
contentar emoci  di  quell'altra  del  S.  Vefpafiano. 
CjlM.  Bene  dice  il  S»Maranta.SS.&  io  mi  obli- 
go  darui  da  cena  vn  altro  di  nella  mia  cafa;  0  uè  fi 
potrà  ancor  rogionare  dell  'imprefe  antiche  di  que- 
ftifignori  }{apoletani;ckeioneho  in  coltrerò0  in 
cappelle,& molti  palaigi  vedute  pur  aj]ai .  Tal 
che  ci  farà  da  occupare  vn  altra  intera  giornata;  et 
fero  vdiamo  le  due  del  S*Vefpaftano\&  mettiamo 
fine  al  dì  d  'hoggi,cbe  fi  è  ragionato  a  baftan^a. 
VES.  Se  io  nonfujjìforeftierey&nonmitrouafi- 
fi  di  viaggiOyCome  mi  trouo;  nonfofterrei  ;  che  voi 
ni andafìe alianti  S.MfonfoMackisa/econ  tut- 
to queftofhrò  ancor  io  la  parte  mia.Hor  sii  S  .Ma- 
tanta  feguite.  MA*  Se  voty  chefete  poeti  tutti; 
&  vi  fognate  ogni  dì  le  ghiande  delfecolo  d  'oro,et 
il  nettare  dei  puri>&  limpidi  rufcelli  vi  contentate 
d 'vn  apparato  d 'endiuie^  di  borragini;io  che  fo 
no;comefapete;erbolaio  per  eccellenza ,  vene  farà 
vno^he  non  vedeflegiamai  il  mtgltore;&fo;che  il 
S.Mfonfo  per  affai  che  egli  fàccia  non  mi  farà  mol 
to  danno.  CjLM.  Se  ci  hauejje  cosini  fcorti  per 
beflie,che  potrebbe  dir  altrimente  ?  Mar  anta  hor 
su  dite  pur  l  fimprefa;ch>allafè  io  velefconterò  tut 
tevndi. 
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MA>  Del  S .  k'efpaftano  io;che  il  trattai  per  mot 
So  tempo;  quado  fui Jvco  alla  gncrra;potrci  dir  mot 
te  co  fé;  le  quali  ;per  non  vederle  comuni ,  &  gene- 
rali tramolti  fignori,  (  da  filofofohora  vi  dico  ) 
mei  fumo  riputare  molto  più  grande^  eccellente 
pcrqucfto;clx:non  perche  egli  fu  figliuol  di  Luigi 
Gimn,^  d' ifabelia  Colonna',0 perche  fta  ne- 
co  ,zr  potente  ftgnor  e  jerewebe  come  che  quelle 
parti,  ey  perl'vfoy&  anco  per  la  ragione  isiefja 
muouavo  il  volgo  ad  hauer  chi  le  poffiede  in  soma 
honoran^a.sy  ventratione;coloro  riddimene ;:qua 
li  per  par  cicalar  dono  d'idio  hanno  la  vifia  più  acu 
tay&  fotttlc;non  fi  contentano  di  qutftafuperficic; 
fefotto  quefli  quafi  ornamenti  di  feta,  cr  di  nobili, 
&  fretwfi  ricami  non  feorgono  la  bdlei!ja,&'  la 
frefehe^a  delle  carni  con  la  giufla  proportion  del- 
le mcmbra,chc  fono  la  rettitudine^  la  nobiltà  del 
l  anima  riputata  bcllay&  illu(ìrefolo  per  il  vali  re 
et  per  la  virtà;dalle  cui  pompe  adorna  fa  tutte  l  al 
tre  belle^e  parer  fordidetV  viliy&  di  mun  pie- 
po,<v  di  ninna  cfijìimatione.  Tila  perche  in  luogo 
di  contarut  imprtfapar  ch'io  fia  fatto  vn  dimofìra 
toredell  'altrui  virtù;  lafciate  le  molte  parole  da 
canto;dico;che  volendo  il  S.lfefpajiano  dimoftrare 

:  caualicri  col  combattere  nelle  battaglie  et  col 

dirli  dall  'empito  de  nemici  fen^a  abandonar- 

fi  vilmente  da  fé  jlcjfi  s acqui  fi  ano  nò  folo  fteure^ 

^.i mila  vtta,ma gloria ,C" ornamento dtl nome  fi 

elifjeper  imprefa  il  Ejccio  tcrrcflre  ;  il  quale  è  di 
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quefta  natura;cbefubitoycbefente  l 'abbaiar  de  ca  i 
nifi  contrahe  tutto  in  fé  in  forma  di  palla  ritonda  ; 
&  quelle  parti \cbe  la  naturagVba  fatto  fen^a  fpi 
nevosi  riuolgendofije  ricopre  tutte;&  inquanto  è 
pojfibtle  non  foloft  difenderla  diuentafieroyetfor 
mutàbile  al  nMiVtfnonlafciahdogli  parteioue  egli 
i  denti  mettendo  più  tofto  non  refti  offefoyche  offen 
da;purwnvndetfodìPrirg.  decvs    et    tv- 
t a m'b n  r n  armis.  J^ell 'armi  è pojìo l 'bo 
nore,&la ftcure^a.  trES.     Queflodeurebbe 
efjercome  -pnfimbolo^r  vn  ricordo  per  tutti  mìo. 
roìcbemilitano;&  fi  deurebbe  portar  nelle  bandie  > 
re\o  almen  negli  anellii&  negli  feudi ,  o  dipinto  ne 
gli  elmi,&  nelle  fpadacome già  inan^i  dicemmo^ 
che  gli  antichi  fer  del  tempio  dell  'Honore,&  della 
Virtkitantóe  proprio^ naturai  di  quella  mate»  . 
ria*  Mabauetevifto  come  (la  ben  l'ammirato 
con  Virgilio?     CJLM*     Egli  dtce;cbe  non  refia 
mai  fodis fatto  di  niuna  imprefaou 'egli  non  babbia 
pofìo  le  parole  diVirgitio.  7tt  4.  L'okro  dì  efjen 
do  nella  fua  camerario  gli  riddi  qua  fi  vn  libretto 
dimeni  verft,& diduey& ditre  parole  di  quel 
diuino  poeta  af] ai  belle ;con  infinite  breui  iftoriette 
d  'vcceUi)&  difiere>&  di pefci,&  di  berbe>  &  di 
altre  co  fé  cauate  da  bijlorie,&  da  fhuole;  &  dima 
candolo9cbe  ficea  di  quelle;dtjje.  Quefta  è  la  mia 
guardaroba  jignor  Maranta;perciocbe  fubito  e  : 
alcun  mi  richiede  q»àkbe  imprefa  ;  io  riconu  ì 
queflo  libro;&  non  vi  ho  da  far  altro ,  che  marita- 
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rt,cr  accoppiar  infume  il  corpo  con  l 'anima  ;  & 
dicendogli ,  perche  fol  di  Virgilio  t  Qjtefta  è  la 
mia  animategli  rifpofe  ;  ne  volendo  ,mi  faprei 
paìttr  doli  '.Il  che  ho  voluto  dne  per  confermar 
quel ,  the  ha  ditto  il  S-Mfonfo . 

Ma  gufiamo  à  eafa;&  io,dr  voi  doniamo  ejjir 
tonchi,  ei>  confumati  tutti  ;fcben  la  varietà  non 
ciba  fatto  fcntir  la  noia  del  continuo  parlare. 
J\0.      Hor  su  fignori  fmonttamo.     CAM. 
ConpattOychejijtta  tarato  cheto,  quanto  fi  è  ra- 
gionato .  Solo  ponete  mente  che  fura  il  Mar  anta  ; 
che  così  v accorgerete,  fé  la  forni 'gli an^a ,  cheto 
feti  della  fonte  di  Mandano,  fi  confà  bene  con  lui . 
Mjì  .     Jllla  praoaa ,  perche  io  fo  certo  ;  che  voi 
non  vorrete  flar  fetida  cena  per  far  creder  à  que- 
ftifignon ,  chefetepià  continente  ,erpià  fobno  % 
che  non  fono  io.  Ma  ofjcraiamo  la  Leg- 
ge tra  queflo  tempo  di  non  parlar  al- 
men  per  vn  pe^o.  BJ)  .  Così 
fi  faccia  andiaiii  su.  fES. 
^Andiamo. 

il     F  IJ^E. 
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Ilan  fatto  toucr  portato  ;o  per  camion 

de  quali  fono  Hate  fatte  t' Imprefe  ; 

che  in  quefio  libro  fi  con- 

tengono  . 
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March,  di  Torremag  D .lnnico  d\4tsalo  Cardi- 

giore.4.3 .2214223.  »W  d'Aragona  ,  $• 

G/ét  •  fw»c  •  df  Capua  gran  Cancelliere  del 

Contedi  Valeria .  68.  J^.rfi  ls(jzp.2p?.i94« 

Ciò .  Frane  .  Caferta .  D.Jfabella  d '.Aragona . 

1824200.223.  198.199.* 

Cio.Geronimo  Carrafu  Laura  Carrafh^y 


75.76, 
Gio.Gerott>Colon.  153 
Gio. Iacopo  Manine* 

ip8.ipp» 
Gio.Taolo  VemaUone* 

158. 
Cio.Tiet. Ciccar.  1 14. 
Gio.Thommafo  Carra* 
fk  Conte  di  Cerrito» 

36.37.74.75. 
Cio.Vincm'ZQ  Tinello* 

208.209. 

Gj«//4»lpp.200. 

Giulio  Tinei^iop. 2  io 
Goffe. 46  a  46V56  4 

59.1po.1tf1.201  4 

203. 
GranTreiatQ.jq* 


Loren^oVolo  Bjgg.di 
Cancelleria.  47.48 . 

Marcbefa  del  Va$o  » 
192.193. 

Tdarch.del fa/lo* tfgi 
36.40. 

Marchtfedi  Vdldfra* 

MarchMifoirtmaggio 
rff.43.aa  1-4223. 
March.di  fanto  Lucidi» 

55.149.15:0.       r.a 

MarchÀi  Wnlignam 

padre.  6 0.61  » 
Marcbdi  VnlignanoR 

glio.6i.6i»  , 

Marchefe  di  Mi  furaci 

159*160*  > 


T  A  V 

Tri  arche fc  dtTtfcara 

167.  4  172 

Marche  fé  di  fico*  1 9  r 

Tilarchefe  di  Triuteo 
224.  ano 

Marco  Antonio  fciapi- 
ca.n\ 

Marco  Antonio  Colon 
na  Duca  di  Tagltaco^ 
^0>C"  gran  Coneflabi 
ledei  R^rgno  di  Xapo 
li.lSia  185.187 

Margherita. 103 
D  •  Maria  d  A  ragona 
Marchefaiel^ajio 

TaolodiSangro.j  1 
f>4aloGhmo  fefcoue 
di  \pcera.i4.8 
D.Terafnndc  Rjuera  Du 
ca  d'Aitala  1 144 
1  i<6 
D.Tictro  di  Toliedo  Mar- 
tbvfe  distila  franca 
.z 
Timo  Granula.  \6  9 

I70 
Tutro  Ant.Carrafa 
conte  di  pHiicaftroqc} 


0   l  A. 

TlaatodiSangro.iift 

a  1  ;6 
Vompeo  Colonna»  210 

221 
Toma  Capecchi  a 

rj*. 

Tr dato  grande.0] 4. 
Trtnctualle  di  Gennaro 

<,g.6o 
Reggente  Tolo.^j.  4  S 
i{egg.  Albertino  157 
Fjdicolcaó  448,56  4 

59.160.  161.201  4 

232 

Saluator\ota  1^4 
5^0^^546448.56  4 

59. 160. 161. 2014 

20$ 
Scipione  Ammirato 

41.42. 1 15  4  1 17. 

1344  136. 174.184 

185.207.21 1.4 

Scipione  Cape  ce. zoo 
Signora  Napoletana 

46.201. 
Signore  \apoletano 

202.203 
$pagnunlo»4j. 


r  jiv  o  l  jt 

Tbommafo  Cambi.  Colonna  4r.42.228. 

148.149;  a  231 

Troiano  Spinello  Mar-  Vincenzo,  d  'Vua  5  o 

chefe  di  Mtfuraca  D.V incendo  T  or  aldo  Mar 

1 5  9 . 1 60 .  che  fé  di  Tulignano 

Valerio  da  Verugia  5  6  60.61 

Vergilia^S.  Vincenzo  Carrafk . 

Vefcouo  di  nocera  148  2 1 7  <*  2  20 

Vefpafiano  Gonzaga  Violante  di  Sangro.  5 1 


v*     C   0   £   0   J^  0 
(he  Leggono. 

Eflendo  nello  fìampar  quefto  libro  occorfi  alcuni  pochi 
errori,mièparfoauuertiruene  ;&peròa  carte.  6%  . 
alT  1 1  .verfo  dotte dice.Ma  non  fi  ricordan  cofloro .  ac- 
conciente. M*A.  Tronfi  ricordan  cofloro  ^perche  è 
principio  del  ragionamento  del  Mar  anta.  Et  a  carte. 
122  .al.q.verfo  do  uè  dice  exitvs  acconcerete 
obitvs.  Et  a  carte.  146.tfZ.25  .verfo  douedice  l'a- 
le col  col  motto. acconcerete  ,1 'ale  alle  fpalle,col  motto . 
Et  perche  fi  fon  fatti  alcuni  altri  errori^  quali  (lampan 
dofifonocorretti,coloro  che  fi  abbatteranno  ne  fogli 
fcorr etti,a carte. 22. doue dice ;ricordandoui  de  i  nomi 
di  Terra  d 'Otranto^  non  de  i  loro,  acconcino  ;  ricor- 
dandoui  dell  'armi  di  Terra  d 'Otranto^  non  delle  lo- 
ro.Et  a  carte.  2  3  .doue  dice  due  Spine.accdcino  tre  Spi 
ne.Et  nella  fine  del  vltimo  verfo  a  carte  4 1  .fieno  con- 


tenti  fortune,  ivv  aT  nonricfjendo.  Etccfiaeartc. 
i  4  5  .Coloro  cl>e  nel  fine  del. 7 . ver fo  non  hanno,  VES  . 
#c ne .  potranno  nude  fintamente  fcriucruclo . 

State  fant,  6"  afpcttatc  in  bncue  vri altro  Dialogo 
d'imprtfe  di  que(lo mede fimo  ^Autore  affai  più  bello 
del  preferite . 


il  E  G  I  S  T  ^  0. 

J,  B  C  D  E  F  G  H  1  K  L  M  7^0  V  • 

Tutti  fono  Qjtadcrni . 

/  X     1Ì.JÌT  OLI 

yAppefìo  Gio.  Maria  Scotto. 

U   D   LX  I  I. 
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